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TRATTATO 

DELLA  GRAVEZZA 
DEL 

PECCATO  MORTALE, 

e danni  ^ che  apportano  all’  Anima 

COH^OSro  l N S PA  GNVOLO 

DAL 

P.  FRANCESCO  ARRIAS 
della  Compagnia  di  Gicsù  • 


E mutuamente  traffertate  i»  lingua  Itd^ 
liana  , con  raggiunta  in  latino  delle 
/intenta  della  fagra  Scrittura , e 
de  Santi  Padri  ^ 
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Finc>  che  * fi  è bauuto  in  fiirc  tk 
•ftamparci  parte  il  pre-  ^ ' 
V;;-V,fcma,TrattitóV‘'‘^ 


• ^ . sl^ 

formoU  id* orare y ,ihe  PjnT 
carnata  Sapienza 
, tutti  if udii , che  redenti^con 
io  shòrfo  dd  fuo  fangue  ,.e 
col  pre^o  della  jua  morte  ^ 
riconobbe  per.  fratelli  > e figli 
adotti  ni  aklfuo^  eterno  Padre^  termina. can.  quebx 
' la  Petnione , Libera  nos  à malo , cheeffejt-.  Matut 
do  la  pm  importante  , era  anco  la  pii*  nece/fa-  . , . , 
ria  da  adoperarfi , come  vltima  , nella  quale  fi  ’ ‘ 
concludeua  il  tutto , per  riportare  da  chi  fi  chic* 
detta  *.i4  faùoreuole.  referitto  della  Uberatione 
dahfomnm  male  che  fipoteua  opporre  y^come 
•unico  impedimento  alla  confecutione  del  forar 
ìKo  bene. i~che  Sera  dalla  diurna  Bontà,  fiefo 
nelìifieffa  fupplica , ' cori  la  petitione  deU'hére- 
dìtà  di  ^el  Regno  , .alla  quale  erano  fiati  am- 
ine fi  per  li  meriti  del  loro  Redentore  > e Salua- 
ww,  AducniatRcgnum  tuum . 

“ Sertga  aggiungere  la  qualità  del  nude  i dd 
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quale  fi  dimanda,  d'ejfer  liberato , vogliono  com- 
munemente  i fanti  Padri , e li  facri  Efpofitoris 
che  s'intenda  quello  , che  fenT^altra  addinone  % 
ritiene  affolutamente  il  nome  di  male  , come  ec- 
cedente., e fuperiore  ad  ogni  forte  di  male  I che 
fojfa  accadere  in  qnefla  vita  , non  douendo  gli 
altri  mali  aualificarfi  col  nome  di  male  in  com- 
•paratìone  del  fommo  male , che  ci  priua  del 
fpmmo  bene , che  è la  grada  dì  Hio  , del  ius  al- 
la gloria  , e ci  cagiona  l'inimicitia  con  Dio  , la 
prìuamne  del  diritto  al  godimento  della  fua  vi- 
fta  j e ci  fa  rei  della  dannatione  alle  pene  eter- 
ne detC  Inferno , e queflo  non  è altro , che  il  pec- 
tato'ntortale . 

Ad  incorrere  in  queflo  male  quanto  ftafog- 
fetta  thumana  fragilità  nella  profetane  della 
vera  Religione  Chrifiiana , quanto  grande  fta  il 
numerjì  di  coloro  » che  vi  cadono  y e quelli  y che 
non  vi  cadono  y come  fiano  chiamati  auan%i , e 
reliquie  di  quella  gran  moltitudine , che  perifee, 

, viene  viuamente  rapprefentato  in  Giob  al  c.  4* 

^ con  quelle  parole'.  Z>c  mane  vfqucad  vcfpe- 
ram  fuccidentiir  , & quia  niillus  intclli- 
git , in  acrcrnum  puribuiu  ( Qui  autcm_» 
rcljqui  fucrint,  ex  ci4  aurcrentut)  mo- 
rientiir  , & non  in  ih  piemia . 

Jl  mancamento  di  difeorfo  fopra  la  breuità 
della  vita  humana  ,€  gli  auidenti  improuifi , à 
quali  Jli  foggetta  d’ejfer  reci  fa  dalla  falce  della 
morte idalU  mattina  alla  fera  , Dc  mane  vf- 

3;Ue  ad  v-clpcram  fuccidentur , é vna  gran 
ifpcfuionc  al  maggior  pericolo  y che  fi  può  cor* 


rete  iefjet  ancord  colta  dalla  morte  in  peccata^ 
mortale , e di  paffare  all'eterna  dannatione.  Et 
. quia  nullus  intclligit , in  icternum  pcti- 
bunt  , morientur , & non  in  fapicntia  . 

Le  morti  improuife , repentine , e violenti , 
he  alla  giornata  fi  vedono,  e fi  fentono  fegui- 
. re,  ò per  qualche  cafo  fortuito , d per  tradimen^ 

. to  ordito  da  finto  amico , ò per  infidie  tramate 
• da  aperto  nemico  , mettono  in  chiaro , fen':^a  bi^ 
fogno  d'altra  fpeculatione , che , de  mane  vf- 
que  ad  vefpcram  fucciduntur , la  vita  htr- 
mana  è foggetta  ad  ejfer  tagliata  fatto , come  fi 
fÀ  àgli  arbori , & alle  piante , fen'ga , che  pre~  * “ 
ceda  pegno  alcuno  di  quelli , che  feguono  nelle 
. maUtte  ordinarie  di  qualche  crift  mortale , che 
ferua  come  (Tintimatione  ad  aggiufare  le  partii 
te  deW anima , & a trepararfi  al  colpo  della 
morte,  de  mane  vlquc  ad  vefpcram  fuc- 
ciduntur ; ma  leuata  tefirinfeca  violen^fl , 
che  può  accadere , ( chi  ben  la  difeorre , & in* 
tende  ) la  qualità  della  confiitutione  de  corpi 
humani,  non  può  non  confeffare  il  pericolo,  t 
non  viuere  con  grandijfimo  timore  di  refiare,  dc 
mane  vfquc  ad  vclpcram  fuccifus  • 

Non  ien  \a  ragione  li  nofiri  corpi  vengonò 
chiamati  appreffb  Giob , domus  Iute® , & 
elegantemente  da  T ertulUano  ìib»  dcRcfur-^ 
icZlionc  vieite  la  confiitutione  deW  huomo  de^ 
ferina  per,  ìimns  titulo hominis  incifus , 
vna  mafia  di  terra , e creta  , formata , figura^ 
ta  , e f compartita  nqlle  fue  parti,  e membra 
col  titolo  fCbuonfo  ditiennta  tale  ^ quando  fi  reni 


A 

'iémeyòia  i e ffnnmte  mediante  lo  fpirko  , è* 

, anima  y che  ni  j* infiijè  • \f£era  t huomo  * che  fi 
trouaycome  fure  foggimge  Tcnullmm  y^  W^ 
' figli  latus , fatto  tfuanto  al  corpo  \ eofKc 

.•vn  hafo  dd  vafaio  , della  piè  nile  debole , e 
fragile  materia_ , che  fi  poffa  /w«<wv,tcrrcnunì 
-habens  tundamentum  > hauendo  per  fonda- 
mento terra^  fango-,  e loto,  non  fi  hdà  credere, 
€be  tnfenfìbilmente  , feng/i  auuedeyfene , viene 
a confumar  fi  da  gli-jfieffl  elementi , de  quali  è 
^mpoflo  quanto  al  corpoycome  dalla  tignuolayche 
fern^a  farfi  fentirévd  rodendo  la  vefie , dalla 
quale  fi  genera , confumitur  vdiit  à tinca  ? 
£però  , che  merauigUa  fi  è , che  pofa  fiare 
Sempre  f aggetto  ad  accidenti  improuifidi goccio- 
le  y^apoplefie,  di foffocatione , di  cattari,di 
t)tfóluti9ne  per  mancamento  di  calore  , & altri 
auuenimenti  fimili  ì de  mane  vlquc  ad  ve- 
iperam  fiiccidcntur, 

Col,  pericolo  deda  fepàratione  dell  anima 
éd-^poi  che  puèfeguire  inafpemtàmente &• 
alvimprouifo  , vi  tmito  f altro  mak  maggiore  , 
al  qude  per  mancamento  di  difeorfo , e di  quel- 
la refleffione , che  farebbe  tanto  neceffaria vi 
anuejjo  il  rifthkeuidente  della  dannatione  eter- 
y & e , che  pértando  fecofhuomo'il  tarlo  dH 
* ^ inclinatime  al  peccato, 

refiidpoco  S fotoÌ$dflfmta>la  virtè  deìt ani- 
ma, con  chk  douerebbéWfifiere  dlletentationi \ 
p^om  tàt$efe^^\  mal&  fnolinationi',  "e peccati, 
a.còe  codè  fetm^a  bàtterlo  prerneUmo , e pH- 
ueduté  -f  venga  cadq^e  Ut  pecche  mur- 
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taU  \ e colto  in  tate  fiato  dalla  morte  I refii  per^ 
dutò  per  tutta  P eternità , de  mane  vfq u'c  ad 
vcipcram'rucddcntur,  & quianuUus 
intdligit , in  xtcrnum  péribunt . • •*  «"  : 
Gli'cmpij , gli  jcelèrati , e reprobi  non  fi 
uoca  in  dubbio  > ihe  dc  inane  vique  ad-  ve* 
fpcram  Tucciduntur  ; perche  fecondo  tefpò-  ; 
fittone  morale  , che  dà  San  Gregàrio  à.  cjutfie  • 
parole  nel  lib.  5»  à c.  2S.  dalla  mattina  delC^  -, 
z>fo  y che  cominciano  hauere  della  ragione  fina 
alla  fera  dell'età  loro  cadente  » col  non  far  altro, . 
che  darfi  delle*  ferite  mortali  coll' accetta  delle 
fodisfattioni , che  fi  pigliano  in  contentare  i /#- 
ro  ferfit  y pajjìoni , § cattine  inclinationi  y alla 
fine  vi  refiano , e fiefit  per  terra  dalla  morteyper 
mex^o  deltifieffa  morte  paffano  0 altra.dcW 
eterna  dannatione . A mane  vicine  ad  ye- 
fberam  reprobus  fucciditur , duni  à vitx 
fux  cxordio  vfque  ad  terminum^iniqui- 
tatis  perpetratione  vulneranturi  omni 
namque  tempore  per  augmentum  inali- 
ti? centra  fe  idus  ingeminant  >.quibu3 
(uccifusinprofundum  ruit.  , 

auefta  forte  di  gente , come  fono  gli  4^ei^ 
ifily  glihabituati  ne  peccati  del  fenfo  » li  mi- 
cidiali y li  fanguinartf  > li  mali  politici  > li 
bugiardi,  che  non  hanno  mai  vna  verità  in  boc- 
ca y che  vna  cofa  dicono , vrC  altra  fanno , fi 

minaccia  da  hio  nel  falmo  ^^mche  non  dimi- 
diabunt  dies  luos>  cioè  > che  non  folonon 
giungeranno  alla  metà  di  quell' età , che  fe  h^ 
uejfero  voluto  dopo  l'vfo  della  ragione  applica^ 

t 4 fi 
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fi  àbtn  impiegarla , viuenda  col  fahthimora 
di  Dio , non  farebbe  lore  mancata  per  le  for^fi 
naturali,  e buona  complefjione  , efanità,con 
cui  erano  flati  formati  5 ma  come  fpiega  pure 
Sah  Gregorio  nel  luogo  fopracitato  ; Viri  fan- 
guinum*  & dolo  fi  non  dimidiabunt  dics  1 
Tuos.  ferche  non  verrà  lor  fatto  , che  alme- 
no del  corfo  di  fua  vita  la  metà  fpefa  in  offefe 
di  Dia , venga  rifarcita  dall'  altra  metà  con 
'•vna  volontaria  penitenza,  & impiego  degli 
altri  anni  in  operationi  virtuofe , & àcquifìo  di 
meriti  per  la  loro  faluatione  j dics  dimidiarC 
cft  tempus  vitac  malx  in  voluptatibus 
dud®  ) ad  pxnitcntix  lamenta  diuiderc, 
atquc  hoc  ad  bonum  vfum  particndo 
reparare  > perche  in  fatti  l'efperienra  mofira  , 
che  per  l'habito  contratto  à.viuere  in  peccati  , 
difficilmente  fi  difpongono  , ad  redimcndum 
tempus  , à rifeattare  il  tempo  della  giouentà  , 
perduto  nelle  sfrenate^TS  di  quell'età  coll'altro, 
che  lor  venga  concejfo  da  Dio  , della  vecchia- 
ia , confecrandola  à quelle  opere  di  penitenza,  e 
pietà,  che  fi  poffono  praticare  in  offa , quia_-» 
pcfuétfarri  nientcna  ncc  in  extremo  inv 
mutant,  nccante  atfcam  vitam , qiiam 
lafciulcndo  perdiderant,flcndo  rcparant. 

,^ttelli  poi , e quefii  formano  vnagran  mol- 
titudine di  per  fané , che  giunti  à ^i  anni  della 
'diferetione  ,hauendo  principiato  colP aiuto  del- 
la buona , e pia  educatione  à viuere  chri/li lina- 
mente col  timor  di  Dio , e coll  ojferuanga  della 
fua  legge , perche  non  vi  hanno  perfeuerato  , fi 
’ V ; fono 
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fkm  fiuti , digiuni , che  erano  iniqui  ; onde 
trafcurando  à poco  à.poco  l'importante  ne^otio 
della  loro  falme , fi  fono  trouati  dal  tarlo  del 
fomite  confumata  quell  integrità  di  "vita  chri~ 
fiiana , che  prima  profeffauano  > e lafciatifi  te^ 
'merariamente  trafportare  dalle  concupifcewKe  , 
uCr  appetiti  di  honori , ricche^p^Ct  e piaceri^han- 
fiò  licentiataÀa  cuori  loro  l'innécen%a  3 dalla 
'ho  cca  la  verità , dalla  carne  la  continenza , 
il  crefcerendl’etànon  ha  loro  feruitOy  cheà 
fargli  perdere  la  beata  eternità . Così  lafciò 
fcritto  $•  Gregorio  nel  medefimo^capo  con  le  pa- 
role fegnenti  ; Iniquorum  mentes,  quia_» 
damna  fua  confidcrarc  negligunt , intc- 

fritatcmquafi  ndcientcs  pcrdunt  > qui 
cnc  vclut  à tinca  confumi  dcfcribun- 
.tur . Tinca  quippcdamnumfacit,  & fo- 
nitum  non  facit  ; amittunt  namqucà 
corde  innocentiam  > ab  ore  veritarem , ai 
carne  continentiam , & per  acceffum-» 
temporis  ab  «tate  «ternani  vitam  amit- 
tunt j & h«c  fc  indefinentcr  amittcre 
ncquaquam  confpiciiint , dùm  toro  de- 
fìderio  curis  tcmporalibus  occupantur . 
'X>iquà  nafee  3 che  perdendo  pure  inftnfibil- 
mtìfte  il  rimorfo  della  confeienz^t  y tic  valendo-' 
fi  pià  de  dettami  della  celefie  fapienza  3 thè  ha-^ 
imumo  imparati  3 e pratticati  in  altre  età,  s' ac-' 
commodano  d viuere  in  peccato  worta/f  :Omne 
enim  peccatum  confuetudine  viiefcit»&; 
fithomini  quafi  nullum  lìt , lafciè  ferino 
Sant\dgofiin$  iìb*  5Qi  homil*  3Q.  e cciti  dal- 
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ta  'Smorte  in  tale  firn,  quia  non  intclliffunt 
moricntur,  &-non  im  iàpientia  , e per 
conJe^uenTia  m astcrnum  pcribunt.  . 

Vedute  le  due  nutnerofe  Claudi  perfone  , 
thè  mancamento  di  dtfcerfo , e per  trouarfi 

A f^pienT^a  yòptrla  vita  eiw- 

pta  , che  fanno  , c per  hauer  laf ciato  il  bene 
(omtnctató  y dandofi  alvitio , corrono  pericolo 
d.efer  colti  m peccato  mortale,  e di  paffarfent 
dannatione,  quianulJus  intclli- 
git^  lucciduntur , morientur.,  &,noii  in 
apientia . ,^uah  bora  hahbiamo  à.  dire , che 
fono  quelli  , che  come  auan%i  fi  fotrarranno 
dalla  gran  moltitudine , che  perifie  ì Secondo  , 
che  vengono  defcritti  dal  fanto  Gioh  con  leap^ 
portate  parole  ; Qui  aiitem  reliqui  fucrint, 
aufercntur  cxeisì  CelofcuoprepurePacu^ 
ti ff^nw  ingegno  di  S,  Gregorio , che  nel  capo  29. 
libro  < de  fuoi  morali , lefgendo  quefic 

Parole  per  modo  di  parentefi  i come  non 
i>^bkianoconneffionecon  le  antecedenti,  efuife- 

\ cf}e  per  reliquie  , auangi , e w- 
fìdui  s intendano  i rifiuti  del  mondo  ; Quos 

^xculum  ad  nullius  gl^x 
^uafìjiiinóres  , indignof- 

P condotti  daila  di^ 

Ulna  Prouidenxa  per  ifirada  diuerfa  da  quella, 

de  mortali 

^ htroua  lafciatj , e derelitti  dal  mondo  , co- 

turo  inferefata  politica  ,òinuidiofa  fuperbia^ 

fiima-^ 
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filmati  degni  tCeffere  adoperati  da  lui  ne  ho^ 

pori  j che  f comparte  y e nelle  glorie  , à che  in- 
alga  chi  viue  fecondo  i fuoi  dettami , piglia  per 
fe , e da  quella  gran  maffa  di  fapientoni  fecon- 
do la  carne  y e diuerfati  nelle  fcienge  , thè  loro 
non  feruono  ad  altro  , che  à renderli  più  gonfi  , 
tir  altieri e di  occupati  tutti  nel  cercar  fola 
ciò  , che  sà  di  inanità  , di  fenfo  , e di  fecola  • 
aufcrt  ex  cis  , li  leua  dal  feguito  del  mondo,  li 
chiama  alla  fua  partUolar  feruitu , facendoli 
reflar  nel  mondo  sì , ma  non  lafciandoli  actom- 
modare  al  viuere  del  mondo , ita  vt  ex  mun- 
do  fint  y e riempiendoli  de  doni  fuoi , che  fo- 
no intelletto  , e fapienga  , sfuggono  il  pericolo 
commune  à gli  altriy  di  perderfì  per  difetto  delf 
*imo  y e dell' altra  . Mundo  reliquos  aufer- 
re  Z)ominus  dicitur  *,  quia  dcrpeiìos 
hiiius  foiculi  eligere  dignatur  , Paulo  at> 
tcftante, qui  ait;  Vbi  fapiéntia  ? vbi  feri- 
na ì vbi  conquifitor  huius  foECuli  < quia 
qua  fluita  flint  mundi  hwius  digit  Z>cus, 
vt  confundat  fapientes . 

— £ 'vero che  la  morte  è commune  tanto  <* 

quefli  y quanto  à gli  altri , e tanto  quefiiy  quan- 
to quelli  fiamio  feggetti  ad  accidenti  di  morti 
"improuife  j è fuhitanee  Ma  vi  é quefla  diffe- 
'•renga  , che  chi  è accettato  da  Dio  al  fuo  ferui- 
"tio  y come  rifiuto  del  mondo  % vien  pafeiuto  da 
iui  di  celefii  dottrine  , & illuminato  per  me7X0 
i!el  lume  della  .fapien^fi  celéfie  à conofeere 
•bèrità  delia  fede ’y  fe  bene  non  defifierà  di  chic- 
dlere  ^di  effer  liberato  dal  male  di  colpa  grautj. 


s 'Corti 


ntlU  quàle  temere  di  poter  cedere  per  U 
propria  fregiliti,.  e delndexX*  y circa  quello 
rò  , che  s* appartiene  alla  morte  » procurerà  di 
rendcrfela  di  neceffaria  ycbeè  j n^ritoria,ò  con 
non  fottrarfi  da  quella , quando  s'hd  a tolerare 
.per  gloria  di  Dio  in  tefUmonio  della  fede , che 
ftprofefa  , ò con  accommodarfi  di  buona  voglia, 
e con  grande  equanimità  a l voler  fuo , quando  la 
manda , riuolgendo  in  ifiromento  di  virtù  , df* 
in  principio  di  vita  immortale , cibi  che  fi  era 
meritato  per  cajligo  nella  tranfgrefiìone  fatta 
dal  nofiro  primo  Padre  del  diurno  precetto , c_> 
que/lo  è , mori  in  fapicntia  > prepararfi  alla 
morte  da  faùio  e feruirfi  della  morte  con  le  re- 
gole della  vera  fapien%a , come  ben  lo  fpiega 
San  Gregorio  neltifieffo  capo,  ludi  in  fapicn- 
tia moriuntur , quia  mortcm  j quam  de- 
uitarc  funditùs  ncqueunt , cùiu  prò  ve- 
ntate imminctj  differre  contemnunt^ 
camqiic  diimxquanimiterfcrunt,  poc- 
^nam  propaginis  > vcrtunt  in  inftrumcn- 
tum  \'irtutis , vt  inde  debeat  vita  rccipi  » 
r.vndc  per  prima;  culpx-  xncrit>im  cogitar 
. finiri . 

Jl  contrario  accade  à gli  empij  f.&à  gli  ini- 
. qui , che  viuendo , come  fe  non  bauejjero  mai  è 
morire , tutti immerfi  nelle  cofe  del  mondo,  e 
; ne  peccati  grani  >.  fi  diutrtono  dal  penfarealUt 
morte,  e con  immagtnarfela  fempre  lontana  , 

. mentre  fanno  di  non  poterla  sfinire,  mo.ricn- 
, tur , Sl  non  in.fapi^tia  f mentre  fuggono 
la  morte , non  poffeno  far  dipmo  ; di  mmeadt^ 

* ri  . 
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réììt.  Ucci  deìU  mò?t€  y ift  prìudno  parimente 
dettatile  f che  apportareibela  fapien^a, , che 
ò non  mai  hanno  poffeduta , ò dopo  haucrla  per 
qualche  tempo  pratticata  , l'hanno  abbandona- 
ta . ImpiI , & iniqui  niortcm , & fapicn*» 
tiam  paritcr  fu^iunt , led  fapicntiam  pe- 
nitùs  non  dcicrunt , mortis  autem  la- 
queos  non  cuadunt  s & quia  quandoque 
iiìorituri,  viucrc  moricndo  potuerant, 
dum  mortem , qua:  procul  dubio  v^cn- 
tura  cft  y metuunt,  & vitam  fimul , 5c 
fapientiam  perdunt  , conclude  nell'  ifìeffo 
luogo  il  medefimo  San  Gregorio', 

Conftderatoft  dunque  auanti  il  cofpetto  del 
Signore  Iddio  da  perfona  , che  ha  qualche  •^^elo 
della  falute  delle  anime , lo  fiato  dell'  humano 
genero  Chrifiiano  , e che  con  tutta  la  formola 
d’orate  lafciatagli  dal  fuo  Redentore  , e Salua 
torcy  recitata  quotidianamente  da  chi  profcjja 
ejfere  Chrifiiano  *,  ad  ogni  modo  , ò per  ignoran- 
za , ò per  innauerten’i^fi,  èf  per  malitia  così  gran 
parte  di  effo  fià  in  pericolo  di  paffare  dalla  mor- 
te temporale  all'eterna  , per  non  riflettere fopra 
ciò  , che  ihiede  à Dio  in  quelle  parole  > libera 
rios  à malo  « che  é d'effer  liberato  dal  perico- 
lo d incorrere  nella  fua  difgratia  per  cagione 
del  pectato  mortale , e dalla  pena  eterna  , che 
porta  feco  in  confeguen'ga  ; ha  procurato  , che  fi 
ri  fiampi  à parte  il  Trattato,  che  il  Padre  T r an- 
te f co  Arias  della  Compagnia  di  Giesu  compo- 
fe,e  mandò  in  luce  in  lingua  Cafìigliana  , Del- 
la grauezza  del  peccato  mortale , c dan- 


ni  i che  apporta  all*  Anima^e  tCoiif  ^ effe*  ^ 

re  flato  inferito  negli  altri  ttolumi  compoflt  dal  . 
medefmo  Padre , . nelli  quali  fi  tratta  dell' imi-  • 
tatione  di  Chrìflo  Noflro  Signore  > neit  fi  poteua 
per  la  troppa  fpefa  > e per  ejfere  vnito  con.^i 
altri  trattati  rendere  communemente  adoperici- 
le  iS' è fatto  riflampare  feparatitmènte  y con  ag- 
giungerai flefe  in  latino  lefshtenrj:  iteatto  delia 
fatta  Scrittura , quanto  de  fanti’.  Padri  ^ pofie  • 
prima  in  lingua  volgare,  attici. vno  .con., 
poca  j\>efa  fe  tte  poj^a  prouedemeon.maggiox: 
eommodità , ^ vttlità  . Ridott(yimqitàfia  for-r 
ma  fi  potrà  difirììnnreda'MiffiontmtÈ  r^lmghi, 
Otte  faranno  le' Mi$àm  fi  potrd'dmre  da  legge- 
re à Penitenti  infùppUmentndr.qjtellt  notitie,\ 
che  dotterebbero  ddrfisda  Conftfpàà',  e Prèdica-^ 
torià  fine  di '.far  ‘formare  da  fedeli  adequato 
concetto  della  grauegp^a  del.. peccato  mortale  , e, 
nelle  cafe  da  Padri , e Madri  di  famiglie  fi  pò- 
trà  introdurre  la  lettura  per  i figli’. , e fighe,  fer- 
uitori  > efeme , di  materitt  tanto  importante  , e 
necejfarial  finalmente  potendo  bora  queflo  T At- 
tatò  giungere  piàt  facilmente  S.le  mani  di  per  fa- 
né (f  ogni  fòrte  ; e'condltiorte  fi  hi  d fperate,the . 
coll' aiuto' delta  d*uìn.t  gratta  s'habhiacon  ted 
m ’ rro  dfmjìiuire  il  numerodi  quelli , che  cor- 
rono pericolo  droerderfi/»  e daunarfi , accrcr- 
fterji  la  fearfo  degli  altri , che  fi  è detto  e fière 
riferuati  coinè  auangi , .e  reliquie  della  molti* 
tudine  di  tanti , chi  penfeono  -,  V * 

Le  qualità  dell  Auttore  del  Trattato  vengo- 
no deferitte  dal  P,  Filippo  Alegambe  della  me- 

defi- 
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depnu  Cùntpagnta  nella,  Bibliòteca  fcripto 
rum  Socictatis  lefu , con  le  feguenti  parole  m 
Vircum  varia  cruditione , tùm  vitx  in- 
tegritateadmirandus , & inter  viros  non 
huius  folùm  xtatis,  fed  vcncrandce  ctiam 
antiquitatis  opinioni  fandlitatis,qua  iio- 
ruit  numcrandus . Huomo  mirabile  , per 
la  varia  eruditone , e per  t integrità  della  vita 
da  douerfi  annouerare  trà  gli  huomini  llluflri, 
non  folo  della  nojìra  età  ; ma  trà  c(uelli  ancora 
della  veneranda  antichità  per  l'opinione  di  fan- 
tità  , con  che  vijfe , e fiorì  • 

Nella  prefatione  , che  fà  del  T rateato , po‘ 
ne  le  ragioni,  che  l'indufj ero  à comporlo  , l'or- 
dine , che  glie  ne  fà  dato  , e da  chi . 

\yZa  chiarexp^a  dello  fiile , fode%z^a  della  dot- 
trina , e fantità  di  fpirito  ,con  che  fà  ferino  , 
hà  à crederft , che  fiano  per  influire  nelle  perfi- 
ne 3 che  lo  leggeranno , vna  beni  ordinata  , ej 
'douuta  compaffione  à loro  fieffe  , quando  fitro- 
itajfero  in ifiato  di  peccato  grane,  ad  vfeirne 
quanto.prima  , paffando  dalla  malatia  mortale 
■ conia  purga  d' vna  ben  fatta  tonfejfione  all' ac- 
quifio  della  finità  perfetta  , die  porta  la  giujìi- 
ficatione,  e figtiolanTa  di  Dio,  conforme  al  con- 
fegliodato  neiC  £cdefiafticoà  c.s>v.2q»Mi(C‘ 
rcre  animae  tuaa»  placens  Deo , & conti- 
ne $opra  le  quali  .parole  Sant' :rigofiino  nel  fer- 
vtone  102.  de  tempore,  fà  vna  pia  refejfio^ 
ve  ammirando  l' indicibil  pietà  , con  che  lo  Spi- 
rito finto  non  fi  contenta  d'ammonir  folamente, 
ma  fi  compiace  di  pregare  chi  fi  trouajfe  in  dif 

grada 
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^ratia  Jua  per  lo  peccato  mortale  ad  i/fcirne  , ellr 
à renderfi  col  contenerfene  per  l'auuenire  amico 
fuo  i e di  gujlo  alla  fua  diurna  bontà  . Pro  iil- 
cftabiii  pietate  fua  non  folum  admonct 
fcd  ctiam  rogar , vt  nos  à pcccatis’hiorti- 
fcris  reuoccmus  per  Prophetam  dicen- 
, tem  ; Fili , mifcrcre  animx  tux  placens 
Deo  ,&  contine  . r • 

Se  poi  li  trouerannogià  curate  dal  malci  non 
Jolo  s'hd  a fperare  , che  hahbino  à preferuarle 
dalle  cadute f ma  che  l' habbiano  d corrohborare  y 
per  auan't^arft  coWefercitio  delle  fode  virtù  nelH 
ac^uijto  della  vera  Jantitd  • Ad  congregaada 
^orda  fua  in  fanàitate,  ) come  pur  iui fìfog^ 
giunge  dallo  Spirito  fantojtehendo  fempre  da  ft 
lontana  col  gaudio, che  apporta  la  buona  confei- 
en%a,  la  cattiua  trifle-^^ratagionata  dal  lajciarfi. 
dominare  dalle  difordinate  pacioni , per  le  quali 
fi  trafgredifeono  4i  diurni  precetti  . . 

Per  vltimo  la  meditatione  frequente  delle 
verità,  che  fi  contengono  in  quefio  Trattato  ferr 
uirà  à tutti  di  potentifflmo  vt  morian'- 

tur  in  con prepararuifi  frimai  Me- 

diante lefatta  offeruan%a  de  i diurni  precetUx, 
vnico  antidoto  contro  il  veleno  deipeccató  mot- 
tale  , per  pajfar  poi  à godere  à fua  tempo  in  yna 
eternità  beata  quel  Regno, che  è fiato  lordi  pro- 
meffo , come  à figli  adottim  di  £>io , e f^lH 
di  Giesù  Chrifio  s , • > ' 

< ' 
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TRATTATO 


Della  gravezza 

EL  PECC  ATO.  MORTALE.  *. 


Stgdifhiara  , che  cofajìa  peccato  mortale , in-ehe 
,conftJìa' 3 come  è contrario  alla  lèg~  ’ 

/ . 3 & precetti  di  Xiio . : ’ . 

Cap.^  . /. 


ECC  ATO  mortale  (>  co--  ' ' 

mclodiRinifceS.Agofti- 
no  i Teologi , che  lo  ' ' 
k^mt^no)EftdiaumyaHP  _ ‘ 

faClum  3 uel  concupitum  con- 
tra  h^em  2)ei . E vn  detto, 
olfatto,  o, defiderio de- 
tcmiinato,  contrario  alla  legge  di  Dio  ." 

Per  ben  intendere  quefta  diffìnitiono  ??'*** 
deb  peccato  mortale  , bifogna  auuer-  V ^ 
tifale une  cofe,  che  lòno  neceflarie  per 
1’  intelligenza  di  cfla.  La  prima  èi-chc 
nella  diuina  Scrittura , & nella' dottrina^» 
de  f^ti  , legge  , & commandameato 
f]  piglia  in  due  modi . .Vno  è per  l‘or- 
dinationc  , o j volontà'  dichiarata'  dì 
qualche  < fupcriorc  che  obi igà  a farej  , 

A o a 


Digiiized  by  Google 


2 Trattato 

o , lafdar’  di  far*  qualche  cofe.  Et  in  que- 
(^"ìncKip * fi  ^liftinguc ' q ucl /che  è cóiti- 
maiiaan[lcnté,.&  quel  .elicè  confeglio'; 
perche  il  xonfe^io'dd  fiipcriorc  non-» 
obliga , 3c  il  còni  mandamento  obliga  . Et 
^n*$puf  confitte  federe  vna  ordinationc 

V ».  I.  d’vn  fuperiore  propriamente  comman- 
damento»  & precetto,  cioè  nell’ hailcr* 
d*  le  pe  forza  di  obligare , & ncli’eficrfi  notificata 
**  al  fuddito  con  quettaintentione,  devo- 
lenta  d’ obligarlo  ad  cttcguirla  . Et  par- 
landò  della  legge , & commandamento 
/•li.  el  qnetto  fenfo,  non  folo  il  peccato  mor- 
ù N«'  tale , ma  anche  il  peccato  .veniale  è con; 
eutr,im  tta  la  legge , & commandament'o  di  Pio  * 
(ìjccfme  l’ ammonifeono , [òc  lo  pfoiìano 
^ iiaofii.graui  dottori:,.  Perdqchc  leggo  , 
V de  precetto  di , Oio.  è non  dir’  yn^  parolai» 
! ; ptiofa,  de  vana  , fi,  coinè  lò/fignificaS; 

Paolo  » dicendo  : Omnis  fermo  màlttì  fi  ore 
- T'  non  procfidnt*  Non  elchi  dalla  bocca 
" vpttra  parola  cattmq,  ma  tutte  quello , 
*'  che  direte,  fiano. buone,  & vtili.  Etcat- 
~ tiua  (ila  parola  odo  fa , perche  non  hà 
buon  fine  , & di  ella , come  di  cofa  vieta- 
ta ;i,eUa  legge  di  Dio , dice  Chrifto , cho 
t^deremo  conto  nel  giorno  del , giiidi- 
ciò  : J^icoautem  vohhi  ^uoniam  omnev^rbum 
(fUofym  itfjuod  loctfXi^^  fuerint  homines , reddent 
rjuionemde  eoift;  die  indici  * E anco  precet- 
to 
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Della  gramezza  del  peccato  mortale.'^ 
tp  di  Dio  il  non  dir’  vna  biigia  giocofa-». 
fi  come  lo  dichiara  l’Ecclefiadico , dicen- 
do • Noli , velie  mentiri  orme  mendacitm  » • 
Non  voler’  dire  bugia  alcuna . Et  è colà_> 
certa , che  il  dir’  parola  otiofa , & bugia 
giocola,  non  è più , che  peccato  veniale. 
In  quetto  modo  quelli , & tutti  gl’  altri 
peccati  v^^niali -lòno  contra  la  legge,  & 
commandamento  di  Dio . L’altro  modo, 
nel  quale  fi  piglia  legge,  & commanda- 
to nella  facra  Scrittura , & nella  dottrina 
de  fanti , è peri’ordinatione  del  Superio- 
re , che  obliga  a far’qualchc  cofa  necella- 
riaper  conleruar’da carità,  cioè  1’  amor 
di  Dio , & de]  profiìmo , & che  è tanto 
ncccflaria.j  che  lènza  eflà  non  fi  potrebbe 
conlèruarc,  ma  fi  perderebbe.  Perciò- 
che  il  fine  di  tutti  i precetti  ( come  dicc_> 
S.  Paolo  ) è la  carità  ; finis  autem  pracepti 
ejl  charitas  ; tutti  s’ordiuano  ad  elfa , per 
acquiltarla,  conferuarla , & aumentarla.. 
Et  la  carità  è quella,  che  dà  vita  aU’anima, 
& la  fa  habitatione  di  Dio , & la  vnifeo 
con  Dio,  fi  come  jo  tcftifica  in  molti  luo- 
ghi la  Scrittura  diuina , 6i  particolarmen- 
te S,  Giouanni . Hor  vLfonó  certi  prccet? 
tidiDioj  i quali  contengono  quella  ca-r 
rità  ,.<5c  i’ordine  necclTario  per  elfa  : per- 
che quello , chc\cpmmandano.,  èiraudt! 
carità  verfo  Dio & vcrfo  il  prolltmo'* 
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et  a thr’i’opcre  bnone,  fcnasi  le  quali  non 
11  può  confcruar’ quella  caririy 
nerfi.  dalle  cattiuc  , * le  q oali  J’iinpedj7co- 
no  totalmente  • Et  parlando  di  legge  j 6c 
commandamento  di  Djo  in  guelfo  feti- 
loy-ioloii  peccato  ili  or  tale  e cotitrario 
alla  l^^ge  » « commandanunto  /udj  per- 
che eflq^  fole  impedi/cc /a  caritd,  facen- 
do che  non  s’acquilli  , de /tuaudo/a  viai^, 
& diftr uggendola  dopò  cl?h/ì  acqiiiftà- 
ta  • Et  elio  lòlo  vccidc  inanima , priuaft» 
dola  delia  vita  di  grada  , & /cpar4ndolaò 
dall  amiGÌtia»&  dall'vnione  /piriiuale  con 
Ì3io  i & per-  ciò  a chiama  peccato  mor- 
tale . Et  pigliando  legge , & commari- 
damentq  di  Dio  in-  q uello  lènfo , dicono 
i fanti  > -ch  il  peccato  veniale  non  è con*“ 
trarjo  alla  legge  > & commandairiento  di 
D^V  ma  fuori  della  legge,  & fuori  del 
ccmimmdamcntq  di  Dio:’percÌGchc  non 
impedifee  la  carità , nè  ladiflruggc,  nc 
toglie,  la  vita  della  grada  > 'fé'  bene  la  vé- 
tità  è-, che  impedifee,  & debilita  la  cari- 
tà y &'  toglie  il  feruote , & la  denotiono 
di  efia.,  & dif]i)one  l’anima  per  perdere  la 
vita'  della  grada  i con '-qualche  ' peccato 
mortale  > come-in  altri  luoghi  hftèbiamo 
dichiaràto  .^jQuindi  fiegue  ,^'chc  quando 
diciamo  nella -diffinitionc  'del'-'  peccalo 
mortale  ir  cfeiccè  detto , ov  fattOVo  > defi- 
'>  - dcrio 
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Della  grauez^  del  Recato  mortale, 
tlerio  contrario  alla  legge,  «Sccomman- 
damciito  di  Dio  , ,non  s’in tende  dVogni 
legge  > .nè  <i‘i  ogni  commandamento 
della  carità  , <3c'deli’  ordine  necefl'ario. 
alla  carità , cioè  delle  cofe , fcnza  lc  qua-^ 
U non  lì  può  ac^niftare  >'  nè  confciiiur’l£ 
carità^J , La  » ieconda  colà , che  s*  lacà-  òa^ , 
auuerxireper  dkhiaratione  di  quefta  dif- 
finitionc  comc  y’è  .peccato  di 

commilIÌQnc^  ,chc  è quello  * co’I  qual^ 
li  fà , ’o Ij  dice , o A u ddìdera  q^a^c;he-> 
cofa  cattiua  contraria  al  commandamen- 
to di  Dio  ; cosi  v’è . peccato  .d’oitimilHo^. 
ne  >che  è quello,  co’l  quale  lì  lafcia  di  fa- 
re, o,  di  ciire  > o , di  dclìderare  qualchò* 
cofa  buona  , che  è eommandata  nel- 
la legge  di  pio  » ,p>»*,ddla  Chiefa ...  Per- 
che fi  come  vi  (ono  peccati  ncgatilii  , co- 
me il  non  giurar’in  vano , non  rubbarc^* 
non  fornicare , non.vcciderc , npn  mo*^“ 
morare , contra  i quali  fono  i peccati  di 
commillìone , co.n  che  fi  fanno , o dc^ 
fiderano  colè  cgttiue  > cosici  fono  cóm- 
mandamenti  affermatiui , -comcàl/Ts^ti- 
ficar’ le  felle  afcoltandq  nklTa^  i’honórar* 
«Se  vbidir’al  padre,  alla  madre».  ^11 
fouuenirc  alle  nccclfitì  de*  i prollìmi  a 
contra  i quali  fono  i peccati  d’ ommiffio- 
ne , con  che  fi  lafciano  di  fare  1’  bpere^ 
buone , cjic  in  c(l^  vengono  commandà- 
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tc.  Et  in  quefto  peccato  d’ommiffiono 
alcune  volte  v’  è atto  interiore  della  vo-  | 
lontà , co’l  quale  vuol  laiciar’  quell’  ope- 
ra buona  alla  qual'  èra  obligato  . Alcune  j 
ditte  volte  non  v'è^atto  interiore,  dcllalj 
Volóhtà,  ma- folamehte  qualche  opera-»  j 
efl-cfiore  , nella  quale  s’  o^upa  quando 
hauerebbe  da  fodisfar’  ài'  precetto*,  Come  ‘ 
farebbe  fe  per  ftarfenc  giuocando,  o5  par-  ' 
landò  i o , dormendo , o^,  dicendo  1*  v£-  ' 

licio , o » ftudiando , lafciafle  la  mefla , o»  i 
Tvbedienza  del  fuperlòre  o , laifouuen-  j 
tibnc’del  proffimoV’  clic  Ikfle  in  eftrcma  i 
neceffità.r  Ancor’  che  inteiiòrmcnto  j 
no'n'diehi  V "che  vuol  lafciàr’  reflccutionc 
di  quél- precetto , ma  folamente  la  laici 
per  queiroccupàtion’  efteriore  i cade  in-» 
peccato  d’ò'mmiflioAc per  la  ttulcuragi- 
ne , 6t  negligenza  vfata  in  non  elfcguir’il 
C|!:lit(triàndamento , quale,  s'egli haueflc 
voluto , hauerebbé  potuto  efleguire  .'  £t 
fé  il  coUimàridamento  v * che  - hà  lafciato 
di  efleguire,  è di  qucftiich’habbiam’o''deN  ! 
to , che  contengono  necelfaric  per  I 
confòtuar  la  carità  y'i’ ommilBoné  farà  ‘ 
peccato  mórtàle . .Quindi  fiegue  r 'ch’alia  i 
diffinitiòne  commune  di  peccato  morta- 
le , la'qual  lì  dice  ,r^hc  c fatto , o , detto , 
o ,'dendcrio  contra  la  legge  di  Dk),  acciò 
lia  compita  s’hà  da'aggioflgere  : ■ onero  è 

* om- 


Della  ^raue'sz.a  del  peccato  mortale.  7' 
ommiflìonc  di  qualche  opera  3 o>'pl«*Ò- 
la,  dcfidcrio  ordinato  da*  qualche' prc^-' 
certo  diuino , o , humanò , ch’obliga  ' 
peccato  mortale . Et  1*  vno  &.1’  altro  ; 
cioè  il  peccato  di  cómmiiflione,  & il  pèc-^ 
cato  di  ommiffione , fi  coiiiprcrtdc  fotto; 
la  diffinitione  di’  peccato  mortale , 
fi  S.  A'mbrofio  3 quàle  feguitano  anéó  i>Afn* 
dottori , dicendo-,  che  è \ma  tràfgreilìo- 
ne  della  legge  diurna , & vna  difubidìen- 
za  a i commandamenri  del  cielo.: U uTho. 
peccato  d’ ommiffionc  hi  qilefto  , ché  è i.  ».  j.- 
traigreflìone  , & difubidienza  al  coni*^  iojic.+ 
mandamento  aflpermatiuo  S'  quà!é‘doUe^' 
ua  metter  in  eflecutione . Et  iè  bene  tut^ 
ti  i peccati  mortali  fono  conYrarii  a i'c^ 
maaameh ti  di  Dio , ve  lie  foilo  certi, 
fi  dicono  contra  Dio , certi  altri  'ì ’ clfó fi 
dicono  cohtra  il  proflìmo,  & cevéi  aìtii 
contra Tifteis’huòmo , che  li  comtdettl^O 
Contra  Dio  fi  di  còno  quelli , cò*.?b  udl‘i 
fi  trafgredifee  l’ordine  della c^iti ^ 
della  giufiitii , che  fi  delie  oiferuar* verfb 
Dio , & in  tal  hianicra  gl’  huomini  offèn- 
dono Dio  con  efir , che  non  fanno  dan- 
no al  proflìrno , nè  alla  loro  propria  viiaj  < 
come  fono  il  peccato  d‘  infedeltà  , la  Kft 
ftemmia,  il  pergiurio  fenza  danno  dipar- 
te . Contra  il  prò  fiimo  fi  dicono  quelliii 
che  eficndo  offela  di  Dio , fòlio  infiem^ 

A4  dan- 
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claanoO  , & pregiudiziali  alproiIìmo;co-> 
me  fono  il  furto , radultcrio , i’ingiiitja  ^ 
& la  mormorationc  . Contrade  fo- 
no, quelli  3 co’  quali  l’ h uomo  offendei) s^o 
Dio  , fà  danno  aj-fnp  proprio  corpo , alla 
v^ita,,fu4.cprporalc.,  al  ,fuo 
honof\ temporale  i come  fono  la  gola_^ , 

. ^y\  rimb;iachcz?a  , con  la  quale  fa  danno  al- 
% la  fi^a  lanità , jSc  .lì  prjiia  della  ragione^ ,, 
la.foynicatione , con  la  quale  vituper;i  il 
. ^ fuo  cqrpo,,  la  p;:qdigalità  jcon  la  quale-? 

■ diflìpa  la  robba  fua .la  falfa  tdlimonian- 
i.-ìt;-  • za.»  cori  la  quale  per  qualche  luimano  tk 
more  infama  le  ftdfo  » - & altr  i jjqccati'.di 
quella  paliti  w Ma  .le,béue  qucilipecxa- 
ti'pereller  in  oapnodcl  proiumo,&^dH^ 
iftcflo*^huomo  ».  Il  iilépnó  peccati,  corurà 
il  prónto , àcpntra  le  mcdcliinornoit- 
dini^nò  la  m^Utia  » & grauezza,  cl)p  Iran- 
no» d’dìcr  peccati  mortali,  cQ’i,  qqaji 
s’yccide  Tanima,!!  perde  l’amidtia  4)  . 

& s’òbliga  1’  hubmò  ad  eterna  dannatio7 
ne|.non  l’hanno  per  efler  dannolì  prof- 
iimo.^i  &;a  le  ftem.»  nvr.per  cllcr  ótfela  di 
Dio,  & coìurariialla  vplont.4 /,;&  cpm- 
mandamenti  di,el]fo  .Dio,.  £t  audio  li- 
^ gnjficò  Dauid  dicendo,  : tibì  foli  péccani . 
A te  iblo  Signore  bò  peccato  -.  Che  fii 
quanto  dire  ; da,^  <o1q  depende  il, giudi- 
ciò»,  il' caftigo»  & il.perdono  del  mio  pcc' 
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tidla  grauez^zA  deh.  pf^caM  màrtale  » 9 
cato:  perche  £c'ben^  CoajpirQ  laò'fattp  in-» 
giuria  > 6c  danno  air  hUomQi.=  «ondinlc* 
no  rclfer  nuli?  t;anto  grane  y Tefler  morte 
deU’animf  uiia , ^ tanni  nemico  tuo , & 

^ dcgUQi  di  pena  eterna  il' iià  folaiuente  per 
eCTcr  ofFefa  tua  .j  oc  trafgreflìoiie  4elli  tua 
legge..  cosi  tu, falò  .reiiL  giUdicdj.de  l' 

: ondò  > il.qiial-c  preruppoftq.il.mio  dolo- 
re per  hajucrti'oncfb.j  & ladodisfattione  j 
cjic  tu  conxmàudi,  fiuta :ai  proinmojfcnz’ 
altro  egufenrp  > nè  v,olontà.  di  creatura.» 
alcuna , mi  puoi  perdonare  > & tosi  te  k> 
chiedo  pex  la  tua  gran  mifericordia.k  Di 
più  le, bene  tutti  i peccati  mortali.(  come 
apprefib  djchiararemoj  hatmo.ii  luogo 
I loco  nella  volontà > & nello , .IpiritQ  dell’ 
hiiomo  j nondimeno  rirgiiai'dandó-Vog- 
getto  a & il  fine , al  quale  vanno  ordina- 
i ■;  ti  > alcuni  fi  chiamano  peccati  fpirituali , 
.&  altri  carnali . Perciòchedal  peccato  fi 
pretende  cauar’qualche  gù(to  > & diletto 
hunwno  » & quando  il  diletto  > 6c  giiflo 
i j vitiofo  , che  fi  pretende  j ftà  nella  ragio-^ 
i ne  j & nella  parte  Ipiritualc  deli’huomo  j 
>i  tali  peccati  li  chiamano  fpirituali  ; come 
^ la  fuperbia  , rambitionej  la  vendetta , co’ 
i quali  l'huomo  nella  parte  fpiritnalc  dell’ 
anima  fi  diletta  dell'  honorc  , de  della  lo- 
^ de  i che  da  efiì  rii  ulta  * Et  quando  il  di^ 
• M letto  j clic  fi  cerca,  nel  peccato  ^ Uà  nel 
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IO  .•  ' ^ Trattato  ■ '*• 

corpo  9 & ne’  i fcnfì  , &:  potenze  corpo- 
rali 9 tali  peccati  fi  chiamano  carnali;  co- 
me fono  l’ intemperanza la  gola , la  di- 
shoneftà  , & altri  fimili , co’  i quali  fi  pi- 
glia diletto  nel  fénfo  del  tatto  f del  gu- 
flo , & nella  parte  ’fcnfitiua  dcl4’animai> . 
Qt^efia  dlftinrionc  venne  figni  fidata  dall’ 
'*7*  Apoftolo , Jncnrrc  dlfie  ; Mtirifiemus  nos  ah 
Vìnti i itiquinamento  camis  * & fpìritks  , • Mon- 
diamoci da  ogni  macchia  ;&  da  ogni  im- 
mondezza di  carne , &difpirito.  ChO 
è quanto  dire  : da  tutti  i peccati > ch’han- 
no il'  loro  diletto  nel  corpo',  & da  tutti 
quelli , eh*  hanno  il  loro  guftp  i & con*; 
tciitezza  cattiuandl ‘interiore  deM’ ani- 
ma X & co’l  ianto  timor* 'di  Dio  perfèt- 
tioniamo  la  rroftra  fantificationeV 
vientes  Jantificationemm  timore  Dei 4 Vuol 
dire  : la  fantità",  & la  mondezza,  che  ri- 
ceucmnio  nel  battefino,o>  nella  penitch- 
za i andiamola  aumentando,  ' 
ceiido  più  perfetta  con  opefe_>'**  '- 
buoncxct  ciò  facciamo  non  ’ 
per  altri  riljjctti , che  t ’ 
pcr,non  offendere*  *‘  'f  •'  - ' 

•’  JJio/et  per  ho-  - ' 

' notarlo  , et  ' 

riucrirlò  ' 
comc.^  ■ ’ ' - . 
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Della  grauézzaMf^vyàfo  mortaU.zzi 

- t , 1 >'*.«  **  X-  ■(  , :ì;^  t f 

S' apportano  alc  'tóti-  fegài  , & regple  eauate  dalia 
diuina  SiriUufà'i  & Mla'doàrìmde  fnnH  -,1 
ti’,-  con’  le  quali  ftCòt^ce>  qwndodà-  ìm--- 
j! 3r  M • I . cólpi  \pspo  'peC€dti>jtm>r^;'^  r-  • . . t 

xi  ' f «//u5  i Cap»y>I>''‘T‘aiiiy^\ r]  i, ii 

i:i  :: 'j*  <!»  'b  j>.  u , .micijp  f>r»,iw^ 

H Attendo  tìòJ  dà  • dfpìlcar'  la  graiiez- 
za,  et  i danni  dèi  pcòcatò  mortale  y 
è •ncceflario'i?irattar^  d^*  i (ògni^fet  mez^i  > 
co*  i quali  fi' cófiofce  k cólpa^P'ché  è pcé- 
èatofmoPt^tt  5ctquella  > tìhenon  è mor- 
tale > ' ma  ipteccato  veniale  i * Et  fé  bene  di 
qucfto  habbiariio  detto  ‘qualthe  cofa  in_> 
altri’  trattati  V-qnì’  nondimeno  <x>nuièi 
ne  dichiaràF^  ^ùefH  fegnii’èt  quelli  mez-ì 
zi'  più  compitamente  eòo  akune  brclii 
regole  i chbèc^li  mettine  dinanzi  a gl’oc* 
chi  • La  prima  Regola  è q;uefta . Tutte*^ 
quelle  cOl>pejìèh e nella-Scrittura  diuina_* 
fonò*  vietate  bori  minaceia^di  pena  ,»  et  di 
caftigoetemò-iton  peidini>(it  ’elfilio  per- 
petuò daicielòd'ono  peccati  mortali;  per- 
do ébequella^pcna  non  - fi  dà  > fe  non  al 
.peccato^ mortale . Di  quelli  fono  quei 
peccati  y che  nota  S»  * Pàolo-'  fcriuciido  iu> 
quei  di  Cori  fi  to  cqhqUeOè»  parola  t''Wd- 
litt  errare  i ^qué‘'>fo^’icarìj*i^  ifiqùt  idolis  f&r- 
uièntes  ' nèque  adifitèrl  i ' iteque  fnollès  -,  nefjueL> 
mafcidòriTtH  eonhtbitòrts\‘'  neqùe  fures,  neque^ 
•■‘i*'-'.:.»  auari 
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GMAri  » Ytxofi , neejue  maledici , fieque  ra- 
•paces  regnum  Deifodidebunt . Non  vi  lafcia- 
tc  ingannar’  da  niuno  ; fappiatc/,  et  con- 
siderate bene  quella  verità,  cjic  ne’  i.fòr- 
nicarii>  bcnchc  fia  femplicc  fornicatio- 
nc  tra  pcrfoncicjoke , et  Jibcre , nc’quci, 
che  fanno  qualche  forte  d*  oflTequio  a gl* 
idoli,  benché (ia IblanientecHeriore , et 
fatto  per  tiinor’ di  morte,,  nè  gi’adultcrr, 
nè  griiuoniini  mòlli,  che  inaechianodi- 
shoneftamente  ,ic  fteflì  , nè  quei , chc_> 
commettono.  , peccati  contra  i’ ordine  di 
natura,  ilquaieda  gl’,  animali  bruti  è of- 
feruato , nè  i ladri , i quali  fegréta,  o , pu- 
blicamente , o » eph  hmulatc,  *et  palliate 
ingiufliitie  fi  pigliano  la  fobba  altrui,,  nò 
gl’auari , che  per  auiditi , et  amor’  difor- 
dinato  del  .dinaro  fanno  contra  la  cari- 
tà, non  dando  Icmofina  ne’, i cali,  ne’ i 
quali  obligajl  precetto  .della  milericor- 
dia  , o , fanno  contra  la  giullitia , non  rc«* 
fi  ituendo  la  robba  al  padrone  di  ella  , nè 
quei , :che  s’ imbriacano  volontariametvr 
tc,  nè  i maledici,  i quali  con  mormora- 
itioni , o,  contumelie,  o >;maledittioni 
dette  di  cuore  .ingiuriano,  grauementtj 
i loro  proijfimi  j polTcderanno  , nè  acqui- 
ftarannq'il  regno  de!  i cieli  • Et  fcrincndo 
ta  i Galati  n’  aggiongc  a quelli  de  gl’alrri 
finfili , dicendo  ; Manifefht  {uM  autem  operA. 
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DelU  ^rauezzg  del petcato  Tnortalè.  f 3 
rmrnis^qua  funt  fornicatm , im»tun,èlnì4,  impu- 
di  citi  a j luxuYuiy^ìdotfìYutn  feYkitùs  tveneftcixt 
inimicitis  > conténtìones  y kmulationes  y irkì'n^ 
.XX  j diffénfionès  > feSìx  , eùtcidtx  t hotnicidix  s 
cbYÌetatesy  commejjationci'y  & hi sfìmi  li  a' , quA 
pYxdico  vobis  y ficut  prxdixi*  quoniam  qui  tali  a 
agitnt  y tegnum  Dei  non  cdnjequerttuY , Soiiq 
manifcftc  l’opcri?  cattiuc , alle  quali  ìikIì- 
iia  la  carne  corrotta  per  il  Jjcccato  > cho 
Ibno  1 iniinondcfcza , dishonellà  llraordi* 
naria , rinpudicitia , che  è dxshonefti  iiL» 
baci  > et  tatti , la  lulTiiria  y che  comprende 
tutti  gl  altri  eccedi  graui  de  dishoncfti di- 
letti nel  matrimoniò  , et  fìiori  di  cflb>lV‘- 
/od  ogni  fattùcchiari'a  ,et  rupcrftitionè_7>  •' 
le  nemicitie  con  odio , et 'mala  volontà  > 
le  contefe , et  qftinatioht  di  parole , coro 
che  s impugna  in  cole  grani  la  verità  » o * 
la  virtii,  le  cmulationi , con  le  quali  al- 
pniper  cattiui  mezzi  pretendono  per  fc 
il  bene  temporale , che  /netta  ad  altri , le»> 
ire  j con  lequali  fi  de/idera  vendetta  gra- 
ne del  proflimo  y le  ri/Tc , et  brighe , coro 
le  quali  vno  j Oi  con  parole,  ocoii  fatti 
oltraggia  aliai  vn’  altro , • le  difeordie  in- 
giufte , le  fattioni , et  le  pattialità  in  cole 
pani,  ernociuealla/àlute  deiranime^, 
le  (ette  , con  le  quali  fi  fcoilano  dalla  Ke- 
ligione , o > dalla  buona  dottriiia , perfò- 
guitar’  le  loro  falfc  opinioni,  'crhnéò'làti 

pare-  j 
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pareri  f > coa  lequali  riiuomo 

^’àttrilìa  d^l  pene  notabile  del  proffimo , 
et  fèpza  giufU  caufà  vorrebbe,  che  noii_> 
rhau^lfp  > gl’ Homici^ii  confnmmati , o , 
defiderati  , i Wngiamcni:i,.MdÌft>rdmati , 
che  fkpno  gran  nocumento,  al  eorpo , et 
aU’anima  > et  altri  vitii  fimìli  a quelli  del- 
la graùezza>,de\i.qualiy>hò  detto,  et 
bora  vi  torno  ^ dire che  quei,  che  li 
conuncttohoA  .non  confeguiranno  il  re- 
gno di  Dio.^  ! Quelli  fono  i peccati.,  che_? 
lApollolpS.  Paolo  accenna  icon  quella^ 
nota  d’eterna  dannar  ione , la  qual’è  fegno 
cuidente,  ctieófonorniortali.  EtChrillo 
, neliEùangclion’acceqnacon.quellQ  me- 
delimo.  fegno , .dicendo  flHtcmdixe- 
,rit , fatue , Tciut  erM  ,gehenna^kni} . <^hi  dirà 
ai  fuo  proilìnio,  pazzo.,:  laj;4  per  tal  col- 
pa condannato  al  fuoco  deli’infcrno  ; f II 
-che  s’intcndc  quando  con  quella  parola 
fi  ingiuria,. et  afifron.to  npt^ilc  al  prof- 
ilino/perche  fc'hauendo  autor^à  eli  fu- 
pcriòrc  gli  'dicclTc,  q licita. p4t^.la  per  coc- 
rcgcrlo , ajKÓf;’c??e  vifolfeqM^IehP  <;of^ 
. di  Ibiicrchiòijnqn  lìircbbc.colpadcgna_. 
* -di  dannatiopjqj.,/  Si  autem  non  Himiferltis  ho- 
minìbtis-,  necTaùl  vejler  dimit}etyphis  pecca- 
jave/lra  . Sq  nqnperdonatetv^^<;  ingiurie, 

.^iqTiccuetc.da  l/voi^ri  proflimi  ,n\àde- 
•fflu^rarctcfar^c^^^^  gra- 


Della  grauezza  del  peccato  mortale,  1 5 
Ile , J)io  non  vi  perdonerà  i vbftri  pecca- 
ti : Et  non  riceuere  perdono  de’  i peccati 
è r iftdfo  , che  non  hauer’  ingreflb  nel 
ciclo,  ctcflcr  dato  in  potere  del  fuoco 
infernale  ; N olite  indicare , & non  iudicabi- 
mini  ; nolitc  condemnare , & non  condemnahi- 
mini.  Non  vogliate  giudicare,  et non_» 
larete  giudicati  : Non  vogliate  condan- 
nare, et  non  iàrete  condannati . Parlai 
del  giudicio  temerario  in cofa  grauc,il 
eguale  fi  Thiiomo  degno  d’ eterna  danna- 
tione.  Quello  medefimo  fcgnodiedeil 
Signore  alrommiilione  delle  opere  di  ca- 
> et  della  milcricordia , quando  di- 
chiarò, che  nel  giudicio  vniuer/àle  dirà 
a quei  della  mano  finillra  ; Difceditc  à 
maledici  in  ignem  Mernum  , qui  paratus  e fi  dia- 
bolo , & angeli s eius  ; efuriui  enim , ^ non  dc- 
diflis  mihi  manducare  : fìtiui  , cìr  non  dedifìis 
mihi  potum  : hofpes  eram , & non  collegifiisme: 
nudus  , & non  coopcruijìis  me  : infirmus  , & in 
carcere  y &.  nonuifìtaflis  me , Andate  male- 
detti al  fuoco  eterno  ; perche  debbi  fame, 
cc  non.mi  defti  da  mangiare  : et  Icte,  et 
non  mi  defti  da  bere  ; et  eflendo  io  pele- 
grinoj  non  m’alloggiaftcj  etedendo  ignu- 
do, non  mi  riueitiftc  5 et  elTcndo  infer- 
mo,ct  carcerato  ,11011  mi  vifitafte . Il  che 
j>  intende  ne’i  cali , ne’  i quali  il  prollìmo 
per  quelle  cole  patifee  neceilìtà  molto 
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graue>  ct-haucndo  i’hubirio  compita** 
mente  con  ciie<  fouucnir'  a tali  nccciTìtd 
fenza  filo  danno- , non  lo  vuol  foro  per- 
che airhora  tai'.ommiflioncè*  contraria^ 
, . ■ • alla  carità  5 et  cosi  è peccato'tnórtale,  che 
delude  dal.  regno  de’  i cicli,-  fi  conVe  ire.* 
vn’aitro  luogo  più  al  inngo  habbiamo  di- 
chiarato Similmente  t Ulte- quelle  colpe, 
nelle  quali  ii  iSignorc  mefTe  quella  mi- 
f.i.de  uaccia , guai  a voi  ; come  quando  difle^  ; 

v'ohis  Scriba  3 & Fharifiu  hypocrit^:  quia 
irnt.  6.  ccmedìtis  demos  'uiduarum  orattoves  longas  orarti 
*'  tes . Va  vobts  Scriba , & Pbarifai  hypocrita  i 
quia  decimatis  mentam , & anaHm  , & cyrm^ 
* num  , !&  deliquifiis > quagrauiota  funi  Icgis , //<- 
dicium  , & mifericordiam  , Cr  fidm  .G  uai 
voi  hippocriti , i quali  fìngendo  fantita , 
vi  mangiate  le  robtjc  delle  vedonc  ; Guai 
a voi , che  pagando  le  decime  dell*  herbe, 
che  vagliono  poco , lafciatc  ftar’  le  cofc_> 
graui , et  molto  importanti , che  fono  il 
retto  giiidicioj  la  mifericordia,  et  la  fedel- 
tà , che  doueteaDio : tutte-quefte,  dico, 
fono  peccati  mortali  ; perciòche  quefìa.^ 
parola  minaccia  morte-,  et  dannatioii-»* 
eterna . Quefta  è la  prima  regola  canata^ 
dall’Euangclio , con  la  quale  fi  conofeo- 
no  chiaramente  le  colpe , che  fono  pec- 
cati mortali . - 

La  feconda  regola  è ,chc  ogni  colpa , 

con 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale , 1 7 
con  la  quale  fi  fa  nofabilèyitréaerenza, - 
o } dishonor'  a Dio‘>  ouer  notabil  <fahnt>  ,* 

& pregiùdido  al  profiìmo  nella  Vita  , & ' 
nella  faniti -,o,  ncir  'nella 

robba , ó , coh'la  qualè  lliiiornò'^ dhfi-^'^ 
rio  notarle  a fé  ftcìso  nélcorpb  ,^ò , rièlP: 
anima  rè  peccato  mortale  : & qudla , -cò'^ 
la  qualefì  fa  irreuefcriM4cggièraà'DiÒj3i‘^ 
picciòl’danrto;àPprofirmtì  ^ & d fc  ftclso 
è péeeitb  Vefi^le’i  v^efiirfèeola  ^ fortdà' 
{^rihiiòrariidite  nella  natphVdel  peccató 
rriòrtàlc , & "del  veniale^'  ch'il  mortale  è 
corim  la  cj^it^ , di  fiiariicra  tale  , che  l 
im'pdiilte  ; éc  diftru^c , & I.1  fcacciaL»'  ‘ 
clalraniriia , & norr  è tón^atibile.  con  èf-* 
fa  ,Com’hab'biamodetto  . Et  per  far  qudV 
effettó  fifjwtto^  dio*,  è cQfa  diiara , che , 
la  ii:ro^ièrcrizaf  r&  offèfà  hà  da  efser  in  co-  • 
fa  grane  i Si  nòtabile',  com’è  vn  pergiu- 
rio , laTottuta  dVn  voto  :pcfche  quella  , ' 
che  è leggiera,  & piccola,  cóme  vna  di'' 
ftrattipne  nell  ’órationc , V n penfier  vano,.  ' 

vna  parola  inutile , è compatibilc  conl^*'  r;* 
amor;di  DSo.  Efdncó  per  far’dudV  e-'-‘ 
fet^o  rffpetto  ài  prò/Ihno  , dfmpccfir  V <5c^  * 
roniperp  la  càrità;,&  Ì'ariiicifia,chc  fo 
gl  i'dvde , è'cqfè  xerta  ” ch*H  danno  ha  dà  ! ” " ' 
elser  molto  , & che  a gindicio  d*huómi-‘ 
ni  priidentim  dichi  danno~notabilc^  conV  ^ 

S flttto  di  quattro,  o,  cinque  reali  ,0, 
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le  gU  toglie  ia  l?oni  faina;  pexcl]^  il  4?v, 
noe  piccofo, <;oinc  vii  furto,  di, (^attro 
o,  fei  quatrini,  o,  vna  morinoi^wqe  d,cl- 
la  Aia  natura,  è compatibjlexón  cari^, , 
& amicitia  fraterna  ; 1 i^lefso.  e quanAQjj^ 

il  danno  è centra  /c  fte(s,o  • Sccondat^^; 
mente  A fonda  queAa  rc^la  nella  bouti 
^ di  Dio  , & nella  fuauità  deUa^  fv^a^cOuina^ 
ptouidenza  : perche  emenda,  jl  . peccato , 
mortale  vn  male , . ,dc  vna  offefa^  pet  la^, 
quale  Dio  efclude  l’huomo  per  leniprp^ 
dalla  Aia  gratià,&  dalla  gloria,  per.  la  ^U^", 
le  i;hà  creato  , & kveouda^^.^  i 

A,  & eterni  tormenti , noA  e cott^patibiiej. 
con  tal  bontà,  & prouidensta»  che  per 
colà  leggiera,  & piccola  gli  licgaAe  tanto 
bene , Si  lo  condannafse  à tanto  i^^e;  ^na 
hà  da  ef$cre  notabile , & gtàùe , contrai 
iAcfso  Dio,  o,  colica  il.prplIiinQ  j o.  con- 
tra  le  Acfsp Qupfta  rcgpla  mette  d vene- 
' RiceMr.  rabile  Kiecardo  di  fanto  Vi.ttore , dicen-. 
4é  di-  do;  Il  peccato  mortale  non  A eommette,. 
ftinBi»  fenza  gran  corrotióne  dellaA^^uomo 
o,  fenza  graii  difpreggio  , & ingiuria  di 
n b’  ìrio . Et  s.  Bonauentura  cfplica  la  mede 

dèpLr'  Ama  regola  con  quefte  parole.:  QWo 

confiié  il  difordine  del  peccato  e tantq  graiido  , 
che  corrompe,  & Iena  via  affatto  Tordinc 

delia  giuAitia,  il  quale  conAfte  in  quello, 
* " eh’ 


I 


2)f //a  grauezz»  dulf^fClttù  mortale,  i ^ 
ctóJ  ^èn’et«Fno  fi  prefc4(ìphi  al  tempora-. 
Ic;‘&  laivittìi  dciranima  .all’vtik  del  cor^ 
pc^;5i'la  yoIOtiCÀdi  Dio.alla  propria,  & il 
giiidioip  ■ della  ragione  all^'appetico  della.,  ; 
renfitalitii  all'.hora  è peccato  mortalevma  * 
quando  non  lena  via  queft*ordinemiafo- 
lamentc  lo  turba , & confonde  vn  poco  ; 
airhora  il  dilordine  è peccato  veniale^  ; , 
perche  quanta nquq.ami  il  bene  ^empo^ri 
rale  foucrchiamente  non  Io  .preferife^  al  - 
benieterno,  perche  non yuol far'cofa,per  . 
la  quale  ld,pcrda;,&  fe  ben  vuole  in  qual-, 
che  còla  particolare  l’ impedimento  deh 
la  ma  propria  volontà,  non  la  preferifeo 
afsolutaraente  alla  volontà  di  Dio , nè  in 
cofa>  che  fia  notabile  , & conti-aria  all’ a- 
morfuo  ; & ancor  che  permetta. .alcuni 
catriui  mouimenti  nella,,  carne  non  la., 
preferifee  in  cofa  grane  al  giudicio  retto 
della  ragione;  & le  ben  vuole  l’vtile  del 
corpo , non  lo  vuole  con  danno  notabile 
della  virtù  deiraniraa.  In  qiicfta  fprma^ 
mette  >S.  Bonauentura  quella  regola  . Et 
in  altri  luoghi  V habbiamp  dichiarato, 
portando  in  tutti  i commandamenti  ef-, 
Icmpij  de’i  eali  , ne’  i quali  il  danno  c 
notabile  , & è caufa  ch’il  peccato  fia., 
mortale , & ne»  i quali  il  danno  è .leg- 
giero , & fa , che  la  colpa  fia  venialcL^  ... 
Adcfsoladichiararemo  co  gl’efsépij,che 

85’  mette  • 
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D.  Aut  mette  S;  Ag<^tóó,  dicehdd  C08Ì':iI^<C^^^ 
fer.  de  catl Capitali  (-clie<t>si!  chiama  egli  iiihcr^v: 
tali  ) ^ohòi  facHlegio,  homfeidio  > adultcbv 
urii,  rio/  fupc^bia Inuidia , àuaritia  ;'li  quàli 
qui  tfi  fr'  non  ifi  fi'penjrcnzadi  efsi , non  fi  pur* 
i^:de  gallò  Có4  fiioCo  del  Purgatorio , ma  ir  ca- 
fmHcnr  /^jganòì  CoM'fUóc’ódcirinfctno  $1  poccati 
IO  **  niinutl'('cHe  cosi -chiama ■'i  veniali.)  fcr- 
np  ‘ y rfa ' (iipcrf I u i ti  nel  mangiar’  4 . ò-^: 
nel  bere/ riparlar'*, o ? taccrcfpiù  dic-quel- 
che  conulenc  ^'  il'rirpondc-rc  afipKimcntc  , 
al  pouero  importuno  » il'  vifirar’  tardi  i 
carcerati v&  gPinfermi  ♦ ivfàr' neglrigen^^ 
za  nel  ricóncrHaf  quei  clic  fianno-iiriiif^ 
cordiai  Patttiftar’Con  aipre  paìroJc.ifigli,  i 
rcruitori,  & i famigliari  /luiìngar:coivpa- 
rblc  i maggiori,raccontar'fiuic5c  vaiici.&, 
dir  parolc  otiofe  . Q^cfii . & altri  ifimilL 
fonoi  peccati' mimi  fi . i quali  fc  bene  nò- 
vccidono  • l’anima  nondimeno  conio, 
brutte  brofFole , & come  vna  iepra  hor  • 
ribile  la  macchiano , & rendono  ditlbr- 
* ■*,  me  , &non  la  lafciano  falirc  alla  compa- 
gnia del  ipofo  celeftc  fin’  a tanto  che  fia 
da  efse  ben  monda . Q^efio  c diS.  Ago- 
ftinb  » & con  quelli  ersempii  egli  cQiifcr- 
iTia  la  verità  di  quella  regola . 

La  terza  regola  per  conolccrc  il  pecca* 
to  mortale  è q^uella.  Tutte  le  leggi.  & 
precetti  Ecclefiaftici  ,*i  quali  ordinano 

* qual- 


*-»y 


Della  grauezza  del  peccaeo  mortale.  2 1 
qualche  cofa  'importante  con  .minac- 
cia deir  iiidignatione  di<  Dio  ♦ onero  in 
virtù  di  fanta  vbedienza . q , con  pena.^ 
d*  interdetto  , o . di  fcommunica  mag- 
gior latae  fentcntix  ; & tutte  le  leggi  » & 
precetti  fecolari»  che  prohibifeono  qual- 
ch  e cofa  nociua  alla  Republica  , con  pe- 
na di  morte  » o » di  mutilationc  » o » di 
perpetuò  efsilio  > o . relegatione , o , di 
galera  per  molti  anni,  o,  di  perdita  di 
tutti  i beni  ; obligano  a peccato  mortale  • 
Il  che  habbiamo  difùifamente  dichiarato 
nella  terza  parte  deH’imitationc  di  Gicsu 
Chrifto  nel  trattato  terzo  della  virtù  dell’ 
.vbidienza , al  qual  luogo  ci  rimettiamo  . 

Si  mettono  altre  regole  per  conofcerc  quali 
, colpe  pano  peccati  mortali. 


OLtre  quelle  regole,  le  quali  fono  co- 
muni , per  conofcerc  in  tutte  le  ma  • 
terie  le  colpe , che  fono  peccati  ' mortali , 
per  la  grauezza , eh’  hanno  in  fe  > & pernii 
dami©  notabile^  che  fanno;  vi  fono  altre 
rcgole,coh*le  quali  (ì  conofeono  moltcj 
colpe , che  da  le  non  fono  grani,' nè  mol- 
to nociue  i'ticnst  perquakho  cifpetto  - eilc^ 
. riore,o,  affetto  intcriofeycdche  fi  fanno; 


✓ 
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ftcinmccraK>adci^.Laprimaèqu&Ìl^ 
M-  **•  Le  colpe  quanto  fi  vogln  leggiere  di  na*^ 
3 trfra-loto  i r»;  li  ordinai  a qualche  finci> 
di  peccato  Tnoitalc,fono  peccati  mortali;, 
comeiarebb^^)  fevno  diccisela  ougia^  y 
dandoadntnrcndere  che  ilchUma  equi- 
ni , chiami  iijittollFkrro, per  poter*  meglio 
far  vn  lurtò  ■;  óucro  fc  v«o  lì  Biette!^  vn 
Teftito  alquanto  vano  per  poter’ meglio 
purluader  vnadishoncita.;  qiidU  bugia, 
& quei  , che  da  le  non  rarebbono 

più,  cne  peccad.  veniali , vengono  ad  cf-. 
lere  mortali , pcrcnc  fi. ordinano  a tìne_>  -, 
che  è peccato  mortale;  perche  ia  grane^ 
za  delia  colpa  fi  piglia  principalmente  dal 
i oggetto,  & nne  del  peccato;  & cosi 
quello.chchà  detta  la  bugia  per  rubbai'O 
più  tofio.  fi  chiama  ladro . che  bugiardo  ; 
& quello  . che  s e veftkocoii  fiipcrfraitA 
per  pcrfiuder  vna  cola  dishonefia.  più 
torto  fi  chiama  dishonerto  » cne  inirnodc^ 
f rto  . Vn’altra  regola  è quefta  Ogni  coli 
pa  nella  quale  l.huomo  metta  ilfuo  vN 
-f  * timo  rinc,  ben  che  fia  in  materia  molto- 
leggiera  , & facile  • c peccato  invxtale . Il 
mettere  Tvltimo  fine  nella  creatura  . c 
amarla  o defidcrarla  con . tanto  affettò  • 
che  per  efsa  fihuomo  è dkpgrto , ^ ap- 
parecchiatò^a  far’  qual  fi  .voglia  ca^tiua 
cofiitO,  trafjgrcdit’  qualche  prjneipal  pre^ 

, ' ccttó 
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Della  graueztìi  del  feccato  mortaU»  2^ 
cetto  di  l>i‘o  o della  Ghiefc  come  5^- 
rcbbc  . lc:'vn"' huòlno  amafe  vn^  amico 

• con  amoi\  tanto'  dirordifttt?Of^i  che  per 

-fua  àliiickia  apparec- 
‘ 'filiate  ad'a'ilVfàtlo  a commettere  'qualche 
'homitìdìcT  <>,'•  'AdnUèflo'  ‘ ; • oocrò'  'delìdc  • 
valse  vna  dignità  c-On  catfta  Ialina  di 
et  con  tà|-Ao  affetto , Che  per  còn-Tc^u irla 

* 'fòlle  dirpo>(^  a far^  in  giuramento-  t^fo  > 

< Ky  /a'togllenefejtìma  lai  Tuo  pro^hmo . ln_* 
-q'Ufyffi  cali'tttJÀ^fò’lo  VìkOTiìcìcU©  > l’adtri- 

■ tóiò  y et  jil'pergiurk) , «w  attche  quel  dì- 

■ fótdinafoaftlore'delruii\ico,!et  quel  delì- 
'dcrio  ececlhuo  della  dignità  fono  pecca- 
ti mortali.  Péfche  fi  come  néllc  buonc^ 
opere  la  pTÌncipal  colà 'che Dio  rifguar- 

•'da,  è l’affetto  lauto del'cuore , 'dal  quale.-  ; 
procedono  , et  quando  queffo  è grande , 
benché  l’Opera  fia  piccola  j il  valor*  > et  il-  • • '•> 
merito  di  effa  è grande  5 cosi  nelle  opero'  " ' 

cattine  i quel  che  prlni-ipalmente  Diq^ 
guarda  per  qualificarle  > èl’  amore,  et  il  ' 

' dcfiderio  dilordinato , dal  quale  efeono  i ; 
et  quando  quello  è tanto  di(ordinato,che  -4^ 
preterifee  la  creatura  al  Creatore , mct-  ^ 
tendo  mcfi'ail'fuo'vItiiTto  fine  »■  vicn’  ad  ^ 
effcrc  peccato  mortale  Contrario  all'  a- 
mor’  di  Dio . La  terza  regala  èq;ueftaji> . 

"Ogni  colpa , con  la  quale  li  tvalgredilc«L> 

' ^ualchc' ordine  di,  uiperiori  per  difpreg- 
i B 4 gio 
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>ÉiÌQpdi^bfuf>erk>re , o rdel  fuó  or^incj», 
coéftciìe  :fia io,  jìiacem  molto  Jcggicra  , ,è 
•<pwcatb  nmrtale . . In:  doi  mocli  di  dkcj , 
cH«  vno  dilprcggia  vn  A^riore  ^ o , vilj 
commandamento  d’  vn  lupcriorc  $ Tvi^ 
è y perche  non  . lo  ftima  quanto  la  ragione 
' .vuole , et  quanto  audio  merita  cflcr  lli- 
^mato  • irEt.in  quefto  modo  tutti  quei, 
,chc  peccano  dilpreggiano  . l^o  , et  i fuoi 
commandamenti  > perciò  non  lo  lUmano 
quanto  deuono  : et  tutti  quei , . che  tra- 
- In^ilcono  i commandamenti , . ctrgl*òt- 
ami  de’  i fuperiori,  li  dilpreggiano  i per- 
che non  ne. fanno  quella  ffima,  che.  fi 
conuienc  ; et  quefto  difpreggio  generale, 
chcècommunea  tutti i peccati,  non  li 
D Ti0.  muta,  nè  li  fà  più  graui  di  quel  che.  fono. 
»,x.  f»..  V*è  vn’alro  dilpreggio  particolare,  il  qua- 
le  confale  nel  tralgredir’  1’  huomo  il  c6- 
* mandamento  del  luperiore , perche  non 
7/mpf,  vUolftat’<foggetto  a lui , nè  al  comman- 
^ ».  damentofiio,  ouero  perche  ne  fà.  poco 
f,  IO»,  conto:  come  farebbe,  s’ vno  diccfsc  nel 
cuor’  ftio,  non  voglio,,  fare  quel,  cho 
^7ept  ”^*ordina  quefto  fuperióre,  perche  non^ 
l i.f./. *■  voglio  ftar*  /oggetto  a lui,  onero  non  v o- 
glio  farlo,  perche  me  l’ordina  lui . pi 
• maniera»  che  concorrono  due  cole  in-# 
quefto,  peccato,  l’vna  è tralgredir’  il  com* 
mandamento  dd  fupcriòre,  et.  Tal  tra-, 

prin- 
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T>elU  grauezzA  del  ficcato  mftate.  2 $ 
principale , che  qualifica  quefto  peccato, 
è il  muouerfi  a trafgrcdirlo , non  per  ne- 
gligenza j nè  per  tedio  della  fatiga,  nè 
per  gufto  di  qualche  creatura , ma  perche 
non  vuol  fiat’  foggetto  a tal  luperioto , 

. et  perche  il  tal  fuperiore  glie  lo  comman- 
da.  Quello  peccato  in  qual  fi  voglia  co- 
fa  j che  fi  commetta,  benché  fia  molto 
leggiera,  et  facile,  è peccato  mortalo  : 
perche  è centra  la  carità , et  giuftitia,  che 
deue  al  fuperiore , et  perche  colui , che_> 
con  quello  motiuo , et  per  quefta  ragio- 
ne pecca  in  cofa  piccola , già  nell*  anima_F 
hà  difpofitionc , et  animo  fufficicnte  per  . 
peccar’  in  cofa  grane , et  di  grand’  impor-  d* 
tanza . Cosi  dice  S.  Bernardo  : Vbique  & 
neglcElus  culpabilis , & contemptus  damnabilis 
.efi.  La  negligenza  nell’ olscruar’il  com-  ’ .. 

mandamento,  et rordine del fuperioro 
fempre  è colpcuolc , ma  il  difpreggio,per 
il  quale  non  s*  ofscrua,c  degno  di  danna- 
tion’  eterna.  Et  S.  Tomafo  parlando  di 
quei,  che  trafgredifeono  le  regole  della^ 

Religione , che  di  loro  natura  non  pbli- 
gano  a peccato , dice  : ^ ,^dibet  tranfgrefjlo  o.rtal 
eorum , qui funt  in  Religienis  regula,  ex  contem- 
pXu  faOa  efipeccatum  mortale  . Ogni  trafgref-  186.  «•'  / 

fione  delle  regole  della  Religione  [fatta.^  f-^5»  / 
per  difpreggio , è peccato  mortale.  Que-  . ' 

ili  fono  i leg[ni,  et  le  Regole  canate  dal- 
la ' . 
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’3a  ditfi^i^^cijifttri^,  ttM 
"fimti , ’ii^le'qttali  ci  «'ìnfera  ,*  -et 
fcfta  , in' thè  tdft  conofccrénio  i 
che  fono  mórtàliV  et  quéi,'che*ft)tt6  Vé 
niali . La  qttaf  nòtitia  c mohd  hecéftàifia, 
et  gi*andcmentc  vtile  pèr  la^Vità^é-hriffia- 
na  ; et  viene  niqjèó  à propofìto-di «quello 
* trattato,  nei  qual’  habbiamo'dà  éh'cniairà- 
re  la  grauczzl,Vt'i  danni  del  peccato  mor- 
tala. ' . 


ZJel  cónfirfo , che  j?  néccfptrìo  per  il  piccato 

■ mortàle'.'^  C'av.  ' 

; . • . 1 1 ■ 

J.,  .1^  -TT.K'Q^  de’  i piinri  più  impòt^ahti , et 

- ■ 'V.  ‘ h^cclsar li  in  queffe  mhferia^^ 

- • ’ ' xe  f che  corifenfo  ncccfsano  ;‘ct  *^e  dc- 

' Tib'Jratiòne  è lufficienre , pcT  cómmcttc- 
re'pcctaio  mbWale;  et  come  cbiidfcere- 
ino  quello  confenVo.  PerciÒchc  nioltej 
cpipe , le  quali  di  natura  loro  fonò 'granì, 
f:t  mortali , per'  ihartcanaentò  ' di 
‘ fo  ^ et  dUiberatiòhe  hon  fonò  ^au'i , ne 
^'Jmortali , ma  ■ leggìère'/ct  venhifl=èf  que- 

V»  I _ 


'•  *•  ‘.cora  lìbero  at’bitrio  i'  qitiui  iiclla;Vólontà 
^rfì,  lubrica, fi  compiette' I^^lpa  y^eedi.» 

‘‘èlÉi’cfconiS  hitti  * glTatti , létbpci^^hòni  ii- 
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Dellagraue^&adflftfcato  mortale»  27 
bere  y; così q,<idle;j  volontà 

.pip4HGCyjèt't  fe  n^^;r<^’ft^^lto  in^c/Ta,, corno 
i^ucUe>ch^  producono  altfi*  potenze  cfte- 
noti  a eh*  voidifeono  alla  volontà  j et  fo- 
no foggctteal  fuo  imperio,  ^flà  e la  ra- 
dice a.  et  il  fonte  della  bbertà  a et  di  tutte 
le  anioni  Ubere.  Vero  è,  che  nella  ra- 
gione , et  neU’  intelictto  fi  troua  ancho 
peccato,  come  quando  l’h uomo  erra  nel- 
la cognitioae  di  qualche, verità,  chepiio- 
tcua^et  era  o.bligato«a  Capere  , ct^  per  fua 
negUgenza  .non  la  sà  : p , fente  male  di 
elfa,  credendo  qualdie  cola , p hauen- 
dp:  q . op  ini  pn<?:  1 cpntrar  jaallaveri- 

tà  ^njf  t .cOH  pecfanp  con  ia  ragippe  quei, 
che  non  danno  lie.cpfe  necefifavie  per^  Iau> 
tàUite , ctq^uci  > checriodonp  qualche; er- 
rore contra  la/ede,  o , contra,  4 b^P!Vl  cor  ^ • 

/iumi.  Cade  ancln?  colpa  x ’i.j*.* 

in  qnanto  elTa  gouerna  gl’^pt] ,,  r;t  Ip  oper 
ratipni.dValtre  potenze,  et  le 
produrre  paglioni  dfl'otdin^te.,  »et 
cattine , p , non  le  impcdifec  > p^P^efid^b 
et  douendp  fario  ; ma.quedt  peccati , che  zo 
itan no  nella  ragiono  et  nell’ jntellettq,,  v-m«. 
conte  in  jpggetto  proifimo  > proe^'dono 
an'che  dalia  volontà chontnow  f’inrc,Ì-  ; • ^ -t 
JcttP;,et,.coqlcnW?.con  edb  ;^et  così  Ja.»  ’ 
ragione  èMo^gettov  et  caufadi  qoedi' 
-peccati  r , ,i ^tiH^uanto.  partecipa  *.  delia,  ji-  ^ 
fr... , . * berti 


Dk  ■ d : , 


della  vblòntà  » ncUa  quale  ccHne  ili 
'<^caùfa  ,«t  come  ih  foggetto  primo^ftauno 
-tutti  i peccati  . E anche  vero  , che  nella 
-parte  fenfitiua  vi  fono  alcuni  peccati, 
me  cattiik  iiiimàgìnationi,  mouimenti 
difòrdinati  d'ira  v di  triftezza , di  vaim> 


gloria , di  timor  fuperflu© , et  alcune  di- 
lettationi'  di  cole  illécite  ; ma  quelli  pec- 
cati ancora  procedono  dalla  volontà  rO  , 
■perche  effa  li  produce  nella  parte  ’ f<infiti- 
ua , c>i  perche  prodótti  per  àfttttia  del  dc- 
^moniò , o , perla'corrottioftcklcllaihàtil- 
ra  i non  li  reprime  puotcndo , o , non  li 
preuic'nc  con  la  dili^nza , che  deue  Vpcr 
'impedirli;  et  cosi  fono  peccati  vòlonta- 
rii , et  ftanno  nella  fcnfualità*,  ^in  quanto 
partecipano  della  ragione , *’Et  quelli  fo- 
...  V vi  no  quei , che  lì  chiamano^primi  moti , o, 
> .•  « niimi  mouimenti  ; ne’ i quali  in  qual  ù 
j ■ <i  lia modo che  generino , fe  non v* è 
volontà,  che  li  habbia  molli , o , che  do- 
pò molli,  non  li  habbia'ribbuttati , et  tàf- 
' TOnati  pnotcndo , non  v'è  peccato  ; anzi 
v’è  molto  merito  in  ribbuttarli  ; et  repri- 
' merli . Colsi  lo  confefiTano  i fanti , et  ^r- 
ticohnneiite^' Agqllmo,  dicendo':  Si 
ténckpiftimùUii  inohtdientU  i qud  adhuc 
J r<  / ’i»  memhh^rihmdh'habim i prMmt  tMmét 
retrm$*  voluntatss  lègemi  quafi  lege  fm,  moueturi  qu0h* 
(.ij.  ' tò  magis  ahfque  ttdpa  efi  in  eorpm  non  éeHfen'- 

tientis 
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Velld  grauezza  del  peccato  mortale*  29 
tientis , fi  ahfqut  culpdefi  in  corpore  domienr 
tisi  Se Aella parte fenfttiua , che rifiedc-» , 
ne’  i noftri  membri_mortaIi  , • forgono 
mouimenti  cattiui  JfenzA  noftra  volontà  i s‘  ■ 
non  è in  eflì  peccato  alcuno:  ;.perciòchcj», 
fe  ncU’huomo  j il  quale  dormendo  fente 
quefti.mo.uimenti.fi  non  è colpa , non  ,è 
anche  in  quello,- il  quale  eflcndo  lliegliarj 
to , li  hi  contra  volontà  fua . La  ragione  d Am, 
di  - quefta  verità  è > perche  è.  di  eflenza^  deFtt^. 
del  peccato,  che  fia,  volontario. 5 et'è  tan- 
to  neceftaria  cofa.,  ;come  , dice  S.  Agofth 
no.iieh’ii  male  delia.  A;olpa  fta.volontarioi 
che  ic  non  èrai^'  >’  tion  è peccato  j et  per 
eflcr  peCcatG'i^  iià  da^p^v^ere  da  volon- 
tà libera,-.;  là  quale.puotendonon  pt^cca- 
rc.ToHje’ peccare  Vfque  ade^,  pecc^K/n  v(h  p.cr/. 
Uuitarinm  malurk  cJi  ’iV  vt  nuUfi-modo  ■/}( pecca- 
t/tm  , ft  noìifit  z/oluntarmm  ; Et  parlando  del 
peccato  del  primo  huomo„dice;  Homo  D.A«g, 
fportè  peccanit  't  fed  non  fpontè  damnatus  ejl  ! ^*8?.  q, 
peccatune  fuit  fppntaneuvi , fed  non  peccati  pm- 
w4  . La  pena  dd  peccato  tu  cantra  volon- 
tà deir  hiioniQ , ma  il  peccato  fìi  da  lui 
l’pontanea-,  et  volontariamente  comipeC- 
fo . Et  Si  Ghriroftomo  prona  diuinamen- 
te  qhefta  libertà  .eoa  la  qual’  i primi  huo- 
mini  peccarono;, 'dall e parole  iftefle , che  ^ 
dilfero . Perciòchc  efthminato  Adamo  da  * 

Dio  ,^.pcr  qual.  - c^ula  haueua  mangiato , I 

rilpo- 


j^  chr, 

tn  Gtrn.  ifféi  rrnhideiU  ^U^H]^^^  ii*\^ 

e 3.  6k  x^ in^lièr  €ot^tytéi *&n^immihikéitdn  .'La  ? 

* ^ • donfia  ',•  che  mi  defti «péti  cbn^gaa  •;  i màn 

diede  dd  frutfo^y  et!  io  ne  nwiigiai/ji  Ntwi;  t 
dififé  ì là  dofìi^  m in  neeoifità  i.  15  i r 

mi^^flfifìrcì  ma  rni' diede  dd&uttò-;  er^ 
h>h)0(fb  dàlia  àìiaVoroìuà*»  et  dall’amo*- 
. r 'j..  4.1  jc  j chele  portano  lo’  prefi  Viocndiiian- 
■ ;*  *'  aiai  ; Er  interrogi^^a  dònna  i i p^pòi j 
"'l ^ HàuélTe  fotta  cofa  tàiitt>’  inai  fottaidòmah- i 
‘ giarne'cffa,  'Mdi  darlo;al  marito. i> acci òt 
ne  mangialTe  iul  aiìootà  rifporfe  a sei^ens\ 
decfpit  itti  • N^iiÙAfUé'Cfigu  9^ 
eàndiim' , & vim  fecit  Vjéd  tonfUmm  deéi^  * Il 
ierpentemfin^nnò'i  'Non  dific  ,'  nrfeo-' 

'*  ' • " ftrinfc  >ct  mi  violento  a mangiarne k’  ma  v 
*;  ; * midledtcarriuoi  et  fràudolcmc^cottie- 
glio  jWJ  ^tjdi  mtporrnafc  a mangiarne» 

’ ‘ " ■■■'•  et ftàndo  In  <maii  miia  it 'non  .accettar’ ik 
' ' Aio  imi  con/èglrò gliCfedd  i et  gl’vbi^ 

" dii  . 'In 'quella. maniera  confdTorono  i 
primi  huominiy  die  libera»  er  volonta- 
riamente haueu^o  peccato  • Et  di  tutti 
gì^tri  'peecatofi  prooadl  medefimo  fan- 
to  quefia  libera  volontà'!:  coti  la  qualo 
peccano  V da  quelle  parole;  chè&  -Paolo 
icriuc  ài  Romani  ; 'dicendo  ! lisjóet^  W*» 

tjui  véritèti  ìión  ohtenipe^ 
x^ftr.  f ^YÀni  \ ftd  farmt  itthifittia  ir4  f tmiignatiQ, 

'•  . ; . ; Ai 
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Della  gràuezz^d^ focato  miftale^^i 

con  oivwt^vne  dironcipnjf^  il.malc , cre_^ 
fmno^xx,  ;noi\/i  /óiLomcug^o  nc  vbi- 
dlfcoinb  et  op^r: 

rando  ccrnfoim  credono  , et. 

vbiMifcòno^’ji^^ 

nq}'  din jf^o  giudi^b  ir^  > dp  , cio^ò 

il  caftigc^,i^ernp"iualdj^  ìt 

I9.  prpua  > 'dicèiad'p  cosi':  'Non,d;cit  ^ illoi. 
à,vt  aliifuà, ,/ ac  p^roj^de  qo^i  ^ fed  ini ufiitii  pa- 
rére. y vt.  ìntelUgas\i  voJ^,t.aÌf^  Upfum  effe,  j non 
n^eej^aiis.  cri/nèn/»  Np^.d^iTe  S.  PaolojChe 

ringiuiSiia/ct.riftiqw 
rauno"coai;irf|t'i  a . pv\Wrc  ma^, 
che  clH'  voliera  voidirc  alringjullitia , et 
farfi  foggetti.mniaqiV.ta.V  aedo  fi. tono- 
fchi  ,,x1i’4^eccàt9  ^;V9to;itÌTO  et  ch< 
non  n^ètT  da ..JÌiecfeljttà. , a}cuna  j ma  df^ 
pura  ctìibccd  volont;a  ; ,tXl,^re . 
yolpntà. liberai,,  là  ^nvdtfUria  per 

àuai'fi  voglia,ptctatq  A ,b^:iàfb'ò  piccplif- 
^rxio  ; fi  rici^"Ha,F‘cr^fc  . yiort^o 

conienrp.  maniera 


V*  • .V» 


V-.  . , 


.1  >< 

» . < 


•J 


: \ 


rauod^wnperfetta , ^mperret- 

to,  com.q.tafià’pe^'ij^^^  veniale-?  j 

ma  v.’e  i^ypflari'a  ^noreio  Intiero,  et  dc- 
libcu'atìoàpfwcna*,  et  per%ta  dell’  intel- 
letto , et  coniparo  della  voioiità  n All'in-r 
''  ' • fcllei- 


. Ciooslc 


j>.Tho.  tfcriértò  iappàrtiehe  giudic^c;  cònfulta^e» 
deliberare  $ fe  quel  i che  hà  cÉ'fa^e  j i* 
Ì.74!Ì  ^lìóno , o cattiuo  j ouero  fe  lo  fora  ',  o»  * 
j.Md  I . lafciara  di  forlp;:  et  alla  volontà  ^p^r-  * 
tiene  Cortfentire,  applicandÒfi  a^i^àef,  che" 
Kà  giudicato*  et  deliberàtò;eé  cÒn^-  ' 
fenlo  è atto  della  volontà , là  quàìe^  ie- 
ri TA.  giudicio et  la  déljl^àttàne  del- 

ragione' et  dell^inteHétto  ; i^efto 
fs.ij,  giudido  pieno , et  quèflà  ddibe’ràuohU** 
ad  %À9  perfetta,che  fi  ricerca  per  il  peccato  ^ • 
^truq,  tale,  richiede  quefto,  diè' priina*^^^^^^ 
f .«.4.  l'huómo  confehta  nel  peccato ' niortaló, 
fia  preceduto  nell’  ihtqlèttp'quaiche  p5- 
fiero , et  confidcratipnc  gpènalé piena^ , ' 
èt'efprcfsà , di  efoereàH  qitèl‘,  ÌChe'hà^a 
fore , qualche'nàlitia  / 'o  V qnaldiepéW-' 
colo  di  efsa  j.  '.OUei-o  chè  prercdddhàl^hc 
jRex.p,  dhbbioio , rimorfo , oVtiitìòtólcncfeèrtii- 


d.ii  in  i hccéfsarro  prétèda:.' 

tf^t.ca  hdP  anima  qui Ac'pdnci^tf 
éet.uz.  la  tal  confoiltai  ctdèliherarfòi^^^^ 
qó,a8  u’aadefsa:  ‘£t  quéfiò‘priW 

efser  altrp,xliìe‘  q lialche  penfidó*  ì ' 'o,cóh- 
fideratiohe  della  tal  cdfa  £t  fó  il  giiidir^. 
ciò , et  la  dclibètationc  lià  dà  cfsereper] 
for’  qualchc'pcccato  niórtale',  hi  da  prò-* 

cede- 
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DelU  grauezzà  del piccato  mortale,  ' 3 j 
cedere  neH’anima  qualche  penfiero*  col 
quale  veda , o 3 tema , che  in  quella  cofa  • " 
uà , ò pofsa  e/sere  qualche  peccato  » 0$  ' " ’ 
pericolo  diefso.  Etfe  quello  non  pre-  . 
cede  nell’  anima , circa  quel  peccato , o , - 

circa  altro  3 che  fia  (lato  caufa  di  efso3non' 
fi  può  dire , che  l’huomo  habbia  hauuto  • ' 
per  peccare  pieno  giudici©  > et  perfetta.^ 
deliberatione  » nè  che  potendola  hauere, 
non  rhabbia hauuta  per  colpa  fua . Ma^ 
fe  precedendo  nell’  anima  quello  penfie- 
ro  3 et  confideratione  piena,  et  elprcfsa, 
con  la  qual’  habbia  potuto  giudicar’  y et 
deliberar’  perfettamente  ibpra  quel  3 che 
haueua  da  fiire , non  1’  hà  ratto  per  fua»> 
negligenza,  all’horà  fe  hà  confentitocon 
la  volontà  nel  peccato  mortale , non  hà 
feufa  V perche  IC  non  ha  fatto  giudici© , i 
et  deliberatione  3 hauendola  potuta  fare->  . •. 
molto  compitamente,  è fiato  per  colpa 
fua.  Ma  non  precedendo  tal  confiderà-  ^ • 
lione  circa  la  malitia  del  peccato , è cofa  ! 
certa  , che  non  v’  è potuta  efsere  piena^ 
deliberatione  , ctch’ il  confenfo  non  è 
pieno  3 et  deliberato  5 et  cosi  fi  feufa  dsu> 

Ecccato  mortale  : perciòche , com’  hab- 
iamo  detto,  acci  òche  il  conlcnfofia_» 
peccato  mortale  , hà  da  efsere  con  piena 
deliberatione  della  ragione . 

Qnefto  confenfo  ad  effetto  che  fia  fuf- 

C ficicn- 

* ^ 
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morule  j ha  (fa^fscr 
«flfew?4f<5QfW;  aliando  la  volontà  pror 
^nceaw/ polita  p co’l  quale  VjUole.l* 
oppfai,  è;,pfpcatQ  mortale.;  .onero  hà 

WA»  <:he  chiamiamo  in- 
iqnando  cpn^evan-, 
do^ct  auneit«p^r,huoino  molto  hnnc 
cbA^-ènla  parte;  ientìtina , o > cQn  la^fVO- 
JtìOtàdi  lU.dÀktUndo  di  qualqh*  openy  > 
oiitì  è peccatiO<  montale  j non  fcaqc.ia  iv,ia-^ 
ondla  dilettatioHc,  n.è  la  reprime..,,  nò  gli 
Oifl?iace , ma  la  lafcia  Ilare , fenza  fajr’at-, 
tft  aicnno  di  d hpiacen set  di  repug^ian-, 
za iconcra  di  clTa , , pnotcndolo  dare  tacil-, 
mente, f perche  akrhora  tanto  è , .(^uajator 
l'e.acetialmcnte  la  VQleire  v et  così  e con-v 
lenfo  badante  per  peccato  mortale - M* 
fe-dopò  elferfene  accQttp  proenrafle  di 
fcacciar*.queltó:-diìcw;atio.ne  con,  qualche . 
buona  eonfideratione  > .o , con  qualche^, 
orationc , jouera:gll^rincrefcci3iìf  9 . et  di- 
IpiacelTe  d’haneiila  Jben  che  non  facelTc.» . 
q uedo;  con  tutui la  donata  prefte^za^  et 
diligenza >-non>v il  irebbe  p.efi«atomort, 
tale  ; perche  'm)tal;  ca^nojnifi.  ipottebb^^ 
dite  icon  ^verità  > che  haneffevòbata  la  dw 
k£tation£o  poi  che  gU  difoianqnc^,  p.»  fe-^ 
cc-qataiche  diligenza  per  icacciarU  ; et  U; 
volontà  non  coniente  fcnonncUie-cofe  ,;, 
chele:  piacciono*.  Da  qui  li  raccoglie^, 

' - che 
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Velia graue zza  "dèt  'fgTcato  mortale»  ^ ^ 
che  riùti  ptò  c^er^kronfenfo  TiiÉlìcientc 
per  picccaWy  molata WitéFf^  fàgioti’inferio- 
re'  j che  è*qtièllà  , et  parte  ihfèl- 

lóttitìA  '(éTfcIl-a?nTiWa,che  giùdica  j ‘et  li  oonv-  ' 
jtiacey  diHlt^eofe  ieténdo  le  ragioni  li u- 
mane  pre  le  ‘rfàljc  cinture , et  dalle  cofcj»  « 
tenipOi^  i ■ còhf'è-  ^iild ìeare  > che  tal  cq- 
fa  li  deue  fa'ré’{>cr  1’  vtilità  > et  commòdi- 
fà  teriiporale , o > non.li  deue  fare  > per- 
che è nòciua  alfa  fanitd , all’  honore  iO  > 
alla  robha  ; ma  che  quel  tale  confenfo  ha 
da  (tare  nella  ragione , et  portione  ftipe- 
riore  j che  fé  bene  è la  medefima  facoltà^ 
et  potenza  d’intelletto  j et  di  volontà',  hà- 
nondimcno  vfficio  digerente  > Perciò^'* 
che  ad  ella  appartiene  il  rifgivardar*  le  co-^ 
feetemé',  il  cónfiiltarlé  i’  et  iPgfud^car%^ 
et  delibcTar-  fècóndò  q\xelIc;coiifè,quan'‘- 
do  giudica  3 che  tal  cofa  lì  deud'  wrej  i- 
pcriMxe  è ordinata  nella  legge  -di  Dio  r 
oucroq'*erchc  còsi  lo  ricerca  la  v irtù  r.  cr^ 
la  retta  ragione  ; onero  , dìe'la‘tal  t?òl^|^^ 
noli'  n deue  fare  , perche  è v itìo  Pét  pec-'* 
caro  rontra  la  legge diuina',  et  htintSnaqVJ 
0 j perd^hc  ilon  èónuiehe'al  bene^Qll’Aliii-^'' 
ma.  Tutti  qiiefli  giùdicii  ftdnnó  il'cHiyi 
ragicHU*  fiiperiore , perchè  oghi  virtù  i^ct 
ogni  'peccufo , ‘èlad  tóbcaiil  bene  # o •,  ali  tu 
riialeaell’  anjnìa  y àp^fticncall’^Wfa  vi-»’- 
ta  , che  è eterna-y  oués’  hà  da  premiar^  il 
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cf^rchc 

i^.Qgniiyirià)  fi  ntroua  q^uialcbc  cofa  ^a- 
iiat^diilM;Jegge  dipiò.  X quefta  ragion 
np;>. ia  qiiiale  giudica  fecóndo  le  i:egole->, 
ctc^e,  tappar  tiene"  queftoj  confenlo  in_» 
peccato  mortale  per  la  ragione  > eh’  hab^ 
biaino  detta , d’eflcr  neceflfario  per  la  de- 
libieratipne , che  preceda  qualche  ccfnfi- 
deratiqne , con  la  quale  creda , o , dubiti, 
che  in  quel , che  vuol  fare , vi  fia  qual- 
che vido:et  anclK;  pcrcìie  eflendp  i]  con- 
fenfo^  deliberato  1’  vltima  fcntenzà  di 
quel , che  fi  deue  fare , o , lafciar’  di  fare, 
appartien,e  al  Xupremo  . giudice  dell’.ani- 
ma-,,ch^  è la, ragione  fiiperiotc . Et  non 
fi^o  fi  dic^  con  verità , che  l’huomo  giu- 
dicarcoaq la  r^ipne  Tuperiore,  et  fecon- 
do le  ragioni  eterne , quando  efprefla , et 
detcrminatamente  giudica  fecondo  quel- 
le ; < ma  lanche  quando  hà  potuto  molto, 
ben  gipdicarc , et  refiftere  4 i vidi  facon- 
do, cììa  »:Ct  cflfcndp  obligaro  a farlo',  non 
l’hifettQ  per  fua  negligenza,  p,  per  qual- 
che ifipttp;difordinato,  com’auuicne 
tutti  i peccad  mortali , che  fi  commetto-^ 
no  per  ignoranza  colpeuole  . Con  l”in-' 
tclljgenza  di  quefta  verità  ifeufaremo  da 
peccato  mortale  molti  mouimenti , cp 
Icntiinenti  deirintelktto,  et  della  volon- 
tà contra  Dio  j et  centra  la  fede , et  con- 
c tra 
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Pellé  grauezza  del  peccato  mortaléì  ^ 7 
tra  iIproifimo>  et  molti,  chc  forgono 
nella  parte  fcnfitiua , di  fuperbia’,*  inu»  ^ 
odio  j inuìdia , vana  gloria , luiTuria,  aua- 
rida , et  alcuni  attfrepentiAi  de’  4 fenfi  , 
et  membri  efteriori , ne’i  quali  non  è fta- 
ta , nè  hà  potuto  effere  quella  piena , et 
intiera  deliberatione  della  ragione,' nè 
quello  pieno , et  perfetto  confenfo  della 
volontà  . Et  cosi  ricerca  la  legge  fuauif- 
lima  di  Dio , l’*  amor’  ineffàbile , eh*  egli 
ci  porta , et  Timmenfo  fuo  dellderio  del- 
la'nollra  falute , cioè,  che  non  giudichia- 
mo per  peccato  dégno  d’  eterna  danna- 
tione  quello , nel -quale  manca  il  confen- 
fo  deliberato  , com’  habbiamo  dichia- 
rato . :•  ? 

Si  dichiara  coinè  tmd  Ut  fnatitia , che  dnH 
' peccato  i fhà  da  anribmf  altbkomo,  & ' • 

' al  fuo  Ubero  arbitrio  s'& non  a i'.r 

■ nè‘aUd^  ft$a  diuina  ’ volontà m ‘ i ' 

< * i ' ''jr 1 .*.•  i \ 
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VNA  dellé  cofe  i che  le  facre  lettere, 
et  la  legge  naturale  infegnano  di' 
Dio  ,è  1 che  nè  pecca  ; nè  può  peccato, 
nè  vuòril  peccato , nè  lo  può  v^e^ , nè> 
è au^te  del  pedeatò  ; nè  può  elTere. 
si’ dice  DàUid  parlandi^  con^^Dio  ; Non^ 
Deus  volcnt  inipUtatcm'tu  ce  i 'TU' ^ fti  Dic^ 
■'  Qj/  vera- 


^.Th$2 

nAmt. 

f-l.tit» 

S* 


.'1 


«rr  * ' 

.a>  .1 . 


, verace , che  non  vhqì,,  n*ìi^pprpui'r  ini- 
quità. JEt  nel  libro  4i;òiphàiih-tEMu  am- 
; ; ^ mac toto  .dalla  legge  i.naf  urale.>i  et  ÌIIU7 
minato  in  quQfto  dallo  Spirito;'.  4nto^ 
JÌhe^  À Deo  impié(ta,s,  & ah 

^ molto  Jon tana  4a*  pio  l’ injpicr 
tà,,etdaU’onnipotcnter  iniquità,^  Porr 
che  tutte  l’opere  > che  Dio  &ce  nei  prin- 
cipio 4d  mondo  > (bno  mofcto  buone , 4 
oomeilo  confefla  la  diuina  Scrittura  » *dir 
cehdo-f  Fidit  X>eus  cttn(l(t,^iqHièf(icerAt3  & 
txm  vddè  bona  . ViddeDlovict  approuò 
tu.dtcie ^oiè  j eh’  egli,  .haueua q fatte  < st 
erano  ;tuttc  molto  buone.-.  Et  tutte Pal- 
tre  > che  hà  fatte , et  cKe  farà  iaoghi  tem- 
po , fono  molto  giufte , et  fante  : pcrciò- 
chc  C come  dice  il  Salmifta  : J Fidelis  Z)o- 
p/*i44«  omnibus  veid/it^fds  > an&uAh\mr 

bus  qperibus fuis  f Dk).è'f.*d.ele.>  etvverace-? 

in  tutte  le  fue  parole  i..et.idnto  > ..et  puro 
in  tutte  le  fue  opere . .pt,';i|ni?h.e  .tutte  l’o- 
pere di  Dio  fono'moltojcpmpitc , et  per- 
fette, fi  comcrinfegna  Moisè  nel  fuo 


re  di  .Dio fono  perfette  » e.t.tuttc  le.vie-> 
fue  fono  gi urte , crieglfè/edclc , giufto  j> 
et  retto , «t  npn  è in  eflb  iwq wità . Efien- 
4o  diinquefuttft  ilop«ri?i#DÌQ'  .buone^  vi. 
-r-r*?',  . . pcr- 
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Della  grautzxA  del pHcato  mortale,  .39 
perfette , fante,  et  fapcndo  noi , ch’il  pec- 
cato è opera  cattiua,  et  imperfetta,  et 
chcèrirtefla  iniquità,  ctl’  iftclTa iniper- 
fettione , è cofa  chiara,  ch’il  peccato  nou 
è , nò  può  efler  opera  di' Dio.  Di  più’, 
Dio  ama  tutte  le  cole , ch’cgliJià  J&ttej  » 
et  nifìTiina  di  dfe  hà  in  odio , fi  'conie  lo 
confelTa  il  lauio  , dicendo  a Dio*;  Dilixis. 
omnia  , c^ua  funt , & nihilodifli  eorum  , quAfe^ 
ciJH  : nec  enim  odiens  aliquid  confiituifii , aut 
fèei/U,  Tu  ami  tutte  le  cole,  ch’hanno 
c^erc , et  non  ne  odii  alcuna  di  quante-> 
n’hai  fatte , perche  nifllina  n’hai  creata.» , 
nè  formata , che  tu  odiarti . Poiché  (ap- 
piamojChe  Dio  odia  fommamente  il  pec- 
cato , et  l’iniquità  , et  l’huomo  cartiuo  > 
et  peccarorc  , in  quanto  è cattino  , fi  co- 
me rafferma  la  diuina  Scrittura  in  molti 
luoghi , ftà  i quali  il  fauio  dice  vOdio  funt 
Deo  impius , & impietas  eius  . Dio  hà  in-» 
odio  l’huomo  empio , et  l’impictà . Et 
Achior  illuminato  da  Dio  dice  nei  libro 
di  O iudith  : Deus  odit  iniqnitaxem  . li  Dio 
d’Ifraele , che  è il  vero  Dio , odia  1’  ini- 
quità . Et  l’altiflimo  ( come  dice  l’Ecclcr» 
fiaftico  ) hà  in  odio  i peccatori  : Et  altijfi- 
mus  odio  habet  peccatores  • Sieguecuidente- 
mentcjche  Dio  non  è,  nè  può  eflfer  caufa 
del  peccato  rnè  caulà , che  l’huomo  pec- 
chi, et  che fia cartiuo 5 poiché»  cornea 
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l’iftefla  fcrittttta  infcgna , non  odia  cofa>> 
alcuna  di  quante  n’hà  fatte,  et  odia  il  pec- 
cato , ch’egli  non  hà  fatto  . Non  eflen- 
do  Dio  cauih  del  peccato , vediamo  chi 
fia  l’autore^et  la  caufa  di  eflb . Solo  l’huo- 
mo  , che  pecca , è la  caula , et  l’autore^ 
del  fuo  peccato , a lui  folo  s’attribuifccj 
l’iniquità , che  commette . Cosi  raffer- 
ma Dio  per  mezzo  d’Ofea  parlando  co’l 
ofta.xi  {woyo^oìo'.Perditio  tua  ex  te  Ifrael.  La  tua 
perefitione  Ilraele  da  te  l’hai , il  perderti 
peccando  1’  hai  da  te . Et  per  mezzo  di 
Gieremia  dice  il  Signore  a Gerufalemme: 
7'«  rtliquifii  me  i retrorfum  abijfli  . Tu  m’hai 
* ’’  lafciato , et  ti  lei  allontanata  da  me  co’  i 
peccati  tuoi . NilTuno  dichi  C dice  S.  la- 
como  ) che  è tentato , et  moflb  da  Dio 
a peccare , perche  Dio  nifluno  follecita-j, 
nè  muoue  a peccare}  ma  ciafeuno,  quan- 
do è tentato  a far’  qualche  peccato , è 
molTo  , et  tirato  dalla  fiia  mcdelima  con- 
cupifeenza  > cioè  dalla  catti  ua  inclinatio- 
' ' ne , et  dalla  fua  propria  volontà . Nemo , 
laett  1 tentatur  , dicat , quoniam  à Z>eo  tentatur  • 
/(et  I,  ìntcntator  malorum  ejì  : ipfe  autem 

neminem  tentai . Fnufquifque  verò  tentatur  d 
concupifeentia  fua  abjiratìus  , & ttleStus  . Et 
quell’  iltelTo  lignificò  Chrillo  , dicendo 
del  demonio  : Càm  loquitur  mendaeium  , ex 
loan.i,  pKoprijs  loquitur  Quaiiao  dice  bugia  *.  par- 
la 


Della  grauezza  del  peccdto  rnomU.  41 
laida  fé  ftcflb  : il  dir  bugia  è frutto  del 
fuo  raccolto,  Thà  per  fuo  proprio,  et  pc-  ; - 
cullar’  vfticio . Et  parlando  di  qual  li  vo- 
glia  peccatore,  dice:  afe  metipfolo- 

quitur  i propriam glorìam  quark»  Chi  parla.  . . 
da  fe  ftcflb , moflb  dal  Aio  proprio  Ipiri-  ; ; 
to , et  dalla  propria  volontà  fua  > et  non* 
da  Dio , cerca  la  fua  propria  gloria  : che 
è quanto  dire  ; chi  pecca  cercando  vana-  . 
mente  la  fua  gloria  temporale , fi  muouc 
da  fe  ftefso  a peccare  . Per  l’intelligenza 
di  quefta  verità  bifogna  auuertire , chc^ 
nel  peccatovi  fono  due  cofe , l’vnae 
l’opera  , che  l’huomo  fà , la  quale  hà  1;qI- 
fcre,  et  foftanza,  et  entità  reale , chzj> 
fi  chiama  la  parte  paateriale  del  peccato  , 
conVè  l’alzar’ , et  maneggiar’  le  mani , et  • 
il  percuotere  > et  ferir’  con  efse , quando 
l’huomo  commette  vn’homicidio , et  il 
maneggiar’  la  lingua , et  la  fauella,  quan- ' 
do  fà  vna  falfa  teftimotfi^^^^*  Q.tielt’ope-  '■ 
ra  confiderandola  folamente  quanto  all* 
cfsere  naturale  , et  alla  foftanza  realc,che 
hà , non  è cattiua , nò  è peccato  5 et  cosi 
Dio , che  c autore  di  tutte  le  cofe , ch^  , 
hanno  efsere  , et  foftanza,  e caufa  di  . . 
queft’  opera  : Perche  come  dice  S.  Oiq-  Xmmù 
uanni:  Sine  ipfo  faUum  ejl  nihil  • Senza  efso 
non  è fiata  fotta  colà  alcuna . L’altra  co- 
fa  , che  ò nel  peccato  ( chiamando  cola.» 

quel. 


D tA#.  fq'nct  ,"ch!e  è priuationo  di  cofa  ) èda-  pri- 
/.j.fi»»*  Hiationc,  et  mancamento  della  bontd>dei- 
rjiT  la  rettiendmci  et  della  conformità  coii^ 
5,48.<»!  1^  légge  di  Dio , che  dourebbe  hanere*  la 
i.v%,q.  taropcra , et  l’huomo  ifteiso  y che  la  , 
79^».  et  in  quello^  • che  fi  chiama  da  p^te  f©r- 
male  del  peccato  y confifie  tutta*  la  mali- 
me!n^\ > ét  deformità  4d  peccato  i / et  l’opera 
».  * -attuale  y Xhe  i’ivuomo  fà  « per  quello  ii 

dice  cattiua^,  etpeccaioj  etèvetamen- 
(te  V per j efsér'iòggetta  a quello  manca- 
amento  di  bontà,  et  di  rettitudine , et  per 
el^r  infetta  da  quella  deformiti  et  ac- 
eompaghata  da  quella  priuatione,  etdi- 
P.B#».  bontà  .1  Quello  - afermano  i ìan-  | 

x»kj4.  'ti  > & lo  cenano  dalla  (Scritturà  diurna,  et  \ 
qu4t.  3.  :dalla .ragione  naturale , dicendo,'  eh  ’il 
peccato  non^è  follanza , nè  natura  crea- 
ta > ma  priuatione  ,*  cr  difetto  d4  bontà  . 

D Dio.  11  pqccato  ( dice  b.  Dionifio  Ale^gita*) 
i.  4*  èie  -ciiifòrmità , eti fiacchezza , pfiuatione:^ , 
èi*è*  «*-  ìgc  mancamento  di  Capienza  » et  di  bontà. 

* JEt.&'Bamio  Schiarando,  checofiiifia^ 
peccato , dicea  II  peccato , et  il  male  di 

^ priuatione etdifetto  dà  q ual-  1 
1,,,^  tìhcbcne.  Parlando  del  peccato  quanto 
^ a quello  mancamento , et  deformilà',dn 
Mttetor^  checonfifte  bàtta  ia.iaiitìlia  del  j^càtto, 
maiprù  Sr’mtcnde  qucivQhb-tò<Ìcritriiiadiw  ^ -eH 
lànti  inlègntósó  1 xheDio  ne  è autotle,  nc 
, i caulà 
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Della grauex^^'dil peccato  mortale.  ^3 
.f^aufa  %^Qc,c.\tQ  ^ ne  p nò  cl kilo  , ma 

che  folotL’hncMi)o.è  r.iWEiQi'C  M pcccatc^^ 
ch’egli  fà  : et  la  vpj<<>ni;ì  libera  , iiv 
. qiuajico  c p,Qtep2wa  > et  tacoLtà  difettiua_^> 
.-ch,C]>può  n^aiKare  , è,.taufa  del  peccato:- 
quello,  fi^jijficano  ì ‘Thcojpgi  ^ diceiir 
do  3 ch’il  peccato  non  hà  cianfa  efhdcii;- 
te  3 ma  deficiente  • Pefc]ie.]a  volouiij^ 
non  catifa-ij  peccato quaoito  alla  virtmi?: 
efficacia ^.efie  hà,  per  operare,  ma  qiu^r 
^fo  aàla  debbolezza  , che  hà  per  mancar’ 
nel  bene,  ^be donerebbe  fare,  .Quptìjo 
^fpiica,  S.  Agoftinp  , dicendo  ; Ogni  cq- 
fa,  jfeipnà  c da  Dio  > et  .cosi  non  v’è  natu- 
jra  crcatura.^he  non  dia  da  D«io,  perche 
mrte  fono,  buone  ; ma  quel  mouimentq 
deir  anima , che  èrpccca4iO’,>siCOU  quajeci 
d'epaiyaniP,;da  Dio è:  dihttp  > et  manca- 
.^aenfo  di  heoetj^  et  così  quanto.a  quello 
mon  èda-Dip  ‘fìt  in  vn’ajtró  hiogo  dioc: 
Per  peccare  non  (iamO  .aiutati  daìDio,ma 
^per  ben ’joperare > cterseguir’ i precetti 
4i  giuftitia  ifiamo  aiutati  daàùi , percho 
4èn?a  iLaiuto  Tuo  non  potiamo  far  colai, 
.hoiona.  Si  tCOuxe  l’occhiò  noftro  corpo- 
rale per  poter*  vedere  qualche  cofa  è aiu*- 
tato  dal  lume  del  fole,et,fcnza  lume  non 
può  veder  niente  > ma  per  non  vederci 
per  leuar’^’occhi  dui  Jiune,  nqn  èiaiu- 
tato  dal  Ipinet:  cqsLl’OCchio  deli’anima-» 
. ' noftra 
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noftra,  che  è la  ragione  per  ben’opera- 
ree  aiutato,  etmo£^  da  Dio,  ma  per 
mancar*  nel  bene , et  priuarfi  di  cfso,  che 
è peccare , nOn  è aiutato  da  Dio  : ' quefto  I 
mancamento  è folo  neiriniomo . C^cfta  ' 
? è fentenza  communc  di  tutti  i’fanti,qua- 
^frà.  P’u  chiara , et  più  diftintamente  , che 
tréifii*  altri,  efplica  ^Anfelmo  con  quefte  paro- 
le  : II  peccato  non  è qualità  , nè  attione  , 
ne  efsenza  alcuna,  ma  è afsenza  , et 
mancamento  della  virtù , et  della  bontà 
di  vita  ; et  ftà  nella  volontà , oue  haue- 
rebbeda  ftar’  la  virtù  > perche  ogni  qua- 
lità , attionc , et  efsenza  c da  Dio , che  è 
aiitore  d’ogni  cofa  buona , il  quale  nelle  I 
cofe  buone  fà  che  habbino  efsere , et  ' 
‘ ^ anco  ehe  habbino  bontà  , et  fiano  buo- 
ne:  et  nelle  cattine  fà  folamente  quel, 

'V  ^ che  hanno  di  efsere  naturale , et  non  fà 
. , ' ' quel , che  hanno  di  malitia , nè  che  fia- 
- no  cattine . Quello  è di  S.  Anfelmo  : et 
.*  • in  quella  maniera  s’intende come  Dio 
non  è caulà  del  peccato  ♦ Oltre  di  quello 
bifogna  auucrtire,  che  non  Iblo  la  defor- 
mità, et  la  priuatione  di  bene  , che  è la.»  | 
parte  formale  del  peccato,  non  è da  Dio; 
ma  anche  l’illelsa  opera  , et  opéradono 
reale , che  chiamiamo  la  parte  materia- 
le del  peccato  , Cc  ben’  in  quanto  c 
VAI  cola  naturale , et  poUtiua  » et  vna^ 

enti-  I 


Bella  gtauezza  del  gettato  mortale,  45; 

entità  reale,  è daDio»  coiti*  habbiamo 
detto  ! nondi^np  confldcrata  in  quan- 
to è parte  inatcriaie  dcf. peccato  , et  in_j 
quanto  e,  fpggetta  alla  q^formità,  et  al 
nwneamento  di  bontà  , et  di  rettitudine, 
non  è da  Dio,  ma  dalla  volontà  huma- 
na  . Et  in  qii^p  fenib  dicono  bene  al- 
Clini , che, Dio  npn  è canfa  del  peccato  , 
nè  quanto  alla  parte  formale  , nè  quanto  di/f.  7. 
alla  materiale  j.  pcrciòchc  nè  è caiifa  del 
difetto,  né  deli’opera,  in  quanto  da  ef- 
ia  rifulta  la  deformità  della  colpa  . Q^e-  j, 
fto  auucrtilcc  S.  Thomafo  con  quelle  pa- 
role  ; Le  cattine  attieni , febene  quan- 
to  a quel , che  hanno  di  entità , fono  da 
Dio  , nondimeno  in  quanto  mancano 
della  rettitudine  * che  doucrebbono  ha- 
uerè  , n on  fono  da  Dio , ma  dalla  caufa^ 
prò  Hi  ma  difettofa  , -che  è la  volontà 
Humana  : fi  come  rhuomo  .,^  che  hà  la^ 
gamba  llorta  . et  và  zoppicando , il  niuo- 
iierli , et  il  caminare  l’ hà.  dalla  virtù  mo- 
tiua.  dell’anima  , ma  ilzpppicare  non  l’hà 
dalla  forza  mptiua , ma  dal  difetto  della 
gamba  , ciac  è lìorta  . In  quella  maniera 
rclla  chiaro  » .come  tutta  la  malitia  , et 
grauezza  del  peccato  s'hà  da^attribuir  all* 
huomo , et  al  mancamento  della  fua  vo- 
lontà. D^Ua  cògnitione  di  quella  verità 
cauaranno  tutti  i fedeli  vn’auuertimcnto 
. mol- 
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itiòltò  Wportàntc  per  la'Vittjì  i»  et  P^'r  W' 
laliite  déll'anìma,ee  è che- hil^unfo  iltiifi{’ 
nc  difenda'il  fuò  peccato’nè  butti’l^  co^ 
pa  adofso  ad'alcttno,nd  fi  iàOi^tì  di  rt^fsuP 
no  ma  aclufi Tc  ftefto , et  a ftefso  at- 
tribiiifchi  tutta  la  colpa  v le  ffclsò  ripren- 
da et  coiidamii  ^ et  3 i fd  ftefso  fi  lamen-^ 
ti^^rporche'c^^coCicerta  , die  ’folo  l’huo- 
mo  ciie  pecca  propriamente  i’autore> 
ctUcanri’id  fuó' peccato.  Perciòchc-^' 
le  b’di’è  vetiJ  che  i dempnii  cd>n  tentar 

tioni  follccitahd'+ani/ne  à pecòarè,  et  che 
2Ì’htiomini,C'on  IngiUrié  i et  txnti  V che^ 
Tifino  ».  dannò  odbalìòhi  rei  motiiii  d’or- 
fender  Dio  ? n'ònd i'rtierió  ‘^cniprc  rhuo^ 
ilio  refta coirbatierà  liberta  lufficicn* 
te  aiutò  df  'Didi-  per  non  coiiréhtir’a  <!inc- 
fte  ‘tentariÒdiV  riè"  lafciarfì  vincere  da_»’ 
qiiefte  occafioni;  & fe  hi  còriforiritò 
s’rid  lafciatp  Viftcd^é  ^*la  CÓlpi'è  Tha  ; ^ ui6 
X?  ^1  pcccató-.i’-'  pòidìe  libera*,**  ’&  A’^olonta- 
i^àiuéfitò''  hà-conlentltò  6 ■ 'fiato  vi n** 
1:0 . Et  ^lianeflbircfiftitò  ,'3^*11011  s’hauefld 
iàfcfeto  ViliVelh^»'  ‘non  folò''fi  ;rarcbbe  li- 
Ei'i*ató'da.  ma  haUèrd^bc  canata^ 

■feiand’Vtlfità'  * &•  iliàraiilgliolb  ènadagiió 
pèr  Pa]fìiiHà?^lfi^  ^ léientarioni  de’  i de- 
rnofiriv'dc  lé  iilgiiirie  dcgriniomini.  non 
dòlo  non  gli  farebboiib  ftatc'nociiie  , ma 
•ìriolto  vtiiVj  & ih'lutifere'i’ £t‘^non  lolo 

non 
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Della  grauezoA  del  ficcate  mortaie,j^j 
aon  TiiauA:rcbb<?jiio,f^t4^^a5l^e  iii  pecca- 
to, ma  .con  cflc  farebbe  crclclnto  piu  nel- 
la virtù  r&  ne’  i merìff>  ^i.nwfto^  più 
chiaro  -,  & ammùàbilcii^U4  ii^ntità>,-& 
neU’  ciTcmpip  : Il  come -ifo  .^Y^diamo  aìcl  | 
fanto  Tobia,  nel  c^fto.p^/^p^e*,m  Pjcot  ^ ' 
feta  Danielle  , & in  tutti  gf rApo(loli 
difcepoli  di  Chriftoj,  mài  tnM  «Se  confeffg- 
ri  ,,a  i quali  le ;gagljar4i^tne  tentationi  « 
eiV  hebbero  da?  i dcnionip,  o&  le  periecu- 
tiqni  grauifliinc,  ch’hebljero  da  gl’ hqp- 
mini,  perche  refì/lerono,  'ó^, combatte- 
rono , «Se  non  conicntirono  ficU’iniquitàl 
non  folo>non  feceto  nocumento,  ma_, 
con  efle  afccfcroal  colmo  <4pll?  fantità,  & 
della  perfettione , eh’  hebbero , éc  aU’aJL- 
tezza  della  gloria , che  cpnieguirono  in-> 
cielo.  Et  cosi  è molto  vera  quella  fen- 
tenza  di  S.  Ghrifoftomo , che  niffuno  ri- 
ccue  nocumento,  fe  non  da  feilelTo;  per- 
ciòche  il  vero  bene  dell’  huomo  è la  vir- 
tù ,.<Sc  la  fantità  deU’anima  , & tutti  i ma- 
li , PC  danni  temporali  di  robba,  d’hoiio- 
re , & di  vita  , fp  li.ticeue  con  patienza_, , 

& con  humiltà,  non  gli  nuocono , ma  gli 
giouano  grandemente  per  la  virtù  ; & fc 
n riceuc  male  con  qualche  peccato  mor- 
tale , «Se  p«ciò  gli  fono  nocini  alla  virtù,  ^ 
all’hora  l’iftciTo  huomo  è quello,  che  fi 
fa  tutt’  il  danno , che  ne  riceuc  • Quello 
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D.chry  cfplica il fanto con  qucftc  parole;  yirtns 
h$miU  hoviinisnon  JuntdiuìtUi  nec  fanitas  corporis  , 

ah  e03  etiamft  nolit , 'pojfunt . La_> 
”Jhlrt  virfù  , & il  vero  bene  dell’  huomo  nonj 
mfis  fe  confifte  in  hauer  ricchezze  , ^ fanità,  & 
*>/•.  altri  beni  teinporali,  che  gli  polTonocf- 
' fcr  tolti  5 ma  nella  fede,  con  la  quale  fen- 
te  bene  di  Dio  j & nella  carità , con  la_> 
qual’opera  bene  ; che  fono  i beni  i quali 
contra  fua  voglia  non  gli  poflbno  efler 
tolti  da  alcuno  . Et  ancorché  tutto  il 
mondo  congiuri  contra  di  lui , & tutti  i 
potenti  della  terra  lo  perfeguitino  con.» 
Ibmmò  furore , & ancor  che  tutti  i ne- 
mici, & demoni;  s’aflFatighino,  & vegli- 
no in  quel , che  tocca  la  lua  perditionp  , j 
& mina , s’egli  non  vuol  lafciare  la  virtù  I 
peccando  > ma  perfeuera  faldo  in  clfà , re- 
fiftendo  , non  riccuerà  nocumento  alcu- 
no, magiouamento  incomparabile:  & 
COSI  è verità  molto  certa , che  nilTuno  ri- 
ccue  nocumento , /è  non  da  fe  fteifo  . Et 
benché  s’  vnifchino  in  vno  tutti  gl’  habi-  | 
tatori  della  terra , & del  mare , non  pof- 
fono  nuocere  a chi  non  nuoce  a fe  me- 
defimò  - Quclto  è di  San  Chrifoftomo . 

Et  fi  fonda  in  quel,  che  dice  lo  Spirito 
j\Tttrf  fanto  per  mezzo  dell*  Apoftolo  San  Pie- 
tro:Non'v*è  chi  pofla  nuoccre,fe  fiere  ve- 
ri amatori  del  bene,  & zelanti  delle  virtù. 
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Dtlla  grauezza  del  pecató  mortale . 49 
£t  quis  ejì , qui  vobis  noceat  » fi  boni  amula- 
tores  fueritis* 

Si  comincia  a tr Aitar'  delle  cofe , nelle  quali fi 
conofce  la  graueT^a  del  peccato  mortale  • 

Et  primieramente  fi  dichiara  la  gra~ 
ueTza  di  ejfo  per  efjer  cantra 
Dio.  Cap.  VI. 

IL  lume  della  diuina  Scrittura  > & del- 
la ragione  naturale , c’infegna , tanto 
efler  maggiore  vn’  ingiuria , & vn’ofFefa, 
quanto  più  è principale , & degna  d’  ho- 
norela  perfona  ingiuriata , & ofFefa.  .On- 
de per  conolcere , & /entir’  la  grauezza_> 
del  peccato  mortale  j è neceflario  fcoprir 
prima  la  grandezza  , & la  maeftà  di  J3io> 
fa  Aia  potenza , la  Aia  bontà  , la  Aia  la- 
pien  za , & Tal  tre  perfettioni  diuine,  accio 
con Aderate , & ponderate,  A fenta  , & fi 
giudichi , quanto  grane  male  è il  pecca- 
to mortale  co’l  quale  tal  Dio  , & Signore 
c ingiuriato , óc  ofFefo . Hi  Dio  vn’  effe- 
re  infinito , purilfimo  , & fimplicifiimo . 
T utte  le  creature  hanno  l’cffere  limitatOj 
& hanno  qualche  compofitione  ; corno 
rhuomo  y il  quale  è compofto  d’anima,& 
di  corpo , & l’Angiolo  di  effere,  efleliza, 
& potenza  ; ma  l’eflerc  di  Dio  non  hà  li- 
mite alcuno  , perche  è infinito  y Se  in-> 

D effo 


50  Trattato 

cflb  non  è alcuna  compofitionc,  tutto 
quel  j che  è in  cflb , e Dio , «Se  è atto  pu- 
ro , & hifteflb  elfere  per  effenza . (^efto 
Ex$di  fignifìcò  il  medeilmo  Signore , dicendo  a 
j.  Moisè  ; Ego  fum , qui  fumi  ftc  dices  filijs  Ifra- 
el  : qui  eli  i mifit  me  ad  vos . Io  fono  quel- 
lo , che  fono  ^ «Se  quello  dirai  a’i  hgliiioli 
d’Ifraele  i quello , che  è , nVhi  mandato  ; 
che  fu  quanto  a dire  ; Io  fono  l’iftelTo  cf- 
Icre  per  eflfenza , «Se  per  natura  , da 
fteflb  hò  rdTcre  con  infinita  pienezza^ , 
& perfettione  : «Se  fono  T origine , «Se  il 
fonte  infinito  d’ onde  procede , óederi- 
ua  ogni  eflere , & ogni  perfettione  . Per 
lignificar’  quello . la  medefima  fcritturaj  ' 
dice  di  Dio , ch’egli  folo  è il  fanto , il  giu- 
Ito , il  forte , il  potente , il  buono  i l’im- 
mortale , & il  beato  j fi  come  lo  confefla 
Anna  madre  di  Samuele,  dicendo  nel  fuo 
cantico  : Non  ejì  fan^us , vt  ejl  Dominus  , dr* 
non  efi  forti s , ficut  Deus  nojler , Non  v’è  al- 
tro fanto , come  il  Signore  , n«ì  altro  for- 
te , com’  il  nollro  Dio . Et  Neemia  nella 
uMme,  oratione  dice,  parlando  con  Dio:  Do^ 
X,  mine  Deus,  qui  folus  es  bonus  rex  , folus  pr£- 
fians  3 folus  iu/lus , omnipotens , & aternus  • 

Signor’  Dio  , che  folo  fei  buon  Rè , 6c 
folo  lei  grande , giullo,  onnipotente , & 
eterno*  Et  Chrillo  ncll’Euangclio,  quan- 
do  diflfe  • V^tis  eJì  bonus  Deus . Non  v’  è ai- 
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Della  graue^za  del  Recate  mortale  • 5 1 
ro  buono>che  Dio.Et  S.PaoIo  fcriuendo 
a Timoteo,dice  di  Dio  : Beatus,&  folus  pò-  i.t/w 
tensjqui  folus  habet  immortalitat^-  Egli  è bea- 
to,&  folo  potentc,&egli  folo  hà  immor- 
talità . In  quefto  vuol  fignificar’  la  facra 
Scrittura,  che  ft*  bene  vi  fono  crcaturo 
fantc,giiiftc,buonc,  forti,potcnti,immor-  . 
tali,òc  bcate,comc  gli  Angioli^  & Tanimc 
fante,  ch’hanno  riccuuti  qucfti  doni  da», 

Dio,  & hanno  partecipato  di  quelle  fuo 

f)crfettioni;nondimcno  Iblo  Dio  è quel- 
o,chc  per  cflcnza,&  per  natiira,&  da  lo 
Hciro,&  con  inhnita  perfcttionc  è fanto, 
buono,forte,potente^  immortale , & bea- 
to . Dio  è onnipotente , perche  hà  po- 
tenza infinita , & può  fer’  tutte  le  colo , 
ch’hanno  cflcrc  « tutte  quelle  i che  vuo- 
le, & le  può  far  di  niente  % & con  tutta», 
la  grandezza  & perfcttionc,  ch'egli  vuo- 
le . Quello  lignificò  l’Angiolo , dicendo 
alla  Vergine  : Non  eji  impoffibile  apud  Deum 
cmne  verbum . A Dio  ninna  cofa  è impof- 
lìbilc.  Et  Qirilbo  dilTe  nell’  Euangelio: 
j^pud  Deum  omnia,  poffibiliafunt , A Dio  tut- 
te  le  cole  fono  poflibili  • Et  quello  canta 
Dauid  , dicendo  : Omnia  qualunque  volute 
Dominus , fecit  in  cario , & in  terra  » & in  ma- 
ri *•  Il  Signore  fece  tutte  le  cofe , che  vol- 
le , nel  ciclo  . nella  terra , & nel  maro. 

Con  quella  potenza  infinita  creò  nel 
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principio  del  tempo  tutto  quefto  vniuer- 
’ io..  & riempì  il  cielo  d’Angioli,creature 
Spirituali , & gl’ elementi  di  creature  cor- 
porali : Cosi  lo  confelTa  nella  fua  oratio- 
ne  la  prudente  Efter , dicendo  a Dio  t . In 
j ditione  tuaj  Domine , tunBci  funt  pofita  y & non 

. cfi  j qui  pojjtt  ludi  refìflere  voluntati  : tu  fecifii 
calumi  & terramì  ó"  quidquid  coeli  ambitu  con- 
tinetur  .Signore  tutte  le  cole  iònO  Sogget- 
te al  tuo  dominio . non  v’è  chi  pofla  refi- 
ftere  alla  tua  volontà  ; tu  facefti  il  cielo  » 
& la  terra  . & quanto  fi  contiene  Sotto  il 
cielo . Et  fi  come  Dio  fece  tutto  quello 
mondo  in  vn  momento  j quanto  alla  fo- 
llanza  di  efib  ; cosi  può  in  vn’  altro  mo- 
mento con  la  fua  potenza , & volontà 
crear’  altri  innumerabili  mondi  ; & ben- 
ché ne  crei  moltiiìimi , ne  può  Sempre-» 
crcar’piibSc  così  può  crear’  infiniti  món- 
di , tutti  cosi  grandi . & così  buoni  , & 
. belli,  come  quello  5 perche  il  crear  di 
niente  qiialfiuoglia  colà , per  grande , &; 
perfetta , che  fia , non  gli  colla , Se  noru 
I •*  il  volere , & il  commandare . Dio  è im- 
menfo,  non  hi  mifura,  nè  limite , per- 
• che  è di  grandezza , & di  maelli  infinita, 

‘ & cosi  è in  ogni  luogo  } ócnonè  parrei 

in  vn  luògo  i & parte  in  vn’  altro,  nisL-, 
-tutto  intiero , & con  tutta  la  Sua  gran- 
dezza è in  ogni,  luogo  . Quefto  fignifica 
-r.  . per 
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Velia  grauezza  del  peccato  mortale  • 5 ^ 
per  mezzo  di  Geremia,  dicendo  : Sr  occul-  Hi>r. 
tabitur  viriti  abfconditis  » & ego  non  videbo  m 

eum  : numauid  non  coslum , & terram  ego  im- 
pleo  ? Noni!  può  huomo  alcuno  del  mo- 
do nafcondere  da  me , ch’io  non  lo  veda, 
perche  io  riempio  il  cielo  > & la  terrari  9 
che  è q uanto  dire  ; fon  prefente  tutto  in 
ogni  luogo . Et  fi  come  ftà  tutto  in  quet 
fio  mondo , & in  qual  fi  fia  luogo  di 
fo  ; cosi  fecreafle  infiniti  altrimondi,’ 
fiarebbe  in  tutti  cfii , & in  qualfiuoglia.» 
luogo  di  quelli  tanto  prefente , & cohj 
tutta  la  fua  grandezza,  quanto  in  quello-. 

Dio  è infinitamente  fauio , perche  hi  fa- 
pienza  infinita , che  è rillelia  fua  diuina» 
efienza  , con  là  quale  vede  con  infinita^ 
perfettione , & chiarezza  tutte  quante  le 
cofe , che  fono  fiate  fin  dal  ’ principio  del 
mondo , & faranno  in  eterno , & le  vede 
tutte  con  vn  fguardo,  & in  vn  momen- 
to, & le  vedde  non  folo  da  che  le  feto , 
ma  prima  d’ eflbre  create  , nella  fua  eter- 
nità . Et  non  folo  vede , & conofee  con 
quella  perfettione  tutte  le  cofe,  che  fo- 
no , & faranno , ma  anco  tutte  quelle.?  ,• 
che  può  farc , k quali  fono  fenza  tafla,  & 
fenza  numero  . Quello  predica  Dauid, 
dicendo;  Magna  virtus  eiusy  & fapientia  P/.144. 
cius  non  efi  numerus  • E grande  la  fualapien- 
za , non  hà  numero  . V uol  dire  : è infi- 
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nita , ogni  cofa  vede , & ogni  cofa  com- 
prende. Dio  è infinitamente  buono,  in- 
finitamente bello,  dcriftclTa  bontà,&  bel- 
lezza infinita . Tutte  le  cofe  buone,  bel- 
le, & amabili  delfc  creature  , fono  vfcitc 
daini , & tutte  quelle , che  fono,  & quel- 
le , che  fi  poflbno  immaginare , per  emi- 
nenza , & con  infinita  pcrfettionc  Han- 
no vnite  in  clTo , perche  la  Tua  bonti  , & 
la  fua  bellezza  è la  fua  iftefia  natura  diui- 
na . Dio  è infinitamente  mifericordiofo  > 
& infinitamente  giallo  , ma  cflercita  più 
la  mifericordia , che  la  giullitia  punitiuaj 
perche  fenza  che  preceda  merito  alcuno 
dal  canto  dell'huomo>-  gli  fa  molti.  Se 
grandinimi  beni  > óc  lo  libera  da  innume- 
rabili mali , óofe  con  l’aiuto  della  fua  gra- 
na rhuomo  viene  ad  acquiHar’  meriti , li 
guiderdona  con  maggior  premio  di  quel- 
lo, eh’  efiì  meritano , & non  ne  lalcia_, 
ni  (lupo  fenza  la  fua  remunerationc.  Et 
non  efierdta  giullitia  punitiua , fc  non_> 
precedendo  prima  la  colpa.'che  meriti  pe- 
na j & la  pena , che  di  ^ è minore  di  queh 
che  la  colpa  merita  ; & molte  colpe  , che 
meritano  calligo , vengono  da  lui  perdo- 
nate per  la  penitenza . Ma-feben*  elTerci- 
ta  prima , & afiai  più  la  milèricordia  , ef-  * 
lercita  nondimeno  anche  giullitia  con  in- 
fini taperfettione  . Etcosi  quando  hi  fo-  - 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale  . 5 ^ 
disfatto  alia  mifericordia  , chiamando,  &: 
afpettando  il  peccatore , & egli  non  s’ è 
corretto , nè^  nà  canato  frutto  dalla  mi- 
fericordia , viene , & fodisfi  a quel , che 
ricerca  la  giuftitia , dando  al  peccatore  il 
caftigo  temporale,  & eterno,che- meritai,. 
Quello  canta  Dauid  in  vn  Salmo , diccn» 
do  : Potefias  Dei  e/l , dr  libi  Domine  miferi-  i>J. 
cordia  : quia  tu  reddes  'vnicuique  iuxta  opera 
fua  . Il  Signor  Dio  è potentillìmo , Ipe- 
ciaimente  per  caftigar’i  cattiui;  & inficine 
con  la  potenza , & con  la  giuftitia  , hai 
Signore  mifericordia  infinita  per  conferir 
beni , & per  liberar’  da  mali , & darai  à 
ciafeuno  il  caftigo , £c  il  premio  confort 
me  alfopcre  fuc . Quefto  medefimo  pre- 
dica la  diuina  Scrittura  di  tutte  l’altre  per* 
fetrioni  di  Dio  ; perche  tutte  fono  infini- 
te, & tutte  fono  i’ifteftb  Dio  infinitamen-  * 
tc  perfetto . Et  è tanta  quefta  perfettio- 
ne  di  Dio  in  ogni  cofa,  che  quantunque 
s’  vniftero  in  vno  tutti  gl’  intelletti  de  gl* 
huomini  Iànti,&  beati,S.di  tutti  gli  Am 
gioii , Se  4)cnlà(rero  da  fiora  fin’  al  fine  del 
mondo,  & eternamente  nella  perfettio- 
nc  di  Dio  5 ad  ogni  modo  non  arriuareb- 
bono  mai  a capirne , & conofeerne  tan- 
to , che  non  foftero  forzati  a dire,  & con- 
feflare  con  fomma  verità*  Dio  è infinita- 
mente piu  perfetto  di  quel , che  hauefìe- 
^ O 4 ro  . 
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ro  pcnfato  t perciòchc  la  Aia  pcrfettione 
è infinita,  & mai  ariiiiaranno  a penetrar- 
ne tanto  , che.  non  fia  per  efler’  infinito 
quel , che  le  ne  reftarà  da  penetrar* , 6c 
ientire . Qucfto  fignificó  TEcciefiafteo , 
dicendo:  Ghtifiemus  D&mintmquantumcumr 
me  pùtueritìs , fuper  valebit-aéhuc , & admira* 
vUis  maptificentia  eiUs  . Benedicentes  ^Dcmi- 
num  exaitate  illum , quantum  potejlìs  : mam 
cnim  ejl  omni  laude  • òlorificando  il  Signo- 
re con  tutte  le  vo Are,  forze , & con  tutti 
gli  aiuti,  eh*  haucte  diai  ciclo  per,  glorifi- 
carlo , c poco  qucli  .'Che  fate , 'perche  laj> 
fua  dignità , & grandezza  è infinitamen- 
te maggiore  di  quel,  clic  concepite  ; & è 
egli  degno  d’innnita  più  gloria  di  quella* 
che  gli  date  - Bcncdiccnao,  & lodando 
il  Signore , efialtatelo  pur  quanto  potete» 
perche  egli  è maggiore  d’ogni  Jode,eccc^ 
de  infinitamente  ciò , che  potiamo  pen- 
iate , & dir’di  lui  lodandolo . Qucfto  Si- 
gnore tanto  grande , tanto  potente  , tan- 
to immenfo , tanto  fauio , tanto  buono, 
tanto  giufto , tanto  infinito  in  ogni  per- 
fettione , & tanto  degno  d’ infinita  glo- 
ria j 6cd'  infinita'  lode è quello cho 
l’huom®  col  peccato  mortale  ingiuria,of^ 
fende , di$honora,  difprcggia , & prono-- 
ca  ad  ira  . Vdfi^fCòme  lo4ke  l’ìftcflb  Si- 
gnore , lamentandoli  de  gì*  hnofiùnì  pee* 
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catori  per  mezzo  d*  Ifaia  ; Vdite  cicli  * 
odi  terra,  perche  il 
che  cofa dice?  Hò  nodriti figli, 
clTaltati  con  doni,  & mifericordic ; « 
ciTi  peccando  contra  di  me  m’  hanno 
fprcegiato . Et  per  mezzo  di  Ezechiele  di-. 
ce  ; l voftri  padri  co’  i peccati  loro , noiL,  ào. 
facendo  conto  dime,  m’hanno  difpreg- 
siato  . Et  S.  Paolo  parlando  de’  i pecca- 
tori,che  trafgredifeono  i commandamen- 
ti della  giuftitia , & della  caftita , 

^ui  hacfpernù  non  hominem  fpemtijedpeum^  ^ 

Chi  fà  poco  conto  di  quelli  prccctthpcc- 
cando  contra  di  cfli,  non  difpreggi^ 
qiialch’huomo,  ma  difprcggia  l’ iftcflo 
Dio,  di  cui  fono  i precetti  - Et  che  col 
peccato  mortale  1’  hiiomo  facci  adirar 
quello  onnipotente  Dio  , & quefto  gm- 
ftiffimo  giudice , & lo  prouochi  ad  ira^  , . 

& furore  contra  di  fe , lo  tcflifìca  il  prò-  Msrw» 
feta  Baruch  , dicendo  : Propter  quod  in  tra  4, 
ad  iracundiitm  prouocaflis  Deitm  » traditi  ejtis  ' 
aduerfartjsi  exacerbajlis  enim  eum  , qui  feat 

vos , Deum  atemum . Siete  flati  dati  in  po- 
tere de’ i voflri  nemici,  perche  hauctc-> 
prouocato  il  • Signore  ad  ira , & furore^? 
contra  di  voi , & hauete  fatto  pigliar’  co- 
lera all’ifteflb  eterno  Dio , che  vi  ha  crea- 
ti. Et  quello  fàil  peccatore  non  vna_> 

volta  in  vita  fua , ina  tutte  le  volte , cho 

‘ coni- 
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* qualche  peccato  mortale  ; <Sc 

k?ri  peccando  co’i 

-«  • ni?  ? . a Xi  miouo  adi- 

;rai  J>io,&  Imita  centra  di  fci  ficomt^ 

l.i.hp,  • Om?irs,  quipeuat,  conditoris  fui  in 

9An^.feiTacHndiarmmut.  Et  feimus . quuJuoties 
Kfch.  uSu , qmties  verbo  , quotìes  cogitatione  ddin- 
. mimustDeurn  centra  nos  toties  mitamus.  Osa' 

^ Fpuoca  contra di 
^ le  1 ira  di  Dio  j che  1’  hà  creato  : Se  fap- 

^ piamo  q ucfto  di  certo  > che  q uante  volte 
pecchiamo  con  fatti ^ o con  parole,  o 
con  paificri,  tante  volte  facciamo  adirar* 
Dio,  &1  irritiamo  contra  di  noi.  Que- 
. lio  e quel , che  fa  1*  huomo  col  pcc^o 
• mortale,  dishonorare,  offèndere,  difprce- 

Dio.  £tda  qui'^rf- 
O.T*,.  > eh ‘Ipffcato  mortale  (comedico- 

3.y«.<,  *'o  uaBti  ) Ita  vna  certa  infinità , & c nel 
J.i },  modo  filo  male  infinito,&  d’infinita gra- 

bene  infinito,& d mniiita grandezza,  & 
bontà . Perche  com’habbiamo  detto.tan- 
.toc  pili  grane  la  colpa , quanto  è mag- 

& «^fli-ndo  la  pc?- 
ii°i  mortale  quelJa.j 

queUa  del  Figlio;  & quella^ 
dello  Spiri  to/an  to , vn  Dio  in  finito;  vie- 
ne in  confeguenza.ch’11  peccato  per  que- 

fto 
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Delld  grauezzA  del  peccato  mortale . 5 9 
fto  capohà  grauczza  infinita  . In  quella 
maniera  hA  da  confidcrare , & ponderai* 
r huomo  fedele  la  grauezza  del  peccato 
mortale;  & con  qiicfta  ragione  così  gra- 
ne , & potente  s’hà  da  muourre  all’odio 
di  cfìbi  à piangerloj&  a fugg4r{o;ficome-> 
r aiiuertifce  S.  Agoftino  , oicendo  ; Non 
confìderandum  efl , quodfecerit  ; fed  quem  offen- 
dertt  ! fjuam  bottus  eft  y qunm  benipms  » quant 
pius  j qui  illum  fua  dulcedine  creauit  ex  nihila  i rei. 
qui  eum  abfque  merito  perdjtxit  ad  baptifmkm  3 cap.  8. 

' & educauity  & nutrittit  z>t ad  cutus 

commodum  creauit  coelum  , terram  » ^ om- 
nia » qua  in  eisfunt  : cui  feruiunt  omnia  tam- 
' quam  filio  : cui  mifit  Avgelim  in  auxiimm'.  prò- 
pter  qttem  fortem,  & calliduni  debellauit  hcjìem 
eius  antiquumi  propter  quem  tàm  multipli  ci  a 
pati  fu/iinrtit  j vt  mereretnr fìlium  , cum  quo  di- 
gnatrtr  habere  conforti um  . T aìcm  Patrem  of- 
fendere ycontr  a eitis  volutitatepn:  aliquid  commit- 
tere  , animaducrtentibuiy  ac  te' non  ignorantibui 
quàm  efl  crudele  1 Fnde  qui  te  co^ofeunt  3 ficut 
femper  peccane  j ita  femper  plorant  3 “Vt  tota  vi- 
ta fua  plorando  doleant . Cioè  3 il  peccatore 
non  ha  da  confidcrare  principalmente  la  * 
cofa  , che  fà  peccando,  per  fentir  la  gran- 
dezza del  male  , che  ha  fatto  ; ma  chi  è 
quel  fignorc,  ch'égli  hi  òffefo , quanto  è . 
buono , quanto  benigno , quanto  pieto- 
fo  ; óc  come  con  la  lua  dolciflima  pietà 

rlià 
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rhà  creato  di  niente*  l’hà  canato  ftiori  al- 
la luce  di  quefto  mondo  * col  facramento 
del  Battefimo  l’hà  làntifìcato,rhà  foftcn- 
tato,  & con/eruato  come  figlio  » com<i^ 
per  Ina  vtilitd,  & confolatione  creò  i cie- 
li , la  terra , tutte  l’ altre  cofe , che  fono 
fott’il  ciclo  , commandò  loro  > che  lo 
fcruilTcro  tome  figlio  fuo  5 & come  per. 
fua  cuftodia  grhàaflcgnato  vn’  Angiolo . 
Come  facendoli  huomo , Se  patendo  per 
lui , vinfc l’antico  nemico,  che  lo  tencua 
ifi  cattiuità  * per  liberarlo  dalle  mani  di 
quello  , farlo  per  gratia  fuo  figlio , Se 
erede , & compagno  della  fua  gloria . Tal 
padre,  & talSignore  hà  egli  ofFefo  pec- 
cando . O quanto  gran  crudeltà  ha  com- 
mc0a  chi  tal  pjo  ha  ingiuriato . Quei# 
che  coriofeohÒ & fentono  quella  cofa» 
piangono  molto  cordialmente  i , peccati  # 
che  iianno  còminejlì,non  folo  i grandma  ‘ 
ancoi  pkcioli  ; & come  cadono  in  que- 
lli ogni  giorhq , piangono  tutta  la  vita»# 
loro , & fanno  la  penitenza  di  efiì . Q^c- 
. ftoc  di  5.  AgofHno.  Et  quello^ 

'' . 'quel , che  principalmente  ci  hà 
' damuoiiere  a lentir’ lagra-  . 
uczza  del  peccato.,  r, 
mortalo . . - r 

. ' * * .d 
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S'apportano  le  parole , con  le  quali  V ifielTo  Z>io 

nella  facra  fcrittura  dichiara  quanto  fentt^ 

l'ingiuria  , che  fegli  fà  col  peccato 

mortale . Cap,  VII* 

* • 

• è 

SE  vogliimo  intender  in:?gno  la  gra- 
iiezz.i  del  peccato  per  quella  ragione, 
di  elìer  contra  Dio , ci  conuiene  faper’  le 
parole  degne  di  confìderatione,  con  lc_> 
quali  lo  Spirito  Tanto  nelle  diuine  lettere 
efplica  la  grauezza  dì  que.la  ingiuria , & 
oncTa  , che  fi  f.i  a J3io  coi  peccato  morta- 
le. Nella  prima  età  del  mondo  eflendo 
moltiplicati gT  huomini,  & crefeiuta  la_, 
malitia  , dice  la  diuina  fcrittura , che  ve- 
dendo Dio  la  molta  malitia , ch^  era  nella 
terra , gli  rincrebbe  d’  hauer  creato  l’ii uo- 
mo y & tocco  interiormente  nel  cuore  da 
gran  dolore,  diflc:  difiruggerò  rhuomo, 
die  creai , lo  fcancellerò  dalla  terra , & 
non  (blo  efib , ina  anche  gTanim  ili  terre- 
ftri,  & g"  vccelli  dell’  aria , ch’io  feci  per 
filo  feruitio , perche  anch’clTì  mi  rincrc- 
Ice  d’hauer  creati . Videns  Deus  , quod  mul" 
ta  malitia  hominum  e/fet  in  terra,  pcenituit  eumy 
quòd  hominem  fecifet , & tallus  dolore  cordis 
intrinj'ecus  , delebo , inquit , hominem , quem 
creaui  a facie  terra  ab  homine  vfque  ad  animan- 
tia . Dichiararemo  Tubito  hor’  bora  que- 
lle 
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parole . Ma  prima  andiamone  confi- 
cieraiido  altre>che  iìgniticano  riftcflb  fcn- 
tiuieuto  > & difgurto  , che  caufano  à Dio 
i peccati  Raccontando  i)  profeta  Ofea_» 
i peccati  , che  le  dieci  tril^ù  (i’ifracic  , 
quali  reiieuano  la  loro  fedii*  reale  in  Sa- 
maria, Laujinno  commdìi  contraDio  » 

*f.  dice  : Pereat  Samaria,  : qumiam  ad  amaritudi- 
ncm  concitauit  Deum  fuum.  Perii  chi  Sama- 
ria ; vuoi  dire  ; i^amaria  perirà  , com’io  lo 
profetizo  5 & la  cau fa  di  quello  è , perche 
co’i  Tuoi  peccati  hà  prouocato  il  fuo  Dio 
ad  amaritudine;  che  ò quanto  dire;  l’ama- 
reggiò grandemente  & gli  causò  grand* 
amaritudine . Et  Dauid  parlando  di  qual- 
•tì  fia  duomo  cattino , ch’offende  Dio,  di- 
.‘Ce  ; JExacerhaiut  lyominum  peccator , li  pcc- 
taiorc  hà  elTaccrbato  Dio , V hà  amareg- 
igiaio  • & tìnto  adirare . Et  parlando  de’  i 
ligliuoli  d’ifraele,  che  peccarono  ncldc- 
h rio , dice  : T entauerunt , ^ exacerbaucrunt 
‘Dfxm  . Tentarono  Dio , & efl'aterbaro- 
no  ; che  è quanto  dire  % amareggiarono  , 

6c  diedero  fiele  al  fanto  d’Iffaelc,al  fignor  ' 
•Dio , che  è l’  iheffa  fantità  , & fonte  di 
fantità . Et  il  prof  età  Ifaia  parlando  de_> 
'g.’HQbitatoriaelia città  fàuoriw  da  Dio.  i 
quali  liiaucdo.riccmitc  da  lui  molte  mifc- 
rttor&ie»  l’h^ueùano'otfefo  co  molti  pec- 
catijdicc;/»  indulgentia  fua  redcmit  eos,et  por- 
mi tauit 
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pdla  grauezza  del  peceato  Mortale . 6 5 
tauit  eos , et  eleuauit  eos  ; ipfi  autem  ad  irc^un- 
diam  prouocanerunt . et  afflixeriintfan&iffimnm 
fpmtum  eius  : conuerfus  eft  eh  in  inimicum , et 
ipfe  debelUuit  eos . Il  Sgnorc  li  liberò  con.» 
gran  mil'ericordia  da  molti  mali,  li  foften- 
tò  , & li  conferuò  con  la  Tua  potenzia  , & 

Ij  eflaltò  con  gran  benefìeij , & elH  lo  fe- 
cero adirare , & aiFlilìero  il  Aio  fantilAmo 
ipirito , che  è 1 iftelTa  lantità  5 & perciò  11 
«mbiò  loro  in  nemico , che  li  diUrufiej». 

^uel  j che  fa  1*  hiiomo  peccan- 
do, affligge,  & contrifta  Dio.  Et  per 
q ueAo  S.  Pao  lo  vietando  il  peccato  j che 
fi  commette  coi  dir  male  parofc,  dico  ; 

Molite  contrijiare  Spiritum  fan6Ìum  . Non  vo-  AdEph 
glia^  contriftar’  lo  Spirito  Ihnto  • Con_> 
quefte  parole  di  tanto  horrore , & fpa- 
uento  ngmficaladiuina  fcrittiira  la  gran- 
depa  delhinginria,  che  Phuomo  fà  a Dio 
col  peccato  mortale . E cofa  chiara , che 
non  .può  eflcre  in  Dio  nè  dolore,  nè  ama  * 
ritudine,  nè  triftezza,  nè  ira , nè  penti- 
mento , perche  egli  è infinitamente  bea- 
to j e immortale  j delibero  da  ogni  paA 
none  5 ma  per  fignificar  la  diiiina  Arittu- 
^ ^ Antimento  fpiritualo, 
eh  hà  de’i  peccati , & quanto  s’  offen- 
de di  elu  , de  gl’eftetti , che  fàdiftruggen- 
do  1 ^ccatori,  abbandonandoli?  fcaccian- 
doiida  A>  caftigandoli , dccondannan- 

^ dolij 

.% 
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doli  ; vfa  quei  termini  » che  fignificano  i 
grandi  mali . & le  grani  ingiurie;  che  ri- 
ceuono  gl’  huomini . per  le  qiiali^  fi  dol- 
cono , & fi  pentono  del  bene  eh’  hanno 
tatto  a gl’ingrati , & con  le  quali  riceuo-  i 
no  grand’aftiittionc . triftezza , & (degno,  | 
éc  lì  inuouono  a dar  caftigo  > & a taro 
vendetta  di  quei , che  l’hanno  offefi.  i 
Et  fi  come  la  facra  fcrittura  del  tefta-  , 
mento  vecchio  manifeftò  la  grauezz^  ' 
deU’ingiuria  > che  col  peccato  fi  fi  alla  di*  < 
iiinitidiDio.  con  quelli  termini  tanto  ' 
terribili , & di  tanto  grande  , & gmfta_» 
clTaggerat^one  ; cosi  nel  teftamento  nuo*  j 
uo  con  altri  termini  fimili , & più  grani , 

6c  ammirabili  manifella  la  grandezza  del- 
la ingiuria . che  col  peccato  fi  fi  alla  diui- 
nità.  & all’humaniti  di  Dio  fatto  hiiomo, 
che  c Chrillo  fignor  nollro  • Parlando  S. 
Paolo  de  griiuomini,  i quali  dopò  il  Bat- 
tefimo,  & le  mifericordie,  & doni  di  Dio, 
ch’hanno  riceiuiti , & ifperimentati  nella 
fiiachrilliana  religione , l’olfendono  con 
peccati  grani,  dice;  sdrucciolando  in  pec- 
cati, tornano  à crocifiggere  vn 'altra  vol- 
ta il  figliuolo  di  Dio,  ad  infamarlo«  & di-  j 
tpreggiarlo  di  nuouo , coinè  quei , chc_> 
lo  crocififiero  : perche  ripetono , & dan- 
no vita  a’  i peccati , i quali  furono  la  cau-  | 
fa  delia  fua  pallìone  > & morte , «&  de  gl* 

oppio- 
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opprobri) , & difprcggi  » che  gli  fecero 
nella  fua  paiTìonc . Rurfum  crucifigentes  fibi 
vut  tpfìsfiUum  Dei , ^ ofientui  habentes  • Et 
fe  non  fofle  ftata  la  paflionc  faa  efficace , 
che  badò  a leuar  via  tutti  i peccati  fatti, 
& disfatti  fin’al  fine  del  mondo  » farebbe 
dato  necefiario  » per  liberarli  da  cflì  con^ 
fodisfattione  di  giuftitia,  che  Chrifto  fuf- 
fe  tornato  a patire , & morire  tutte  lc-> 
volte , che  gl’huomini  peccano  : & per- 
ciò , quando  dopò  la  redentione  gl’huo- 
mini  peccano , fi  dice  con  verità,  chc^ 
quanto  è dal  canto  loro  tornano  a croci- 
figgere il  figliuolo  di  Dio . Et  in  vn’altro 
luogo  comparando  il  peccato  de’i  cattiui 
Chriftiani con  quello  de’  i cattiui  irradi- 
ti , dice  : Irritam  , quis  faciem  legem  Moyfl 
fine  vile  miferatione  duobus , vel  trìbus  tefiibus 
morttur  : quantò  magisputati s deteriora  mereri 
fupplicia  y qui  fìlium  Dei  conculcauerit  y & fan- 
guinem  teflamenti  pollutum  duxerit,  in  quo  fan- 
élificatus  efi  3 & fpiritui  gratin  contumeliam  fe* 
ceriti  Colui,  che  tralgrediua  la  legge  di 
Moisè  con  qualche  colpa  grane , conuin- 
to  nel  foro  efteriore  con  due,  o , tré  tc- 
ftimonij,  eracaftigato  da  gl’huomini  con 
pena  di  morte  ; perche  lo  lapidauano  vi- 
no , o lo  bruggiauano  : hor  quanto  màg- 
. glori  tormenti  merita , &rfaranno  dati  da 
“Dio  nell’altra  vita  a qneirhuomo,  il  qua- 
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Jc  peccando  centra  la  le^e  di  grada,  cal-, 
peftaràj5c  difprcggiarà  il  figliuolo  di  Dio, 

. la^cttcndofclo  fotto,i  piedi , & quel  faa- 
cuc . che  rifteflo  fignorc  iparfe:  in  croce, 
^□1  quale  ci  hà  redenti  • & confermato  il 
iiuouo  teftaméto,  lui  riputarà  per  immó- 
do , di  po^'o.  valore , & fenza  virtù  di  Ic- 
u^‘  via  i peccati  ? Pcrciòchc  quello, con- 
feiTa  co*i  ratti  colui , che  non  s’appro^tta 
& colui,  che  dTcndo  con  clTo  lla,- 
tp  fantificafo  , torna  a peccare , ^ a per- 
dere il  frutto  di  quello & colui  > che-? 
allo  Spirito  lauto , il  quale  gratiofamen- 
fc  gli  communica  mediante  la  fua  gra- 
. tia*  fa  ingiuria,  facendo  ranto. poco,  con-, 
tQ  della  gratia  Aia  , che  peccando  la  vuol 

• perdere  s Se  ftimaiido  tanto. poco, rUlelTo 
‘ ^irito.  fantp  • che  con  peccati  lo  vuol 

fcacciare  dalì’habitationc  dell’  anima  to. 
Se  in.  Aio  luogo  ammcttcrui  il  demonio  . 
Con  quefte  parole  tanto  grandi , Se  elfa- 
gerantt , Se  con  tanta  vernd  man.ifcftò  S- 
Paolo  i’immcnfa  grauezza  del  peccato 

• mortale /pei  efler’ ingiuria,  &offefa  di 
Pio , & fpecialmentcTa  grauezza,  che->, 
^dopo  ellerA  il  Agliuplo  di  Dio  fatto 
nnqnao,  hauer’ patito,,  Se  clTcr  morto  per 
rhuomo.  Accrefee  poi  la  grandezza  di 
quella  ingiuria  ^ & la  grauezza  della  col- 
pa, IabalTczza,&  picciolezza  dell’ hiio- 

mo. 
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|tio  , il  quale  col  peccato  ingiuria,  & ofr 
fende  Dio  : perche  fieome  la  grandezza.^ 
della  perfona  aumenta r ingiuria,  ch’ella 
riceuc  j cosila  baflezza  della  perfona  au- 
menta l’ingiuria , che  fi.  E colà  certa.» , 
che  tutto  quell’  vniuerfo  comporto  di 
cieli , & d’ dementi , d’  huomini , d’  An- 
gioli nel  cofpetto  di  Dio  è vna  cofa  mol- 
to picciola , & molto  minore , che  \nS 
atomo  dell’aria  rilpetto  al  cielo . Cosi  di-  ^ 

ce  il  fauiq  parlando  con  Dio  : Tanquant  ' 
mofmentum  )later£  , & tanquam  gutta.  roris  an- 
telucani’, ftc  efi  anteje  orhs  terrarum  • Tutt* 
il  mondo  dinanzi  a te  è come  vn  momé- 
to  della  ftatcra , cioè,  come  vn  granello 
di  pelo  . 3c  è come  vna  gocciola  di  rugia* 
da  della  mattina . Et  di  tìitti  griiuommi ,, 
che  fono  ftati,  & faranno,  dicelfaia.»  ; 
Omn^sgentes  quafi  non  fint , ftefunt  coram  eo , 

& quafi  nihilum,  & inane  reputata  fune  • Tut- 
te le  genti  dinanzi  a Dio  fono , come  fo 
non  fulTero . fono  ftimatc  come  fe  fuflero 
niente,©  vna  cofa  vana  ,Hor’fe  vn’huo- 
mo  particolare  comparato  con  tutto  l’v- 
niuerfo  è vna  cofa  tanto  picciola , cho 
cofa  fari  dinanzi  a Dio, & comparato  con 
l’iftcflb  Dio  ? £ chiaro , che  farà  vna  co- 
fa  in  diremo  grado piccioUlfima  > & bdf- 
lilfima  5 & le  a quelta  picciolezza  natnra- 
Je  s’aggiongela  viltà , &I’  abominatione 
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del  peccato*,  vien’ad  cfler  rhuomo  dinait- 
2d  a Dio  vna  cofa  tanto  baflTa , vile , & ab- 
boni in  cuoi  c , & tanto  degna  d’ ogni  di- 
fpreggio , che  non  fi  può  efplicate . Et 
pur’  s’ hà  da  poter’  dire  con  verità , che-? 
vna  creatura  tale  habbia  ofFefo  T eterno 
Dio  , habbia  ingiuriato  ilben*infinito,di- 
fpreggiato  quello , ch'è  infinita  bellezza, 

& amareggiato  quello,chc  è fonte  p ercn- 
; , • ile  di  gloria  , & che  habbia  prouocato  ad 

ira  quello,  che  è onnipotente,  che  è giu- 
dice de  vini , & de  morti , & che  è l’ilteP 
fa  rettitudine  , & giufiitia  . O quanto 
gran  nialuagità  è quefla,  ò quanto  qua- 
lificato è quello  peccato , per  eflcr  com- 
meflb  contra  tal  Maeftà , & da  creatura.» 
tanto  vile.  O quanto  gi ultamente  tocca  . 
.i.  a chi  tal  cola  fa  la  dannatione  eterna_» , 
ch’Ifaia  minaccia , dicendo  : Fa , qui  contra 
dicit  fì&ori  fuo  y tefla  de  famijs  terra.  Guai  a 
colui , ilqareflendo  vn  poco  di  fango  , & 
formato  di  terra , contradice  al  fuo  fatto- 
re , de  creatore , negandoli  la  fede  » & 
Tvbidienza , che  gli  deue  . In  qucfto  mo- 
do la  balTezza  della  perfona , che  pecca.» , 
aumenta  la  colpa  ; de  Taumenta  ancora  la 
caufa  per  la  quale  ella  fi  muoue  a peccare; 
pcrciòche  eflcndol  ingiuria  tanto  gran- 
de, & fetta  contra  tal  Maeftà , T huonio 
il  muoue  a confcntir’in  efla  per  i beni , & 
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T^ellcL^rMuezjja  del  f eccetto  mortale, 
giifti  vili^nii  dclld  terra . Per  vn  piccio- 
lo intcrcfìiictio  di  robba,  pervn  fuma 
d’honorc  > per  vn  gufto  vano  d’ vna  ven- 
detu  a per  vn  diletto  momentaneo  d’vna 
golofità  yO  i d*vna  dishoneftà  ; per  cofe^ 
tali  gl’  huomini  ingiuriano  » & difpreg- 
giano  l’altiflìmo  Dio  . Et  cosi  l’ ìftenb  n-  • » 
gnore  fi  lamenta  dell’  otfefa , che  in  que- 
fio  fé  gli  fà  > dicendo  per  mezzo  d’Eze- 
chiele  de’i  pcruerfi  maeftri  ; Et  violabant  ^th 
me  ad  populum  meum  propter  pugillum  hordei  y r J. 

& fragmen  panis . ’M’oficndeuano  alla  prc- 
fenza  del  mio  popolo  > corrompendo  l'a- 
nimecon  la  loro  mala  vita  j & falfa  dot- 
trina , per  vn  pugno  d’orzo , & per  vn.* 
pezzo  ai  pane.  Vuol  dire;  Per  viliflìmi 
intcrefli  della  terra  commcttcuano  cosi 
grandi  peccati  . Et  vogliono  più  tofto 
vbidir’  al  demonio  nemico  loro  3 il  quale 
li  odia , & pretende  condurli  fcco  all’  in- 
fernoj  che  a Dio  loro  dolcifiimo  Padre>  il 
quale  li  ama,  & pretéde  tirarli  sù  al  ciclo* 

Et  più  tofio  vogliono  fodisfar*  al  vitiofo 
appetito  della  lor’  c^mc^  efie  vccide  loro 
ranima  con  morte  di  colpa  > & di  danna- 
tion’  eterna,  che^ dar  gufio,  «Se  Ibdisfat- 
tioiV  a Dio  3 il  quale  dà  loro  vita  di  gra- 
tia , & di  gloria . Et  più  tofto  vogliono 
fodistar’  alla  propria  volontà  > la  qaal’eni- 
pic  r inferno  di  dannati  > che  ibrtomct- 

'E  3 terfi 
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tcrfi  alla  volontà  diiiina , che  riempie  la_» 
ttttii  di  fanti  t db  la  corre  ccleftc  di  beati . 
Quefte  fono  lécofe  » che  d fcuoprono  la 
màcz^  del  peccato  per  eflcr  iiigiuria_> , 
« offefa  di  Dio,dc  quefte  cidcuonómuó- 
Ucrc  grandemente  a temerlo  . & odiarlo , 
dicchdo  con  Daiiìd  : Iniquitàtent  odio  ha- 
bui,  & le%em  tuam  dilexi.  Signóre  hò  hauu-  ' 
to  in  odio  riiliqiiitàj  & hò  anlata  di  cuo- 
re la  legge  tua  » 

S*  apportano  le  tejlimonianjjc  deW  Enangelios  coti 
le  quali  Chrifìo  ci  [coprì  là  grand" ingiuria  i 
che  fi  fì  a Dio  tot  pecéatò  mortale  ; 

Capi  Villi 

Le  opere  . che  Chrifto  fece  in  carnei 
mortale  > 5c  i fen  ti  menti , eh’  hcbbè 
delle  colè  diuine  i de  humaiie  > ci  mahife- 
ftanolailaturadiDio,  de  quel  i che  egli 
fente»  de  giudica  di  tutte  le  cófe  ^ Perche 
Chrifto  in  quanto  Dio  è iriimagiite  eter- 
na > de  efprdfa  del  Alo  eterno  Padre  i de 
della  fua  medelittià  foftahza  > de  natura.» 
diuina  : de  ih  quanto  huomo  è iniimagi- 
ne  partecipata  delU  diuinitài  de  la  rap^e- 
fenta  molto  viua  » de  perfettamente  ; per- 
che in  tutto  quel  i che  fàceua  i o diceìia 
in  quanto  huomo  » faceiia  la  volontà  di- 
urna i della  quale  era  ihftromehto  dUellà 

facra 
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'tyclla  gTducz^zci  del  pcccAto  Mortale,  yì 
facra  humanità  . Et  cosi  quel,  elicine 
quanto  huomo  fentiua  del  peccato , & u 
gran  dolore  ^ & triftezza*,  che  queltò  gli 
causò,&  queli  che  egli  fece  , & difle  cen- 
tra elio , cì  dichiara  la  grandezza  dell’irt- 
giuria  , che  con  eflo  u fi  alla  Maeftà  di  ; 

Dio  ; & quefteteftimonìanzeapportare- 
monoi  quìui,  per  confermatione  di  qiic- 
fta  verità.  Narra  San  Marco?  che  tro-^ 
liandofì  Chrifto  in  vna  finagoga  vn  gior- 
no di  fabbàto , volfe  riianar’  vn’  huomo, 
eh’  haueua  lecca  vna  mano  j & vedendo 
la  rhalitia  de’  Farifei , i quali  ftauano  af- 
pctrando  , chò  lo  rifanatle  i per  àccùfarlo 
di  trafgrelTore  del  (abbato  , egli  li  riguar- 
dò con  faccia  adirata  , & contrìtlatatper- 
ciòchc  da  vn  canto  fi  fd^nò  còhtra  il 
•peccato  , che  li  toneua  acciccati  -,  & mor- 
ti heiranimi , defideraudo  difirug^erlo  , 

& 'dall’altro  hebbe  dolóre  > & compaluc^  ^ 
ne  di  elfi  , vedendoli  giacer’  in  tanta  mi- 
feria  di  colpa , ^ in  pericolo  di  danna- 
fion’  eterna , dalla  quale  defidcraua  libe- 
rarli , & faluarli  ; & così  l’Euangelifta  di- 
ce ; Contrlflatus  fnper  cantate  cordis  eorum>  Si 
contrillò  il  Signore  di  veder  la  cecità dc’i 
cuori  loro  . Hauéndo'il  Sgnorc  predi- 
cato -,  & fatto  miracoli  in  ClioroZàin  , & 
in  Betlaidacittadì  d’Ifraele  , «Se  vedendo , 
che  gl’habitatori  di  elle  fc  ne  ftauano  nc’i 

E 4 loro  i 


D>  ■ - 


.v^Il 


72  Trami» 

loro  peccati.,  6c  che  non  ne  faccuaiio  pe- 
nitenza , fi  dolfe  grandenicntc  di  cfle  ,& 
cominciò  a far  lamento  lòpra  il  danno 
della  colpa,  che  li  tcneua  lontani  da  Dio, 
de  fopra  il  male  della  pena  , cheafpctta- 
M»uh  ^ dicendo  : V <c  tibi  CoYo%ain , ubi 

^ • Èeth  faida,qulafiin  Tyroj  & Sidone  fa6ldi  ef- 

fent  yirtutes , quAfa^A  funt  in  vobis  , olìm  in 
dii  do  , & dnere  pcenitentiam  egiffent . Verun- 
tamendico  vobis yTyro  , & Sidoni  remifsius  cric 
in  die iudieij , quàvn  vobis . Guai  a te  Cho- 
rozain  , & guai  a te  Betfiida,  chcfe  *in_» 
Tiro  ,&  Sidone  fi  fulfero  fatti  i miraco- 
li, che  in  voi  hò  operati , haucrebbono 
ratta  penitenza;  & perciò  nel  diuino  giu- 
dkio  farà  maggior  il  caftigo  vofiro  . che 
quello  de  gl’  habitatori  di  Tiro , & di  Si- 
done . E glande  il  male , che  causò  nel 
cuor  di  Chrifto  tanta  triftezza , ch’egli  la 
moftraflencl  fembiantc  efteriore  della^ 
&ccia , guardando  con  triftczza  i Farifci, 
che  ftauano  in  peccato  , & che  gli  faccOe 
far  lamento  lopra  le  città  , che  non  vo- 
leuano  fare  penitenza  de' i loro  delitti- 
Et  le  bene  Clirifio  fi  cótriftaua  per  il  dà- 
no  delle  aninie,più  fi  contriftaua  per  l’in- 
giuria, che  col  peccato  fifaceuaal  Tuo 
f adrc  cclefic.  Con  ciucila  triftczza,  & la- 
mento Jiifegnò  a noi  altri  di  sétir  la  gra- 
ticzza  del peccato,&  di  piangerei!  danno 
V , deU* 
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dciraiiime,  & 1’  offefa  di  Dia.Gpsì  dice  S. 
QhnCo{k.omo\ DepioYAt  Dominus  has  ciuitates  nMrf 
ad  noflrum  exempìumieò  quòdeffufio  lacrymarUj  Luiia, 
drgemitus  amarus  fuper  patietites  ins^fihilitat^  <»««• 
doloris  non  medium  antidotum  éjì,  & od  corre-  ^ 
UÌoncmpatientivii&  ad  remedium  ingemi fcentiU 
fuper  eoj.Pianfc  il  Signore  quelle  citti^pcr 
infegnarci  coi  fuo  efsempio  a fentire  > & 
piangere  ipeccatijco’i  quali  s’offende  Dio> 

& li  perdono  le  anime;  perche  il  gemito 
amaro,&  il  fparger  lagrime  con  dolorcjè 
gran  rimedio  per  fare  j che  i peccatori 
infenlibiìi  li  correggliino  : & è di  gran_> 
giouamcnto  a quei  medeliilii  i che  vfano  ^ 
Quella  carità  * E (fendo  Ila  to  condotto  a 
òhriho  vn  giouane  lunatico>  & indeino-> 
niato  j & tirouandoli  dinanzi  a lui  Scribh 
& Farifei , & gente  popolare  ; vedendo 
egli  la  malitia  dì  molti  di  chi  i & cosi  de’ 
ì preferiti  5 come  de  gl’ahenti , difle  con_j 
gran  dolore  3 & fentimento  del  luo  cuo-  _ 
re  ; 0 generar  io  incredula  , & peruerfa  3 quo- 
vfque  ero  vobifeum  ) Vjquequò  patiar  vos  ì O Mar.$» 
gcneratione  di  gente  incredula  > & per^-  ' 
uerfa  > fin’  a quando  hó  io  da  dimorato, 

& conueiTare  voi,  6l  vedere  la  vo- 

lira  incredulità,^  pertinacia  ? lin’a  quan- 
d.o  v‘  hó  io  da  IbhTire  ? lin’  a quando  hò 
ct’,alpcttai.c  , fopportando  la  vohra  niali* 
tia  1 In  quello  Jamento  , & riprchllonc» 

Chri- 
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Chrillo  dichiarò  la  grande  amaHtudine_>, 
& dolore , che  gli  caufauaho  i peccati , & 
il  .conuetfàrc  trà  cattiui  pertinaci  nel  la^  ( 
loro  itialuagità , & cònac  fònfiuà  mag- 
gior’ dolore  di  quello,  che  della  mOlrté_>,  ^ 
che  per  quello  ( quanto  era  dal  canto 
Ilio  ) la  defideraua , per  vfcire  da  mezzo 
di  elfij  & non  vedetela  loro  peruerfitd  , 
lì.chfy  nientre  ilaua  in  carne  mortale  -.  Cosi  di- 
Méitth.  ce  San  Chrifollomo  : In  quelle  parole^.  | 
*7.  Chrillo  nianifellò  , come  defideraua  la 
fila  partenza  da  quello  mondo  col  mori- 
re j oc  tronie  gPera  cofa  più  grane-,  & più  | 
pcnolà  il  conuèrfate  còn  peccatori  irtipc- 
nitcnti,  che  la  morte  di  croce  ; ^àm  mo-  • 
ri  fitiat  quantàmque  ad  Patrem  redire  defideret  j \ 
(jr  quia  non  fi t fibi  molefia  pafjio , f ed  cum  im-^ 
fanitentibas  cónuerfatio  oflendit . VoIcAdo  il 
Signore  rcriifiitare  Lazato  » & vedendo 
piangete  Maria  * & i Giudei . che  1’  ac-  ; 
compagnauaiio  , dice  T Euangelilla  San_» 
Giouanni,  che  commincìò  a fremere  nel 
Tuo  rpirito  -,  «Se  che  fi  turbò . ìnfremuit 
* fpirìtuy  & t urbani tfe  ipfum.  Formò  vn  mo- 
uimento  interiore  di  fdègno , lignificato 
col  Tuono  della  voce  > & col  fembianto  ' 
della  faccia  ; & quello  "fdegno  fu  coittra 
il  peccato  del  mondo,  per  il  quale  era  iil- 
trata  in  quello  la  morte  temporale , «Se 
rcterna  ; et  particolarmente  contra  i pec- 
cati 
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cati  del  popolo  d’ Ifraelc  i il  quale  non.» 
cauauà  fruttò  dàllà  dottrina  » et  miraco- 
li. Et  fi  tiirbò  con  vn  mduimento  di 
compàflìòne , et  di  trìftezia  j et  doloro> 
eh*  egli  volontàfiaqaente  prendeua  per 
tutti  i mali  del  rripndo  i et  principalmen- 
te per  roffefe  di  Dio,  et  per  la  ruiiìa  dell* 
anime  1 Et  fcoprehdo  cort  qileftò  moiii- 
meiitó  di  còmpafiione  i et  di  dolore  là_» 
graiiezza  del  peccato  3 et  quanto  grande- 
mente io  iehtiua  3 infegnò  ànoi  ditti, 
che  ne  leiitiamo  dolore  3 et  che  lo  pian- 
gianiò  molto  di  cuore  4 Cosi  Ì aiiUerti- 
Icc  Sant*  AgOftinò  3 dicendo  ; Turbai  feJì 
'metipfum  Chrijius , i/f  fignificet  tibi  » quo'módó  i 
turbàri  te  debeas  , citm  tanta  mole  peccati  gra^ 
Uaris  3 & premeris  ; Si  turbò  Chrifto  coti-» 
dolóre  per  infegnar’  alihiìonio  i che  s’hà 
da  turbar  cOn  dolore  3 et  con  triftezzà_,  » 
qUartdo  fi  vede  aggrauatO  dal  pefo  de’  i 
peccati  ; Nell*  yltima  cena  3 haUeildo 
Ghi'ifiò  lallati  i piedi  a*  i fuoi  difcepolii  et 
fri  efii  quei  di  Giudi  , per  intclieritgli  il 
cuore  3 et  nlUotietlo  d penitenza  del  fuo  , 
peccato  3 vedendolo  Ouiriato  3 dice  Sah_» 
GiOuanni  3 che  fi  turbò  : Turbàtus  ejì  ]fpi~  • 
rkn  5 et  con  vna  riiólto  grane  affermatiUi  . 
difi*e:  Amen  . amen  dicovobisi  quia  vnutèx 
vobrs  tradet  me . Irt  verità  , in  Verità  Vi  di- 
co j che  vno  di  Voi  liti  darà  in  poterò 
’ • della 
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della  morte  • Il  turbarli  quiui  il  Sgnorc 
fù  attriftarfi , et  dolerli  grandemente  per 
il  peccato  di  Giuda , compatire  altrettan- 
to alla  fua  mUeria , et  eterna  ruina,et  fdc- 
gnarli  contra  la  fua  iniquità  : dichiaran- 
do con  quefti  legni  efteriori  la  grauezza 
del  peccato  ^ che  caulaua  tanta  turbatio- 
ne  di  dolore , et  pena  nella  l’ua  benedet- 
ta anima . Stando  il  Signore  nell’ortojco- 
mindò  ad  attriftarfi , et  angofeiarfi  con^ 
meftitia  a et  dolore  vchcnientiifimo,  eli* 
egli  volontariamente  prefe  con  tutto  il 
cuor’fuo  : & dichiarando  la  grandezza-» 
di  qucfto  dolore  » et  di  quefta  triftezza , 
dille  : Trìflìsell  anima  meavfque  ad  mortem . 
L'anima  mia  c trifta  fin*  alla  morte . Che 
fù  quanto  dire  : E trifta  d’  vna  triltezza^ 
cosi  grande  ^ come  s’ io  llcllì  morendo  3 
& con  vn’angofcia  cosi  vehemente,comc 
quella  » che  li  fente  nel  tempo  della  mor- 
te. Qaefta  triftezza  ^ & quello  dolore^ 
fi  prefe  Chrifto  per  i peccati  de  gl’  hiio- 
mini  3 che  haueua  prefenti . Et  perche^ 
(.  come  auuerrifcc  San  T omafo  ) quella-» 
triftezza  procedeua  dalla  maggiore  fa- 
pienza , & dalla  .maggior’  carità , fu  la-» 
maggiore  » che  giamai  egli  haucfle>nc  fi  a 
per  hauere  creatura  alcuna  in  quefta  vi- 
ta ; perche  è cola  certa , che  quanto  più 
vn’  duomo  conofee  » che  cofa  lia  pecca- 
\ ' to,  ' 
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to , per  efler  offefa  di  Dio,  & quanto  piu 
ama  cflb  Dio,  che  è rofFefó,  tanto  è mag- 
gior la  triftezza , & il  dolore , che  concc- 
pilce  per  i peccati . Et  fi  come  l’anima  di 
Chrilto  in  quefta  cognitione  , & amore_> 
fupera  immanfamente  tutti  gl’  huomini 
del  mondo , cosi  li  fuperò  nella  triftez- 
za  , & nel  dolore , che  volontariamente 
prefe  per  i peccati  de  gl’huomini . Nc  fu 
iiuoua  quel'ta  triftezza  in  Chrifto , nè  di 
poco  durata , ma  fu  antica , & durò  affai j 
pcrciòche  dall’  infrante  della  fua  concet- 
tione , fin’al  punto  della  morte  , hebbe 
prefenti  tutti  i peccati  de  gl’huomini , & 
li  vedeua  con  gran  chiarezza , come  offe- 
fe  del  filo  eterno  Padre , ch’egli  fomma- 
mente  amaua , & cosi  s’ attriltaua  , & fi 
doleua  fommamente  di  efii . Et  fe  bene 
la  triftezza,  & il  dolore , che  Chrifto  pa- 
ti nella  Aia  morte , fu  incomparabile,  per 
i crudeli  filmi  tormenti , che  gli  furono 
dati  nel  fuo  delicatifiìmo  corpo , & per 
le  grauifiìme  ignominie,  ch’egli  riceuè  *, 
fu  nondimeno  fenza  compararione  mol- 
to maggiore  la  triftezza , -che  prefè  per  i 
peccati  > pcrciòche  più  amaua  la  gloria-» 
dell  eterno  Padre , contra  il  quale  erano 
i peccati,  che  la  fua  propria  vita , contra 
la  quale  erano!  tormenti  della  fiiapaf- 
lionCf.  Et  fi  vede  chiaramente , perche_> 
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vn‘  huomo  prudente , & fauio  non  clegr 
ge  il  male  naaggiore  per  cuitar-  il  minore, 
nia  4I  minore  per  euitar’  il  rnaggiore  : & 
poiché  Chrifto  V il  qual- era  pieno  di  fa- 
piénza , & di  prudenza  diuina , cleflc 
pène  „ éc  i tormenti  del  corpo  3 per  rirne-, 
dio  dé’i  peccati , co’i  quali  fanime  ingiu- 
fiauanqDio  , & (i  perdeumo . Siegu^^ 
ehe'  piu  fentiua  egli  i peccàti,&  maggior’ 
dolore  gli  caufauano  queiti  nell-  anirna^» 
di  quél , che  poteflTero  cauiare  i tormenti 
nclrauima , et  nel  corpo . Et  perciò  s’of- 
feri  di  tanto  buonavoglia  alla  padìpnej, 
et  alla  morte ,,  perche  con  clTa  ( come  di-, 
celiaia  j hauéua  da  leuar’via  i peccati , et 
giuftificare  1-  anime  . Con  qqeiti  fenti- 
menti  di  triftezza,et  di  dolore,  che  Chri- 
fto  h’ebbe  , ci  manifeftò  la  grauezza  del 
peccato,  et  Tinfinità  di  eflo  ,'per  effer  of- 
fefa  di  I)io;  Et  rifteffo  c’infcgnò  con  tut- 
ti i tormenti  della  fqa  paflìoae,  et  morte; 
poiché  U cleflc, 'et li  amò  per  mierto  ef- 
fetto di  kuar’  via  i peccai  ^ et  di  liberar- 
ci da  cflì . Q quanto  gfufta,  et  ragione- 
uole  cofa  è , che  impariamo  daqueltq  Si- 
gnore quefta  verità  celcftc  < eh*  egli  c’in- 
Jegnò  col  fuo  efl'empio  ; et  che  dalla^ 
grandezza  del  dolore  et  della  triftezza, 
che  gli  cauforono  i nòftri  peccati  > ci  re- 
goliamo nel  fentire  la  grauezza  di  elfi,  et 

li  te- 
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li  temiamo  , et  li  habbiamo  in  odio  , et 
li  fuggiamo..  Giù  farà  che  non  habbia 
in  odio  la  colpa  , che  tanto  4olotrc  causò 
nel  cuore  di  Dio,  fitto  hiiomo.  ? Chi  là' 

, rà  , chpnon.fugghi  rhiiquità , per  lena- 
I re  la  quale  > l’autor  della  vita  et  il  dator* 

, della  gloria , s’offeri  alla  n^orte , et  all’op- 
probriodellacto.ee  ì Cbrìfius  fernet  prò  pec~  uPetri 
t cAtìs  nojlrh  rnortuus  efl  i iufins  pyo  iniufiis  y vt 
offerret -Deo  raortificatos  qmdem  carnet, 

I cdfos  autem  fpmtu,  CJirilto.  ( dice  San  Pic- 
! tro  ) mori  ppr  i no/tri  peccati  a.  pt  mori 
! vna  fol  volta,  perche  fubito  refufeitò  per 
I non  tornare  piu  a morire . Quello  > che 
j ò fommamente  giufto,  patì , et  mori  per 
I noi  altri  ingìufti  peccatori  ^ non  perche 
liaudlìmo  da  reftarcenc  ne’  i noftri  pec- 
cati ,,  ma  per  offerirci  al  fuq  Padre  eterno 
mortificati  nella  carne  ; che  è q^uanto  di- 
re; morti  a tutti  grappctiti  della  carne,età 
tutti , che  nafeono  aa  efiì  : et  vini  ideilo 
fpirito  e.9  la  vita  fpiritualq  della  gr^tia,co 
la  quale  s'acquifta  la  vita  di  gloria  eterna^ 

Si  dichiara  graue'^Xp  ^^l  peccato  mortale  coi 
i - ^ per  il  quale  Dio  creò  l'huomo . 

Cap,  I X. 


* • > 

Al.  fine , per  il  quale  s'ordiua  vniu». 
cofa,  fi  conofee  la  naturà.et  la  qua- 
lità 
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Tc,  et  con  giubilo  del  cuor*  loro  mani- 
fcftino  le  grandezze  del  loro  Dio  » & la 
pcrfettionc  delle  fuc  opere , acciò  tutti 
lo  lodino  , feruino  :>  & honorino . Per 
>qucft’vfficioj3c  per  quefto  fine  Dio  creò 
l’huomo  in  quefta  vita  temporale,  & ac» 
ciòchc  nciraltra  vita  , che  è eterna  , lo 
vegga  chiaramente  con  lume  di  gloria^», 
lo  goda  amandolo*  & dilettandoli  fom- 
mamentc  in  lui , regni  conefib  cter- 
' namente . Quefto  teftifica  Chrifto  nella 
fentenza , che  pronuntiarà  a fauof  de’  i 
giLifti , dicendo  : Venite  benedigli  Patris  Méftbr 
Tnei  j pofjìdete  paramm  vobis  regnum  à cvnfii^  »S* 
tntione  mundi . Venite  benedetti  del  mio 
Padre  à poffeder*  il  regno  de  cicli , che.» 
vi  ftà  apparrccchiato  fin  dalla  creatione  . > 

del  mondo  . Per  quefto  fine  Dio  creò 
rhuomo  * non  perche  mctteflc  il  fuo 
amore , & la  Tua  follecitudinc  ne’  i beni 
terreni , nè  perche  cercaflc  Thonore  , la 
gloria , oC  il  diletto  tranfitorio  . Perciò- 
che  eflendo  1’  huomq  per  ragione  dcll’a- 
iiìma  immortale  , <5c  eterno  * & di  mag- 
gior’elTcrc  , & valore , che  tutti  gPorbi 
cclefti,&  che  tutto  rvniuerfo  delle  crea- 
ture vifibili , non  conueniua  » che  fuirc 
creato  per  goder’  i beni  caduchi , & va- 
ni della  terra  ; ma  per  mettere  ogni  filo 
amore  * &:  follccitudinc  in  ‘Dio , de  per 
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^ So 

gQiicr'i  fuoi  beni  e^ilcfti»  & eterni . Ac-^ 
.^^che  V nnewpiercrcitalfequeft'  vfncia 

& gloriofo.  &confe- 
^ul^ie,q^^^lQ  felice  rine*  gli  diede  Dio 
fatta  ad  immagine,  5c  Ibmiglian- 
iCA  fua.,  & gli  diede  il  corjw.  con  tutte  k 
^e  piotcn^e  ) fenfi>  gwtiej  & habilità 

n^turali^  óc  iopranaturali  ; . 6c  gli  dicde-> 
ritnpcwQ  4 & il  gouccnodi  tutte,  le  co  fé 
ili  quello  mondo  > facendo,  quelle  fog-^ 
gotte  al  iuo  feruitio  5 .&  a quello,  fine  gli 
diede  la  vita  ^ & la  faniti , , ingegno , la 
iperan^a  > i beni  temporali  * acciòche 
umtatQ  da  quelli  mezzi  lo  conofcelk-?  ». 
(’fimafil;  x gN  bìdifle»  & lo  godelk  v fico- 
melo  dichiarò  San  Paolo,  a i fauij  d‘ Ate- 
ne a dicendo  \ Dio  fece,  il  mondo  » & 
tiittc  le  cole  j che  fono  in  eflfo  * &. diede 
tutte  quelle  cofe  a gl’  huomini  » acciò- 
chcecrtalTero  il  medefimòDio  » & cer- 
candolo liberamente»  & volontariamen- 
te > 1q^  toccalTero  con  !*•  .anima»  ^col 
cuore  defiderandolo  » & la  trcualiera 
con  Tamore  > A;  con  PvbidifHt?ia  alla  lua 
' vòlontà  * Oltre  qucfti  beni  a & doni  na- 
turali» cbe,DÌQ:  diede  aU’  Kuòh^o  per 
quello  fine  di  honorarlo^m  ^erxa,  oc  di 
goderlQ  in  cielo  > gli  diede  altri  beni  ».  Se 
doni  Iopranaturali  molto  miglioti , ,Sc 

più  ecccUenci  > Se  maraiùgliofi  d’infpira- 
^ : tionia 
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Della  grauezz>a  del' peccato  mortale.  1 1 
tioni , di  fauori , & altri  aiuti  diuini , di 
virtù  infiife , di  gratie  cdefti , di  kggo 
fantiflìrua  . di  facramcnti , di  Profeti , di 
macftri  fpiritualic,  &d’AngioU.  Et  fo- 
pra  ogni  altra  cqfa  gli  diede" fè  fteflb  fat- 
to hiiomo , patQiido , & morendo  per  il 
medelìmo  huomo  , & communicando- 
gli  tutti  i menti , & frutti  della  Tua  paf- 
none , acciòche  ogni  cofa  TaiutalTe , & 
mouefle  con  efficacia  a fare  queft'  vffi- 
cio  di  feruirlo  a & a confeguire  quello 
fine  di  goderlo . Cosi  lo  canta  Radia- 
rla a dicendo  ; BenediBus  Z)ominns  Deus 
Ifrael  i quia  vifitauit  y & fecit  redemptionem 
plebisjua  &c.  Benedetto  a & lodato  fia_> 
il  fignor’ Dio  d’ Ifraele  i perche  hà  vili- 
tato  il  luQ  popolo , tacendogli  immenlì 
benefieij  a & mifericordica  & l’hà  reden- 
to a cauandolo  dalla  cattiuità  del  pecca- 
to ; & dandogli  perfetta  libertà  da  ogni 
male  , acciòche  liberi  dalla  poteftà  de’  i 
noftri  nemici , cioè  dc’i  demonij , de  ’ i 
peccati  a & di  tutti  gl’  iftromenti  d*  ini- 
quità lo  feruiamo  con  fantità , che  è la^ 
pietà  a con  la  quale  s’honora  Dioj  & con 
giuftitia  a che  è l’adempimento  di  tutto 
le  virtù  ; & quello  feruitio  fia  non  per 
vn  tempo  limitato  » ma  per  tutti  i gior- 
ni di  vita  nodraj  fin'al  palfar  da  quella 
vita  temporale  all’eterna , ElTendo  que- 
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fio  r vfficio  > & il  fine  deiriiuomo  * 5: 
hauendo  egli  tanti  aiuti , 5c  doni  da  Dio 
per  far’ queft’ vfficio , & per  confcguirc-» 
quello  nne  ; il  peccato  mortale  pcrucrtc 
tutto  queft’ordine  diuino  » & dillruggc 
tutte  quelle  intcntioni,  difegnii  & in- 
uentioni  di  Dio , & riuoltandolc  tutte^ 
al  roucrlb*  le  fà  molto  contrarie  al  bene 
deU’huomo,  Vanagloria  di  Dio*  Nel 
cheli  fcuopre  la  grauezza immenfa del 
• peccato  ; perciòche  peccando  l’iiuomo  5 
in  cambio  di  conolcerc  Dio  per  mezzo 
delle  fue  creature  > & di  contemplare  in 
lui  ; non  sà  chi  lìa , lo  feonofee  » fà  le_^ 
creature  Deij  V 11  dimentica  del  vero 
Dio . Et  in  cambio  d’ amarlo  > & di  glo- 
rificarlo , l’olFcndc,  & lo  difprcggia,traf- 
gredendo  i fuoi  commandamenti  j & ri- 
bellandofegli  . Et  mentre  doucrebbe_> 
occupar  l'anima , & tutte  le  potenze  > & 
fcnlì  di  efla  in  dar  gullo  a Dio  > le  occu- 
pa in  fdcgnarlo  , & in  prouocarlo  ad  ira- 
Et  i‘  beni  temporali , eh’  haucrebbe  d^ 
impiegare  in  opere  buone  » & in  fcruitio 
:di  Dio,  li  fpende  in  opere  cattine,  e con- 
trarie alla  legge  diuina . Et  le  crcatnrcj 
del  mondo  r che  gli  doiierebbono  cfler 
mezzi,  V alliti  per  Icruir’aDk),  V^pcr 
là!  Ilare  la  fila  anima,  egli  le  prende  per 
arme  da  combattere  contra  rilldlb  Dio, 
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Della  grauezza  del  feecato  mertale.  8 ^ 
da  rumare  Tanima  Aia . Et  i doni , & 
fauori  fopranaturali  di  Dio  j & tutti  qua- 
li i meriti  communicatigli  da  Chrifto,  & 
i mezzi  da  lui  applicatigli  per  la  Aia  falu- 
te , co’i  quali  s’hauerebbc  da  accendere-» 
in  amor*  di  DioLK-4Sc-fòriHHJomo  diUino> 
ccieftcj  iSe  partecipe  della  diuinità  di  eflb 
Dio  j óc  compagno  nella  Aia  gloria  > fò , 
che  tutti  Aano  miAratorij,  & infruttuo* 
fi  t non  valendoli  di  elfi  > & li  conùcrte-» 
in  danno  Aio  j & in  aumento  della  Aia-» 
dannati one  . Perche  hauendo  tanti  ri* 

‘n^dij , <5c  aiuti  per  non  peccare  » & per 
vfeire  dal  peccato  eflendo  caduto  in  ef- 
> e per  conferuarfi  in  gratia , c faluar- 
fi  ; il  non  vfarli , e non  valcrfi  di  elfi , c 
dilpreggiarli , accrefccrc  la  colpa , et 
la  pena  della  Aia  dannatione  . Di  que- 
lla ingiuria , et  ofFcfa , che  i peccatori  gli 
fannoj  non  cauando  frutto  da’i  Aioi  me- 
riti , et  donhfi  lamenta  Chrifto  per  mez- 
zo d’Ifaia , dicendo  ; Egodixii  invanum  I/«.44* 
laboraui  ; fine  cunfa  $ vane  fottitudinem 
meam  confumpft  : ergo  iudicium  meum  eum 
Domino  y & opus  meum  cum  Deo  meo  • Io  hò 
detto  al  mio  Padre  ccleftc  ; mi  fon*  afiàti- 
gato  con;quefto  Dopoloin  damo,  hò 
conAimate lenza  frutto,  nègiouamcnr 
to  , le  mie  forze,  et  tutto  il  vigore  del 
mio  corpo , patendo  tanti  tormenti , et 
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affanni  per  eflb . Perciòche  l'ifpctto  àlld 
grandi  fatighc  » et  patimenti , eh’  io  hò 
Ibftenuti  per  lui  i fono  flati  pochi  qucilij 
che  fe  ne  fono  approfittati  > che  poflPo 
dire  d*circrmi  affatigato  in  vanoi  et  d’ha- 
ucr  patito  fenza  frutto  . Perciò  il  mio 
giiidicio  è col  Signore  % et  Padre  mio  > 
nelle  fue  mani  io  metto  la  caufa  mia>cgli 
veda  > et  giudichi  di  chi  fia  la  colpa , & 
come  s’ha  da  calligarc  < In  quella  manie- 
ra rhuomo  col  peccato  mortale  fà  tutto 
il  contrario  deif  vfficio  i et  fine , per  il 
qual’è  flato  creato , et  quanto  è dal  can-  ‘ 
to  Tuo  > fi  vane , et  fenza  frutto  tutte  le 
. fatighe>  et  i meriti  di  Chriflo . O quan- 
; togrande>  ò quanto  enorme  male  è il 
pcccató  mortale  > il  quale  fà  i che  l’huo-’ 
mo , che  donerebbe  per  ragione  del  fuo 
vfficio  attendere  a dar  guflo  a Dio  j et  a 
glofiftcarlo  i pigli  per  vfficio  il  fdegrtar-* 
lo  , et  dishonorarlo  : et  che  il  medefimo 
huomo>  il  quale  donerebbe  hauef  per 
fine  la  vita  > et  la  gloria  eterna , habbia_» 
per  fine  la  morte,  etla  dannatiòne  per- 
petua . O con  quanta  ragione  l’Eccléfia-» 
ftico  piangerla  miferia , et  la  mina  di  co- 
floro  , dicendo  ; bis , qui  [derelinqunt 
Sttl.u  reSlas  i & diuerterunì  in  vids  prauas  é Et 
quid  facicnt  i ciim  infficere  caper it  Dominus  ; 
Guai  a quelli , che  hanno  lalciate  le  flra* 

de 
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■de  dritte  della  virtù , che  conducono  al 
cielo  , et  fi  fono  diuertiti  per  le  vie  per- 
uerfedel  peccato  , che  conducono  all’e- 
terna mina . Che  faranno  ? oue  fuggi- 
ranno ? oue  fi  nafeonderanno,  quando  il 
Signore  cominciaràad  eflaminare  i loro 
peccati,  et  a giudicarli > et  caftigarli? 
Conolciamo  dunque,  et  confideriamo 
attentamente  per  mezzo  di  queftara-* 
gionc  la  grauezza  del  peccato  mortale  i 
et  odiando,  et  fuggendo  tanto  gran  ma- 
le , facciamo  fedelmente  fvfficio  noftro» 
et  fenza  declinare  caminiamo  al  fine,per 
il  quale  Dio  ci  hà  creati , et  redenti , che 
è il  bruirlo  » il  glorificarlo  , et  goderlo  * 
Et  còsi  s‘adempirà  in  noi  quel , che  dice 
l’Apofiolo  San  Paolo  a i fedelh  che  fono 
huomini  giufti , et  fanti  : Nunc  vero  /A 
èerati  à peccato  ; ferui  autem  faBt  Deo  , hahe^ 
tts  fruElum  vefimm  in  fan&ificationefn  j fnem 
vero  vitaìn  ^ternani.  Hora  che  fiete  liberi 
dal  peccato,  per  hauer*  confeguito  il 
perdono  di  efib  con  la  penitenza , et  che 
ficee  ferui  di  Dio,  a cui  volbntarkmellte 
vbidite , haucte  per  voftro  frutto  la  fan- 
tità , et  la  purità  della  vita  » et  P cf^ 
fcrcitio  delle  buone  opero, 

' con  che  glorificate  Dio  > 
et  hauete  per  fine  la_,  ■ 

' ■ vita  eterna# 
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Come  ddlla,  de*  i hempeij  diuini  ft 

. eonofxc  h granella  del  peccato  mortale  . 
Cap»-  X» 

S’Vna  perfona  riècuc  benefieij  da  vn*al- 
tra,  le  deue  per  elfi  gratitudinc,amo- 
tc>  &fcruitioj  &fcnon  l’ama,  nè  fi 
cola  alcuna  buona  in  vtilitd,o  ftruitio 
di  quella,  malafdcgna,*  éc  l’olFcndo , 
pecca  in  ciò  grauementc  : & quanta  fo-' 
no  maggiori i-bcncficii,  de  più  principa- 
le la  pcrlbna  > che  li  fà , tanto  è maggio- 
re la  colpa . Tutti  noi  altri  huomini  hab- 
Jbiamo  riccuuti  da  Dio  molti , & gran-- 
difiimi  bcncficii  ^ per  i quali  remiamo 
grandemente  obligatiad  cflcrgli  molto 
grati , & ad  amarlo , & feruicio  molto  di 
cuore  i Et  fenon  l’ amiamo , nè  lo  fcr- 
uiamo , ma  lo  (degniamo , & l’ offendia- 
mo , fiicendo  contro  la  volontà  fua,  pec- 
chiamo molto  grauementc  j & il  pecca- 
to è tanto  maggiore , quanto  fono  mag- 
giori , & in  maggior  numero  i benefici;» 
che  dalla  diuina  Macfid  Tua  habbiamo  ri- 
ceuuti  perciò  volendo  noi  conofee* 
re , & fentire  la  grauezza  dei  peccato 
mortale , è neceffario,  che  conofeiamo 
la  grandezza  de'i  benefìeij  di  Dio . Sono 
tanto  grandi  ( dice  San  Chrìfbftomo  ) i 
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bencficij  di  Dio , & eccedono  in  tal  gra- 
do tutto  quello  , che  Tliuomo  haucreb- 
be  potuto  fperare , che  molti  con  diffi- 
coltà li  pofTono  credere , onde  è necefla- 
ria  gran  fede  per  crederli  5 perche  vera- 
mente Dio  ci  hà  dati  tali  beni , che  il 
cuor’humano  non  lihà  potuti  penfare^ 
nò  fpcrarne  tanti , e si  grandi . Adeò  tm- 
gnx  funi  beneficia  Dei  > atque  intemtum  omnem  ^ 
expe6lationem  tranfeendunt , vt  ea  fapius  vix 
credantur,  ,^u£  enir»  nunquamhumoJtMS  ani- 
mus  ata  eegitare  , aut  fperare  petuit , nobis 
cunSla  Urgitus  eft . Qi^fto  è di  San  Chri- 
foftomo  • Quindi  negue  l'eflcr  tanta  la 
erauezza  del  peccato  mortale  > che  ecce- 
de incomparabilmente  ciò , che  di  elfo 
lì  può  dire , c penfare  ; poiché  s’hà  da.» 
qualificare  , c ponderare  con  la  grandez- 
za de’i  benefizi) . Quello  ci  hà  infegna- 
fo  Dio  nella  diuina  Scrittura  ; perche-» 
volendoci  dare  a conolcerc , & a fenti- 
re  la  gran  malitia , che  era  nelle  colpc-> 
commefle  contro  la  fua  bontà,  ci  rinfoc- 
cia  prima  di  ogn’altra  cofa  la  grandezza, 
c la  moltitudine  de*  i benefizi)  fattici . 
Peccarono  i figliuoli  d’  Ifraele  contro 
Dio , e Moisc  dice  loro  ; Hacdnè  reddis 
Domino , popule  fiulte , & infipiens } numquii 
non  ipfe  eji  Pater  tuus  , qui  pojfedit  te  ,&fe-  ^ 
eit , & creauit  te  ? Popolo  ftolto  , & in- 
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^èn^aco>  in  qucfta  maniera  paghi  al  Sì». 

f nere  tanti l^nefìcij  ? non  vedi,  ch*egli 
il  tuo  Padre  > cJict*h.à  fatto  > c creato  > 
c ti  tiene  Jfotto  la  poteri  Yua?  EDauid 
dopo  d*  hauer*  raccontati  molto  in  par- 
ticolare i benefieij,  che gPIfracliti  haue- 
nano  riccuuti  da  Dio  in  Egitto,  e nel  de- 
^ ; fOTO , raccogliendo  da  quiui  la  grandez- 

>/:  77^  an  dc^i  loro  peccati , dice  : Etàfpfmtmt 
„ • . ; V éihuc  peccare  J)eo  I iniram  excitauerum  ex^ 
tetfìm . E • con  tutto  ciò  hanno  peccato 
contro  Dio  / & a i peccati  fotti  per  pri- 
ma hanno  aggionti  peccati nuoui,  e^ 
prouoeatoad  iraEaltiflimo  Dio;  E l i- 
iteffo  Signore  parlando  col  fuo  popolo , 
e volendo  dargli  a lèntire  la  grauezzà_» 
Miche,  de*  i fuoi  peccati , gli  dice  : Popule  r^eus 
••  nuid  feci  tihi , AHt  quid  molefius  fui  cibi  ? qkiA 

eduxi  te  de  terra  Ae^ti , & liheràui  te  ] ^ 
te&ff  dnte  faciem  tuam  Moy/èn  , & Aaron.  Po- 
polò mio,  che  cola  bòlo  fatta  contro 
ci  te,  perla  quale  mi  babbi  haUuto  ad 
offendere?  In  che  cofolti  fotfk>  flato 
molefto,  o noiofo  r Pert^'ti  canai  dal- 
la terra  d’Egitto , e ri  liberai  da  ' quella^ 
dura  femitu , e ti  diedi  Moisè  v et  A^- 
ron , acci  òche  ti  gouernalTcro , e ti  gui* 

‘ dalfcro  perii  viaggio,  cti  defondelfb- 
ro  dai  tuoi'  nemici  ? In  quella  maniefiÉ^ 
con  l’obligo , nel  quale  ci  mertòno  i bC^* 
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ricficij  diiiini,  di  fcruife  Dio  maggior- 
mente , vuol’  il  Signore , che  ponderia- 
mo la  grauezza  de’i  noftfi  peccati , c ci 
molliamo  a farne  penitenza  ■ * li  Rè  Saul 
riceuè  molti  benefici)  da  Dauid  > c mof"* 
fo  da  pafiiohe  d’inuidia  lo  pci;lèguitaua_. 
per  vcciderlo . Và  Gionata  , c poftofi  al- 
la pfefenza  di  Saul , gli  riduce  a memo- 
ria i benefieij  fattigli  da  Dauid , dicendo; 
Né  picces , Rex  , ih  JeruutH  timm  Dmidy  quia  , 
non  peccauit  tibi , & opera,  eiusfuttt  tìbi  bona  i 
^ddè  é Et  pofuit  einìmam  fuaù  in  manu 
fua , & percuffit  Philijiauìn , & fetit  pominut 
falutein  màgnam  vniuerfo  ffraeli  ; vidijìi , & 
Utatus  es  . .^are  ergo  peccas  in  fanguine  in’^ 
noxìò  interficiens  Dauid , qui  e(l  abfque  culpaì 
Rè,  non  far’ male  a Dauid  tuo  feruo, 
perche  egli  non  ha  fatto  a te  male  alcu- 
no ; anzi  hà  fatte  molte  buone  attioni 
in  fcruitio  tuo , pofe  la  vita  fua  ih  grarij 
pericolo , vccilè  il  Filifteo , c per  mezzo 
di  lui  Dio  diede  (campo  , e vittoria  al# 
tutto  il  popolo  d’Ifraele,libcrandoloda*i 
Tuoi  nemici  * Vederti  con  gl'  occhi  tuoi 
querte  cofe  marauiglioic  , c te  ne  ralle- 
grarti; petche  dunqueviioi  f^rgere  il 
làngue  innocente , vccidcndó  Dauid , il 
quale  non  hà  colpa  ? Intcfe  che  hebbe-J 
Saul  querte  parole,  econ(iderati,ch’heb- 
bei  benefieij,  eh’  egli  haucua  riccuuti 
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daDauid  , conobbe , che  faccùa  male  in 
volergli  dare  la  morte , e placatoli  , dìC- 
fc  2 yiuit  I>omnHs , huìcl  hon  occidetur . Vi- 
uc  il  Signore , che  non  ha  da  morirò. 
Vn*  altra  volta  andando  Saul  ad  vccide- 
fc  Dauid>.et  elTendolì  accampato  per 
mettere  in  effecutione  il  fuomtento,Da- 
oid  di  notte  inficme  con  Abifai  andò  al 
fuo  padiglione , c trouatolo  coletto , et 
addormentato  > hauerebbe  potuto  vccW- 
derlo»  e non  volle  farlo,  maglitolfo 
vna'  lancia , et  vn  vafo , che  teneua  nel 
padiglione,  e fc  ubando  via,  edavn-» 
luogo  altod*vn  monte  raccontò  ciò, 
ch’era  palTato , c come  hauendo  potuto 
vccidcrc  Saul , non  l’haucua  vccifo  : o 
parlando  con  TiftelTo  Saul , gli  dilTe:Pcr- 
che  Signore  perfegui  ti  il  fcruo  tuo  ? che 
male  nò  io  fatto  contro  di  tc,pcr  il  qua- 
le mi  perfeguiti  in  quello  modo?  Quan- 
do Saul  intefe  le  parole  di  Dauid , c con- 
fiderò i benefici)  palTati , c quello,  ch'ai- 
rhora  haueua  riccuuto  , conobbe  la.» 

frauczzadel  fuo  peccato  ,ela  ponderò, 
iccndo  : Hò  peccato , non  ti  farò  mal* 
alcuno , ben  vedo  , che  mi  fon  portato 
da  pazzo  in  perfeguitarti , c che  in  que- 
llo hò  errato , come  huomo  ignorante , 
et  inconliderato . Se  Saul  con  tutto  che 
foflc  mal’huomo,  cr  appallionato , con- 
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Della  gràuez^za  del  péce  atà  Mortale,  9 1 
iiderando  i benefieij,  e buoni  portamen'- 
ti  riccuti  da  Dauid , conobbe  la  grauez- 
za  del  Tuo  delitto , lo  confcfsò , e lo  cor- 
refle , e fece  proponiménto  di  emendar- 
fene  ; giuftifiìma  cofa  e , che  rbuomo 
Chriftiano  confidcd  i gran  benefici) , cj> 
Tnifcricordic  , che  hà  riccuute  da  Dio , e 
con  quello  fi  maona  a fentire,  e ponde- 
rar’ la  grandezza  del  peccato  , col  q ualc 
hà  oftefa  la  Maefià  infinita  di  Dio , che-> 
tanti  beni  gl’hà  Tatti  > Andiamo  dunque 
feorfendo  brevemente  per  i benefieij  » 
che  cialcun  fedele  hà  rìceiiuri  dalla  ma- 
no di  Dìo,  e didii  cìafaino  nel  Tuo  cuo- 
re con  attenta  confidcrationc  * Eflendo 
io  fiato  niente  ab  eterno , lenza  cficrui 
preceduto  dal  canto  mio  fcriiitio,nè  me- 
rito alcuno , Dio  mi  creò  in  tempo  gra- 
tiofamente  > e mi  diede  1’  cflerc  , che  hò 
( come  dice  Sant’  Agofiino  ) non  mi  fe- 
ce vcccllo  , uè  pd'cc  , nè  altro  animale , 
ma  liuonio,  creatura  racioncuolc , capa- 
ce della  Tua  gloria  , e tatto  a fua  imma- 
gine ; e quanto  alla  natura  poco  mino- 
re de  gli  Angioli , e quanto  a quel  , che 
è gratuito,  e Ibpranaturalc , vgualead 
eifi  , et  in  alcune  cofe  più  priuilcgiato , 
che  gl’  ificlfi  Angioli,  per  cloche  l’h  uo- 
mo è Dio , e Dio  e huomo  , e non  An- 
giolo 5 et  il  Verbo  ? per  cui  furono  fatti 
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gli  Angioli,  fi  fece  carne,  et  habitò  M 
noi  altri  ; e fe  bene  mi  creò  in  tempo , 
nondimeno  ab  eterno  prima  d’ogni  crea- 
tura .ordinò  di  crearnai , c mi  amò  , per 
darmi  in  tempo  tutto  il  bene  , che  m’ hà 
communicato , e mi  communicarà . E 
con  gran  liberalità  creò  quefto  mondo 
con  tanta  moltitudine  , varietà , e bcU 
dezza  di  creature,  eie  fece  foggette  al 
-mio  feruitio , ordinandole  per  mia  vti- 
lità , e ricreatione . Mi  diede  |a  chiara»,, 
.c  marauigliofa  luce  del  fole , luna,  e [Iel- 
le , la  virtù  , et  influenza  de  gl’  orbi  ce- 
lefti , gl’vccelli  dell’  aria , i pefei  del  ma- 
re , gli  animali , le  piante  , et  i metalli 
della  terra , tanta  abbondanza  di  cibi , di 
fapori , di  odori , e di  colori , tanta  fuai. 
uità  di  canti  d’  vccelli , e di  voci  huma- 
me , tanta  materia  per  far’  veftiti , et  or- 
namenti per  i corpi,  e per  le  cafe , et  ha- 
^bitationi  humane  , e tanta  mutatione_>, 
-varietà’,  e confonanza  di  tempi»  di, gior- 
ni,, e di  notti,  si  neceflfaria  , e ^ata_^ 
all’humana  vita  ♦ Mi  diede  la  fiia  legge, 
c la  fua  fede  fantiflima  > e,  mi  fece  nafee- 
re  in  terra  de  Chriftiani , e da  padre  > ^ 
madre  Chriftiani , accio  , fubito  nato  , 
folli  incorporato  nella  Chiefa , e fatto 
membro  di  Chrifto , e partecipaflì  de*  i 
fuoi  facramenti . Tanti  altri  huomini 
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nacquci:o.  alianti  la  rcdenrione  del  mon- 
do , et  aiunti  la  legge  di  gcatia>  c vifle^ 
to,  lenza  la  cognitionc  del  vera  Dio  . 
Tanti  altri  le  bene  fon  vennti  alla  luce 
di  qncilamonda  dopo  la  redentiono  %. 
fono  nati  ttà  intèdeli,c  n5.aaniij  naua- 
to  notitia  della  legge  Euangeiica,  ne_>. 
l’aiuto  de’i  facroinenti , e fonailati  aile^ 
nati  ne  gl.  *ci‘i*ori  , e viti)  de  gl’infedeli  j 
lìn’al  morire  in  eilì,  e dannarli  per  le  1q^ 
ro  colpe . JE.t  hauendo  33io  lafciati  tutti 
quelli  in  quelle  ignoranze,  epennelTà 
con  gitilo  giudicia,  cue  viuellero, 
moriflecodn  elle , clelTe  me  lin  dai  vciv 
tre  di  mia  madre  per  elTer  fantincato  con 
la  l'ua  fede , c facrarnenti , et  eQer  fatto 
fuo  figliuolo  per  gratia  » 6c  crede  del  fuo 
cclelle  regno  ; c quello  fece  egli  meco 
clTendo  io  tanto  mancheuole  di  meriti , 
e tanto  indegno  d’ogni  bene  , quanto 
tutti  gli  altri,  che  fono  morti  nella  loro 
infedeltà,  c fi  fono  dannati , Oltre  di  ciò 
m’iià  liberato  il  clementi  (limo  Dio  dt_^  " 
molti  pericoli  corporali  , e fpiriruali. 
Molti  fono  morti  di  terremoti  in  terra-», 
di  naufragi  j in  mare , percoili  da  folgori, 
caduti  in  precipitij , vccifiper  mano  di 
ladroni,e  ai  nemici,morti  divehemérifii-. 
mi  dolori,  c d’altri  cali  repentinficli’invn 
momento  gl’Uanno  naandati  a gl*  eterni 
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Della  grautituL  del  Recate  mortale,  9 j 
come  io  lo  mcritauo , e non  volcfti,  mti 
mi  liberaci  da  innmncrabili  altri  peccati» 
cli’hauerci  fatti , e per  i quali  mi  farci 
dannato , fc  tu  non  m’haiicin  riprefo  > c 
datomi  fortezza  per  non  farli  ; ^ando 
errabam  reduxìjli  me  , quando  ignorabAm  , do 
cuijìi  me , quando  peccabam  , corripuijìi  me , 
quando  trifìabar  » confolatus  es-  me  , cmando  ce- 
cidi i erexifii  me  , quando  fleti , tenui fli  me^  » 
quando  iui , duxifli  me , quando  veni  ,fufcepi, 
fli  me  . Quand*  io  andauo  fmarrito  » tu 
mi  riduceSi , c mi  Cviuafti  dairerrore,nel 
quale  ftauo  : quand’io  non  fapeuo  la  ve- 
rità , che  doueuo  .l'apcre  * tu  me  Tiiifè- 
gnafti  ; quando  peccai,  tùmicorreg- 
gefti  ; quando  cadei,  tu  m’alza(ti;quand’ 
io  ftauo  medo,  tù-mi  confoldfti  ; quand* 
io  non  ti  cercano , tìi  cercafti  me , mi 
chiamafti,  c mi  troiiadi  ; c quando  of- 
fendo chiamato  io  venni  a te,  tìi  m’  ac- 
coglicfti  • E non  folo  mi  libcrafti  con  la 
tua  mifericordia  da  tutti  quedi , e da  al- 
tri mali,  c pericoli,  nc’i  quali  detti,  & 
dauo  giacendo , main  cambio  di  ehi  mi 
dodi  aitiflìmi  beni , c pretiofidimi  doni 
di  dcfidcrij,  e proponimenti  fanti;  di  for- 
za per  refidere  a tentationi , per  confe- 
guire  vittoria  dc’i  demonij,  per  mortifi- 
care le  mie  pafEoni , e per  efercitaro 
buone  opere  5 di  codanza , e di  ftabilità 
a G per 
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psr  pcrfeucrarc  nel  bene j celi  giiftofo 
appetito  d’  ©tare , di  leggere , e di  me- 
dirare  la  tua  legge  , e mi  delti  molto 
caparre,*  c teftimonianze  della  tua  gra- 
tta, ^ amore , e motto  grande , e ferma 
rperanza  della  mia  fallite . Quelli , & al* 
tri  bencHcij  diuini  , che  fotte  di  elH 
fi  contengono  , ha  da  confidorar  rhuo- 
mo,pcr  conofccre  la  graiiczza  dei  pecca- 
^ to^  H fc  bene  tono  grandi , e maraui- 
^iofi  i beneficij  ; è nondimeno  molto 
maggiore,  e più  marauigliofo  1'  amore , 
concise  il  Signore  li  hà  conferiti;  per- 
che i beneficij  Jiann’hauuto  principio  ,c 
fono  limitati , maTamorc,  col  qualo 
li  hà  latti , ‘e  U fu , non  hà  hauuto  prin- 
cipiò , pcrch*c  eterno  , & infinito , per 
cHer"  il  medefimo  Dio  : e dando  benefi- 
eij , dà  cofa  > ch’è  fuori  di  fc  ; ma  aman- 
do con  amor  paterno,  dà  feflcflb; 
daiKlo  fe  ftelTo  aIl’hiiomo,gli  dà  bene  in- 
finito, e fà,  che  lo  poiiìeda  per  grafia , e 
per  gloria  eterna , E cosi  l’huomo  hà  da 
con fiderar’i beneficij  dmini , come  vfci-i 
ti  da  qiaeftó  fonte  perenne,  & infinito 
d'amore  e & in*  quella  maniera  fentirà 
più  altamente  la  grandezza  de*  i benefi- 
cifa  e ia  grauezza  del  peccato  mortale^  , 
col  quale  e Hata  ingrato  a tali  beneficij , 
& a tal’amocc , de  ha  difpreggiato  tal  bc- 
V I r;  nefat- 
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nefattorc , c tal’amatorc . Si/iarra  nel  li- 
bro dc’i  Giudici , che  hauendo  peccato  i 
Égliuoli  d’  Uraclcj  andò  ad  em  vn’  An- 
giolo , c parlando  in  perfona  di  Dio,  per 
fare  , che  fentiflcro  il  loro  peccatp , an- 
noueròloroi  benefici),  che  da  lui  ha- 
ueuano  riceuuti , dicendo  : Eduxi  vos  de 
jiegypto , & introduxi  in  terram , prò  qua,  iu^ 
raui  patri  bus  veftris , & pollicitus  fum  , t/t 
mnfacerem  irritum  pa^um  meum  , ita  dum- 
taxat  vt  non  feciffetis  fedus  cum  habitatoribus 
terrdt  huius  , fed  aras  eorum  fubuerteretis , ^ 

* noluifiis  audire  vàeem  meam  ; cur  hoc  fecifìis} 

Io  vi  canai  dalla  terra  di  Egitto,e  vi  con-* 
dufli  alla  terra , che  promcttei  alli  vo- 
ftri  padri , & adempii  il  patto che  feci 
con  eflì  • c vi  comandai , che  hoit  face- 
Ile  lega  alcuna  con  là  gente  di  quella^* 
terra , c che  diftruggcftc  gl’altari  de  i Lo- 
ro idoli  ; e non  haucte  obedito  al  mio 
commandamento  ; ditemi , perche  Tha- 
uete  fatto  ? Quando  intelero  quelle  pa-‘ 
fole  dall’. Angiolo , éc  hebbero  confide- 
rati  i berieficii  riceuuti  da  Dio  , fentiro- 
no  grandemente  la  grauc2za , de’ i loro 
peccati , c li  pianfcro  con  gran  doToro, 
c con  tante  lagrime , che  chianti  uno 
quel  luogo  > il  luogo  di  lagrime  • C^uc’ 
fio  è quel , cli'habbiamo  da  fare  > &hab- 
b iamo  noi  adeflo  magglbr-obligo  di  far  r , 
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lo,chcnon  hcbbcro  quegli  antichi  Ifrac- 
liti . Confideriamo  con  attcntionc  i bc- 
ncficij  , clic  nella  dmina  Scrittura  l’iitcf- 
fo  Dio  racconta  haucrci  fttti  3 c con  la^ 
confidcrationc  di  elfi  pentiamo  dentro 
del  noftro  cuore  la  gran  malitia  de’i  no- 
tiri  peccati , c piangiamoli  con  gran  dor 
lore  deiranima  noltra . Vsò  Chritio  que- 
fto  artificio  diiiino  co’  i Scribi , c fari' 
lei  3 raj^prefentando  loro  i benetìeij , eh’ 
haucua  lor  fatti , acciò  vcniflcro  a cono- 
Iccrc  il  gran  peccato  > che  faccuano  vo- 
lendolo lapidare,  dicendo  cosi  ; Io  ho 
fatte  molte  opere  buone  a voftra  vtili- 
ti , v’  hò  conferiti  molti  bencficij  ; per 
quale  diefii  mi  volete  voi  lapidare  ? Io 
hó  rilanato  i votiti  infermi,  hò  illumi- 
nati i votiti  ciechi  i hò  rifufeitati  i vo- 
titi morti  i hò  confolati  i votiti  afflitti , 
hò  infegnato  a i votiti  ignoranti , hò  ti- 
rati a penitenza  i peccatori,  & hò  auuia- 
ti  vcnoil  citìo  quei , ch’andauano  fuia- 
--  ti  ; per  quale  di  quefte  opere  , e benefi- 
ci) mi  volete  voi  lapidare  < che  fù  quan- 
to dire  : quefte  operò  j e quefti  benefici) 
non  ittcritanb , che  per  dii  mi  vogliate 
male*,  nè  che  mi  perieguitiate , c mi  pri- 
lliate di' vita  -,  ma  meritano , che  per  ci- 
ti vi  mouiate  a conofeere  la  voftra  mal- 
uaggicà , a far  penitenza  di  etià , & 
t V crc- 
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Della  grauezza  del  peccato  mareaie.ioi 
crccicrc>&  obcdire  alla  mia  parola.  Quc- 
ftoj  che  Ghrifto  diflcai  GiudcichjelQ 
voleiiano  vcciderc  j dice  egli  nel  Segre- 
to de’i  cuori  a tutti  i fedeli,  che  Toffen- 
dono , c quanto  è dal  canto  loro , tor- 
, nano  a crocifiggerlo . A tutti , & a qual 
fi  voglia  di  efli  dice  ; Guarda  i beni,  che 
t’hò  fatti , & i benefieij , che  t’hò  con- 
feriti ,comc  t’hò  dato  rclTcre , la  vitJLj, 
c la  fanità , c tutte  le  mie  creature  , la^ 
mia  fede , la  mia  parola,  i mici  facramenr, 
ti,  imici  meriti,  i miei  fauori,  le  mie 
confolationi , c doni  di  gratia , e di  ra- 
gione , c diritto  alla  gloria , Non  merita- 
no già  queft’operc,  che  per  efle  tu  m’of- 
fenda, madie  per  mezzo  di  dfe  tu co- 
nofeha  la  grauezza  de’i  peccati,  co’i  qua- 
li m’  hai  ollelò , e ti  nuioui  a far  peni- 
tenza di  clii , & a darti  tutto  al  mio  fcr- 
uitio,  & all’ eflccutione  della  volontà 
inia_,% 

Come  per  me'^T^o  del  beneficio  della  Redentione 
pili, 'che  d'altri , fi  manifefia  UgraueT^a 

• : del  peceato  rnortale*  . 

* Cap»  XI»  • 

SE  bene  tutti  i benefici  i diuini  ci  ma- 
nifefiano  la  grauezza  del  peccato 
mortale i nondimeno  il  principale, 
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qudio  * che  hà  maggior’  efficacia  per 
<nicft*cfFctto  9 è il  b^tièiìcio  della  Reden* 
none  del  mondo  v che*  è l’cffcrù  Dio 
fatto  huomo , e l’hauer’  patita  tormen- 
ti , é morte , per  folùar  i’huomp  v Eflen- 
dotarti  gl’htìomltii , grandi  ; e»  piccioli  r, 
figli  d’ira  > fcparati  dalla  gratia  di  D#o  a e 
sbanditi  dalla  gloria  per 41  peccato'  origi- 
nale hereditato  da  Adamo  ; & eflfendo 

3 nei , ch’haaeuanol-vfo  della  ràgione_?> 
iaentati  nemici  di  Dio , e condannati 
a morte  eterna  per  i peccati  attuali , fi 
compiacque  il'  figliuolo^  di  -Dio  di  ri» 
fguardarci  con  occhi  di  mifericordia-», 
d’inclinar  il  trono  della  fua  Maeftà , e di 
calar  giù  al  carcere  dì-  quello  mondo 
pieno  di  mlferie , con  farli  huomo  : & 
vnendo  la  noftra  natura  humana'alla  fua 
perfona  diuina  > prefe  la  noftra  mortai  i- 
ti>  e debolezza,  e tutte  le  noftre  mi- 
ferie  di  pena , e di  dolore  • E dopò4iaucr 
peregrinato  trentatrè  anni  in  quefto  de- 
ferto, s’ofteri  voloncari®mente  aitepal-, 
fione , & alla  morte  di  croce , ptercauar 
gr  h uomini  da’  i peccati , pagando  per 
efiì , e dando  loro  compito  rimedio  per 
tutti  i mali,  ch’erano  entrati  per  mezzo 
del  peccato  ; e per  giuftificarli,  e dar  lo- 
ro lalute , e vita  di  gratia*,  ic  di  gloria^ 
Quefto'^  il  beneficio  : vediamo  hora^ 
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come  per  mezzo  di  ellb  fi  manit'cfta  la 
grauezza  del  peccato  • Dalla  <jualità,cf- 
ficacia  , e prezzo  d’vna  medicina  fi  co- 
grauezza  deir  infermità  i che-? 
con  efla  s’hà  da  medicare  . Perciòchc  fit 
la  medicina  è comporta  di  cofe  molto 
pretiofe,  c molto  efficaci  > & è fatesL» 
con  gran  fpefa , e fatiga , è legno  > chCo> 
rinfermità , alla  quale  s’applica , è mol- 
to graue  • Che  rimedio  lì  può  trouar 
più  prctiofo , c che  fia  cortato  più , «he 
reflerfi  Dio  fatto  huomo  * c l’hauer  pa- 
tito tormenti  > e morte  di  Croce  ? 5E  che 
medicina  fi  può  trouar  più  efficaccj  che 
il  langue  del  figli uol  di  J^io  ? Chiara  co-, 
fa  è > ch’il  rimedio  non  può  cfìer  mag- 
giore , nè  megliore  ; poiché  è Dio  infi- 
nito fatto  huomo  per  vnione  pcrfonalc; 
nè  può  cortar  più  caro  > poiché  è Dio 
crocififTo , c morto . Ne  può  cflcrc  me- 
dicina più  potente  > & efficace poiché^ 
è il  fanguediDio  humanato , ’ilq^ri 
d’infinita  efficacia,  & hà  virtù  infiniiaL^ 
E poiché  è certo  , che  querto  rimedio>  c 
quella  medicina  fù  fatta»  & ordinati-# 
per  medicare  il  male  del  peccato  , e per 
rilànar  Taninia  dall*  infermità  della  colj 
pa  , viene  in  confeguenza  * ch‘Uìnalc_> 
del  peccato  è grauilfmo  , 5c  il  maggio- 
re, che  porta  cfTorc  * celie  r-infcwiiiti 
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della  coIpa,è  pcrniciolìliima  > e la  mag- 
giore , che  li  polla  penfare  j e che  la  gra- 
' uezza  di  quello  peccato,  e di  quella  col- 
pa è in  qualche  modo  inlìnita  j poicho 
Dio  eterna  lapienza  ordinò  rimedio 
d’infinito  valore  , c d’ infinita  efficacia.^ 
per  medicar  quello  male,  c per  rilanar 
quell’  infermità  . San  Bernardo  formò 
S.  itr,  quella  ragione  con  quelle  parole  ; £x 
confideratione  remedij  pertculi  mei  (f/ìimo  quan- 
Vomin  • ^ofeiebam  , ecce  mittitur  Virgi- 

nisfilitts’,  filitis  Dei  altijjìmi , & iuhctur  oc- 
■ cidi  i vt  vulneribus  meis  pretiofo  illius  [angui-’ 
ms  halfamo  medeatur . Agnofee  ^ o home  quàm 
grauia  fint  vulnera  , prò  quibus  fecundùm  di- 
Mina  Sapientia  ordinem  necejfe  ejl  Dominum 
Chrifium  vulnerari . Si  non  ejjent  hac  ad  mor- 
tem  , &mortem  fempiternam , nunquampro 
eorum  remedio  Dei  filius  moreretur . J3alla_> 
confideratione  del  reniedio  vengo  a co- 
nofcerc  * & a fciitir  la  grandezza  ilei 
mio  pericolo , c del  mio  male . io  non 
, conofccuo  il  mio  male , - e veggo  , ch’il 
* figliuolo  della  Vergine  > e deli'  altilììmo 
Dio  patifee , e muore , per  medicar  l’in- 
fcrmità , eie  piaghe  dell’  anima  mia  col 
pretiolìilìmo  oallamo  dcl  l'uo  fangiie^  • 

^ Conofei  dunque  huomo  da  quello  ri- 
medio quanto  è grande  quella  infermir 
ta  , g quanto  grani  fono  quelle  piagiie , 

■ per 


^ella  f^raue&za.  del  feccatù  mortale. io$ 
per  le  qu^i  fù  nccefTario , fecondo  Tor- 
dine  della  diuina  fapienza  , che  Chridp 
fbflc  pcrcoflb,  ferito  , & impiagatOipcr- 
ciòchc  fe  quelle  piaghe  non  haueffero 
caufata  morte  eternai  naai  il,  figliuolo  di 
Dio  farebbe  morto  per  dar  ,riniedio  ad 
effe.  Ancora  dalla  grandezza, Tdclla  pe- 
nale daU’altezza  della  perfona  > die  la-» 
patifee  r fi  conofee  la  grauézza  dèlia  col- 
pa, che  con  tal  pena  fi  caftiga  , c fi  com^ 
penfa . Hor  qual  perfona  può  e(ì*crc  piu 
alta,  che  Dio  : Qual  pena  può  eflcr  mag- 
giore , che  patirT3io  hunianato  freddo  , 
nudità , fame , llanchezza , toinienti , è 
morte  di  Croce  ì Manifcllano  grande- 
mente la  grauezzadcl  peccato  le  peno, 
con  le  quali  Dio  l’hà  caftigato  in  quella 
vita  , cioè  , con  diluuio  d*acq  ua , • coiu» 
incendio  di  fuoco*  con  aprirà  la  tcrra_»> 
& inghiottirli  gl*  huomini  viui*  con  fe- 
rocità di  bcllie  crudeli , che  gli  fiànno 
sbrajiati , con  crudeltà  di  nemici  > dio 
con  atroci  tormcntthanno  tòlto  loro  la 
vita  . E più  la  manifcllano  le' pène  dell* 
inferno , con  le  quali  Dio  cafiiga  i pec- 
cati nell’  altra  vita , perche  cficlido  im- 
menfe  , Ione  anche  eterne  ; & eflendo- 
ui  anime , che  Hanno  inelTc  gi^  cinqiio* 
c lèi  in  ili’ anni  fono*  c vedendole  pio 
patire*  c fiar  ardendo  in  quell’, abiflo di 

^ ‘ fuo* 
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fuoco , non  le  ii'bcra  da  eflTo  3 nè  le  libe- 
rerà già  maijpcrchc  la  pena  non  hà  d'ha- 
ucr  fine»  Mafe  bene  è cosi  j come  s’c 
detto,  delle |icne  di  quella  principaK 
mcntc  quelle ’ deirinrcrrro  manifeftano 
la  grauezza  del  peccato  mortale  j non- 
dimeno molto  più  la  manifèflano  le  pc^ 
ne , ì tormenti,  e la  morte  di  croce , che 
Chrifto  pati  per  pagar  per  ciro-Pcrciòchc 
Quanto  e più  principale , e di  maggior 
‘dignità  la  perfona , che  patifee  pena , 
giuftocàftigo  per  qualche  opera  pro- 
pria, o d’altrui  ; e quanto  è maggior  la 
pena , che  patifee , tanto  è più  grane  la_> 
colpa , per  la  quale  patifee . E così  l’ha-  1 
iicr  perioda  tale , qual’  è il  figliuolo  di  ^ 
Dio  ( che  è d’infinita  Maefià  , c d’infi- 
nita dignità  ) patito  tali  tormenti,  igno- 
minie , c morte  per  il  peccato  dciriuio- 
mo  , a fine  di  foaisfarc,  & pagar  per  elfo; 

& ilnon.  hauer  rctcrno  Padre  voluto 
perdonar  al l’h uomo  fcnzache  il  fuo  fi- 
gliuolo naturale  fatto  huomo  patifie  fa- 
li  pene  per  cfib*5  è pruoiia  cuidentc,  che 
la  grauezza  del  peccato  è maggiore  di 
tutto  quello,  che  di  eflb  fi  può  dire  , nè  ! 
pcnlàre  /cche  veramente  hà  qualche.^ 
infinità  i poiché'  la  pena  con  la  qual’è 
fiato  cafijgato’,  c la  moneta 'sborfata  per 
elfo  hà  valore , prezzo  , ' c merito  infi- 
nito. 
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Della  grane  zza  deifeccato  mortale, loy 
nito . Commandò  Dio  nella  Icg^c , che 
conforme  alla  mifuradel  delitto  Ipflc  la 
mifura,&  il  modo  del  caftigo;/^ro  menfurg 
peccati  erit  & piagarli  modusi  e che  conforr 
me  aliamifura,  & 'alla  (lima  del  pecca- 
to » fofle  il  valor , & il  prezzo  del  facri- 
ììcio  i che  perdTo  s’hauefTc  ad  offerito. 
Hot  delitto , che  meritò  tal  caftigo , c 
peccato,  che  di  tal  ftcrifiGio  hebbe  bi- 
fogno  , Iccondo  l’ordine  della  diuina  fa- 
pienza , e gi ii (li tia  diuina , come  fu,  che 
r impafllbile  ^cr  natura  patiffe , e elio 
quello  , che  e gloria  ^ 6c  allegrezza  del 
ciclo  , s’attriftaile  i c quello , che  è Re 
luprcnio  di  tutte  le  cofe  create , foRo 
fputacchiato  , fchiaffeggiato , c fellemi- 
to  da  huomini  vili , e che  q^iiello , clic  è 
immutabile , »5c  eterno , fofle  feritocene 
fpine,  impiagato  con  sferze,  5c  vccifo 
in  croce  5 colà  chiara  c , che  non  fù  de- 
litto fenza  niifiira  , c peccato , ch’ecce- 
de ogni  ftima  ; poiché  tale  fù  il  caftigo, 
col  quale  fi  purgò  tal  delitto , 3c  il  facri- 
ficio,  che  per  tal  peccato  fii  offerto.  Ol- 
tre quefte  ragioni  vcn’è"vn’  altra,  pqr 
la  quale  dalla  grandezza  di  qucflo  beac- 
licio  fi  raccoglie  la  grauezza  del  peccatpi 
& c quefta . Quanto  è maggiore  vn  be- 
neficio, e più  alta  la  perfona  , dalla  qua- 
fc  vien  fatto , tanto  maggior  grqtitafd^^i- 


Beute. 

a?. 

Ltuit. 


i. 


Digiflzed  by  Google 


to8  Trattato 

<nc  l’èdouuta  ; c qucfta  gratitudine  con-  • 
fide  nel  portarli  alla  tal  perfona  gran  ri- 
fpctto  > e riucrenza  ,■  nel  con(cmarlc_> 
grand’amore , nciroftèruarlc  gran  fedel- 
tà * nel  darfclc  molto  gufto,  C'fodisfat- 
tione  in  quanto  Ila  poilibilc,&  ella  com- 
mandi , nello  {limarli  alTai  coi  cuore  il 
beneficio  riceiiuto  , e nel  rcndcrfelc-?  i 
con  la  lingua  molte  gratie  per  elio.  Hot* 
cflcndoil  beneficio  della  fedendone-? 
tanto  grande  , e di  tanto  valore,  che-? 
non  fi  può  penlàr  maggiore  , & ci- 
fendola  perfona,  che  lo  fece,  riftellb 
‘ Dio,d’altezza , e dignità  infinita , viene 
"in  conregiicnzas  che  la  gratitudine  di  j 
' riucrenza , d’amore , di  fedeltà,  e d*obc-  \ 
-dienza,  che  per  quello  beneficio  gii  è ' 
'dòuuta , è incomparabile  , &ccccdc^ 
ógni  cfìagerationc . Lo  confclTa  Sant’ 
'Agofìino  con  quelle  parole  ; Habemus  à 
D Aug*  Deo  multa  beueficra  > fropter  tjua  nequaqnam 
/.  7 4^  •vedemus  aSlioni  fuffieere gratiartm.tamen  quod 
Ctmtt*-  onerato!: , ohruiofcfue  peccatis,  d contem- 
piatirne  fua'luch  auerfosy  ac  tenebrarum  , id 
efi  , iniquitam  dileSione  cacatos  non  omnino 
deferuit , mifjtque  rìòbis  Verbum  fuum  j qai  efi 
•tiustmìcus  fìlius , qtio  ’pro  nobis  in-afpHmpta 
'carne  nato  , atque  pafjo , quanti  Uem  ‘ homi- 
nem penderet , nofeeremus , atque  tn  ilio  faerfi- 
do /insulari  à peccatis  omnibus  mundaremur  ^ 

oluf- 
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I "Della  grauez,za  del  peccato  mortale,  io  ^ 
eiufifue  fptrìuiin  cordìbus  noflris  dileSiorrt^ 
dijfufa»  omnibus  difficnltatìbus  ^ fitperatis , in 
iiternam  requiem,  & contemplationis  eius  ine^^ 
fabilem  dHlccdinem  venìremus,  qtue  cor4<v,quùU, 
lingwe  ad  agendas  ei  gratias  fàtis  effe  contende^, 
rint  ? Habbiamo  riccuuto.da  Dio  nioìti . 
bcncficij , per  i eguali  non  potiamo  dar- 
gli baftantemente  la-gratitudine,  c le^ 
gratie , che  gli  dobbiamo;  ma  qiiefto  be-; 
neficio  della  Redentione , il  quale  con- 
file in  qucfto  -,  che  tìandogl’h uomini  7 
carichi  elei  pefo  immenfo  jde^i  peccaù,! 
cicchi , <5c  auuiluppati  in  tenebre  d’error. 
riicdivitii,  noncivolfe  abbandona-, 
rci  ma  fi  compiacque  di  mandare  il  Ver- 
bo eterno , cioè  il  fuo  figliuolo  vnico  > ' 
c naturale , il  quale  premendo  la  nollraf 
natura  fiumana , e nafeendo,,  c patendo  » 
in  quello  nwndo , ci  diede  aconofeere-» 
la  gran  (lima , che  Dio  faccua  della  falu,- 
te , e rimedio  deli’huomo  ; e col  facrift-  * 
ciò  della  fiia  palTione , e morte  ci  mon-| 
dò  da  tutti  i hoftri  peccati,  ed  coro-, 

I municò  il  Tuo  Ipirito  diuino , & il  Tuo.  • 
I ccldlcamorc , col  quale  vincefiimo  tut-,. 

1 te  le  difficoltà  che  fono  ndla  via  del; 

I ciclo  , e confeguillemo  la  chiara  vifione. 

. della  diuinità  , c beatitudine  eterna:  he-' 

. neficio  ( dico  ) tale , qual’ò  quello  ; che 
, cuori  vi  faranno  bafleuoli  à gradirlo  ?<i 

' che 
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che  lingue  fufticienii  per  renderne  gra- 
fia à Dio  ? E chiaro  , che  non  vi  lono 
nè  cuori,  nè  lingue  di  creature,  che^ 
poilìno  gradirlo  a baftanza  Con  que- 
lle parole  pondera  S.  Agoftino  la  gran- 
dezza della  gratitudine , « della  quale  per 
qucfto*  beneficio  della  Redentione  fia-’ 
iBo  debitori à Dio»  E dà  qui  fi  raccoglie 
la  grauezza  del  peccato  mortale  ; perche 
clTo  è quello  , che  impccUrcc quella  gra- 
titudine , e toglie  qucft’amorc-,  quella-, 
fedeltà* , e quella  vbidienzà'*  che  dobbia- 
mo à Dio  pcr.qucfto  beneficio  : & eflb 
e quello , cne  fi  v che  in  cambio  d’efl'ere 
grati'  à Dio*,.gli  fiamo  ingrati, & in  cam- 
bio'd’amarlo  , l’ offendiamo , & in  cam^, 
bio  d’olTcrgli  fedeli , & 'vliidienti , trai'-, 
grediamoi  edmmandamenti Tuoi , e ci 
ribelliamo  contro  di  lui  ’j  & in  cambio 
di  (limare  fommamentc  quello  benefi- 
do’, lo  difpreggiamo  e non . cene  ap- 
profittiamo-» Èauò  Dio  ii.figKuolid’  If- 
raele  da  Egitto  » e li  liberò  dafi  fuoL  nei 
mici , dalla  fame , e feto  del  deferto , 
cia'altri  danni  v c dopo  dlcflcrc  confti- 
tuiti  nella  terra  di  promiifione  li  goucr- 
natia  per  mezzo  di  Samude  5.  & cll'cndo 
ingrati  à quelli  benefici^,'  non’  volfero 
eli  ere  più  gquernati  da  Samuele , e da-> 
quei , che  gli  folfcro  fucceduti  nel  làccr- 

do- 
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Della  grauezjsAdel peccato  mortale,!  i j 
dotio  , ma  da  Regi , come  Iciiationid^ 

Gentili . E fu  tanto  grande  nel  corpettpc 
di  Dio  il-  peccato  di  q^ueita  «^ratitudK 
ne,  clic tccc dir  loradaSattwad(fe; 
dfcit  Dominus  Deus  Ifraeli  Egaeduxi  Ifrael 
de  AegyptOy  & erui  vosde  manu  Aegyptibrum,  * 

& de  mcLnu  omnium  Regum  , qui  affUgebunt. 
'uos^Vosautemhodie  pfoieciftis  Òeumvtjflrumli 

iixifiis  , nèquaquant  5 : fed.  Regem  fonfiitue  * * 1 

fupernos  * C^ito  dice  it  Signóre  ; Io  vi  t .oj 
canai  da  Egitto , e vilibcrai  dalle  manii. 
dc’iR.egi , che  v'aifliggcuano,  e voialtri  * 

m'hauctc  ributtato,  diccdo,che n6  volc-- 
tc  i \ gouerno>chc  io  v i hó  datò macche  ' 
vi  dia  Re  temporale  ► Se  fu  cosi  graa^ 
peccato  quello  , che  . hauendò  riccuù^  ' 

ti  da  Dio  ' quelli  benefieij , noh  glie  li 
gradiiferoi  ma  che  comelngtàti  ribut- 
tàflero  il  gouerno  del  facerdótio  , cd**^ 
mandalTcro  Rè  ; quanto  gran  peccato^,  . ì 

farà , che  cHendo  gl’huomiiii  còl  benetì-»^  ^ 

ciò  della  Rcdentionc^  dati  canati  dalULj. 
cattiuità  del  peccato  , c ddIa.d3nnatiofl^  . ^ 

eternar  c liberati  dalla  potedà  del  demo- 
nio, c da  ruttr  i mali  temporali , &eter- 
ni  , & ingranditi  con  beni  altiffimidi 
gratia  , c di  gloria , non  gradifehino  tal 
I beneficio- , im  come  ingrati  à cosi  gran-  i 

, di  mifcricordie  fcaccino  Dio  daU’anime  ; 

, loro,  e non  voglino  eflcT retti  da  lui, 

nè  ^ 
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nè  vbidiré  alla  volontà  Tua  , ma  in  cani- 
. Biò  Aio  piglino  per  Re  Satanaflb  prcn- 
cipc delle  tenebre,  e lui'lcruino  > & vbi- 
difeono  come  loroi\è  , e Signore?  Non 
..ili  piió  degnamente  x^fplicare  quanto 
grande  rc  qnanto  quaiiAcata  fia  quefta 
fnaluagttà  Vdiamo  San  Chrifollomo, 
il-xjualer  illuminato  da  Dio , la  pondera-» 
j)thy  con ^nefte  parole  : Cnm  ineffabilis  quidem 
ìio.^ì.  ^chritudo  fit  y&  ^leria  nos  diligentis  De'hno- , ' 
mà  firn  vero  vÙitas  propter  cuham  maxima ^quò^ 
modo  non  fumus  infinita  digiti  pana  tam  viles, 

& dhieQi  à tam  magno -,  & mirabili  cum  omni 
***  * exceff'k  dileoH»  & in  ipfius  dile^iionem  procaci^, 
ter  agentis  ; ille  nofiromm  non  indizet , nec  ita 
defifiit  nos  diligere-,  nos  autem  eo  plurimum  ege- 
mns  né  ita  quidemì  ipfius  vendicamus  cha~; 
ritatém  ifed  tpfi  pmferimus  pecnniam  , & /x>7^ 
mintonamicitias , corporifqae  remijfionem 
glwiam  illi  t quinobis  prxfcrt  nihil*  Vnum> 
eninxbabehat  filium  • nec  buie-  propter  nos  pe-  ^ 
fiercit»  Nos -autem  multa  eipraponimus,&  Sa- 
tana-  praeepta.C bri fii  legibus  prafetimus  , 
nefiram  negligimus  fatutem  \ vt  nequitia  pra- j 
penamus  opera  et ,,  qui  prò  nobis  omnia  pajjus 
^fi  • i^^Jjtili  venia,  funt  hac  digna  ? ^Non  me- 
rito foretgchema  , etiamfii  dupla  foret , ac  tri- 
pla , millicfque  tanta  . Efl'cntlo  noi  altri  vi- 
iiilìmi  per  la  colpa  , c degni  .d’ognidi- 
fpreggio  3.  i’ctcrno  Dio  4 c Padre  di  Gic- 

sìi 
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Della  grauezza  del  peccatp  mortale,  112 
su  diri  (lo  Signor  noftro,  cnfendo  Signo- 
re d’infinita  bellezza , d’infinita  gloria^, 
c d’infinita  grandezza , che  non  ha  bifo- 
gno  di  ninno , ci  amò  con  marauigi io- 
io,  & ccceiTiuoamorej  & vn  figliuolo 
vnico , e naturale , ch’haueua,  cc  lo  die- 
de, e 1 elpolc  alla  paflìone , e morte  per 
noi , e ci  filmò  tanto , che  nifllma  cofa_. 
preferì  alla  nofira  fai u te , e rimedio} poi- 
ché ci  diede  la  più  prctiofa  cofa,  che  po- 
tala dare  • e nói  altri  peccando , gli  ne- 
ghiamo il  nofiro  amore } & hauendo  di 
liulommanccciTità,  ne  teniamosipo- 
coconto,  che  filmiamo  piu  tofiovbi- 
dire  alle  perfiiafioni  di  Satanafiò , che  al- 
li  luoi  diiiini  com mandamenti } & ante- 
poniamo le  opere  d’iniquità  all’amor  del 
Saluatore , il  quale  pati  per  noi  si  graui 
tormcnthe  morte  tanto  crudele . Quan- 
to grand’iniquità  è quefia  , quanto  in- 
degna di  perdono,  e quanto  giuftanien- 
te  merita  non  vno,  ma  mill’ inferni? 
Tutto  qiicftoè  di  San  Chrirofiomo.  È 
qucftè  fono  le  ragióni  fondate  nel  bene- 
ficio della  lledentione,  le  quali  ci  mani- 
refiano  la  grauezza  del  peccato  mortale} 
e ci  p^iouano,comc  dopol’incarnatione, 
e palTìonc  del  figliuolo  di  Dio , il  pecca- 

I quali  hanno  fede  infal- 

libile di  quello  beneficio  , è molto  mag- 
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^orc  : paxhe  fanno  quel , che  Dio  hi 
tatto  con  quefto  millerio  , per  diftrug- 
gere  il  peccato  > & il  nuouo  obligo  > nel 
quale  con  quello  beneficio  ci  hà  pollo 
ai  odiarlo , c di  fuggirlo  . Perche  ( co- 
J ****  me  dice  San  Paolo  ) Mortuus  efi  Chrifius , 
vt  qui  viuunt , Um  non  /ibi  •viuant  5 fed  «,  qui 
prò  ipps  mortituse/i  3 &refurrexit*  Chrifto 
mori  per  tutti  huomini , accio  quei, 
che  viuono , non  viuino  à fe  , ma  à co- 
lui , che  per  elfi  mori , e rcfucitò.  Vuol 
dire  : acciò  quei , che  viuono  in  quello 
mondo  vita  naturale,  c quei , che  viuo- 
no vita  di  grada,  nella  conuerlàtione , e 
nelle  loro  opere , c parole  non  cerchino 
i loro  propri)  inrerefil , e gufii  , ncl’a- 
dempimcnto  della  loro  propria  volontà; 
ma  in  ogni  cola  cerchino  la  gloria  di 
Chrillo , il  beneplacito  delia  fua  diuina^ 
volontà , e radempimento  de’  fuoi  pre- 
cetti , c configli  ; poiché  egli  mori , per 
liberarli  dalla  morte  di  colpa , e pena^ 
eterna , , e refufeitò , per  dar  loro  vita  di 
grafia , e d’  eterna  gloria  ne  i corpi , c_> 
neiranimc. 
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Si  dichiara , come  dall'  odio , che  Dio  porta  al 
focato  mortale , e da  quel , che  egli  hà 
fatto  per  di/ir  uggirlo , fi  fcuopre  la  ' 
graue^Xa  di  effo, 

Cap,  XII,  ' ’ 

La  bontà  è contraria  alla  imluagità , 
c la  gìuftitia  airiniquità  ; c cosi  gl* 
huomini  buoni;  c gluili  odiano  grande- 
mente  il  peccato;  cioè  la  maiuagità  > e.» 
l’iniquità.  Ogn’huomo»  ( dice  San  Gio- 
uanni  ) che  fà  peccato , fà  iniquità , per^ 
che  il  peccato  è iniquità  ; OmniSi  qui  fa- 
citpeccatum  ,iniquitatemfaciti  &peccatum 
efi  iniqmtas,  Chiamafì  l’opera  cattiua  pec- 
cato , perche  le  manca  la  rcttitudine^chc 
donerebbe  hauere  > e H chiama  iniquità» 
perche  è contraria  alla  legge  di  Pio  j c li 
chiama  ingiuftitia , perche  è contraria.» 
alla  virtù»  che  li  chiama  giuftìtia  genera- 
le . L’hiiomo  buono  »e  giufto  hà  in  odio 
tutto  quello , che  è peccato  » c maluagi- 
ti . Voi , che  amate  il  Signore , ( dice  il 
Salmifta  ) habbiate  in  odio  il  male; 
diligitis  Dominum  , odite  malum  . E poiché, 
dall’  amor  di  Dio  nafce  l’odio  del  pecca- 
to» viene  in  conlèguenza , che  coluijchc 
è più  giufto , c che  più  ama  Dio , porta 
miggior’ odio  alla  maluagità.  E corno 
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Dio  è buono,  e giufto , fiegue , ch’egli 
odia  grandemente  il  peccato  ; e come  è 
infinitamente  buono  , & infinitamente 
giufto , fiegue , che  T abborrimento , 
l’odio,  che  egli  porta  al  peccato  è infi-  - 
nito . Deus  auerfaturomnem  iniuflitiam.Y^ìo 
hà  in  odio  ( dice  Moisc  ) ogni  ingiufti- 
tia  . cioè  ogni  peccato . E abomineuolc 
( dice  il  Sauio  ) nel  cofpetto  di  Dio  il 
cuor  cattino , cioè  quello , che  hà  con- 
fentito  à qualche  peccato  : Abominabile 
Domino  cor  prauum.  Q^efto  abborrimen- 
to, equeft’odio,  che  Dio  porta  al  pec- 
cato , l’hà  egli  dichiarato  nell’  hauerlo 
perfeguitato  in  qual  fi  fia  luogo  , e per- 
fona , oue  l’hà  trouato , c con  caftighi 
grauiftìmi , che  caUfano  fomma  ammi- 
ratione , e fpauento . Creò  nel  Cielo 
Angioli,  creature  ecccllentifiime  , di 
gran  perfetttione , di  marauigliofa  bel- 
lezza, & ornate  della  fua  gratia  ,*  la  qua- 
le le  facca  molto  grate  à gl’occhi  Tuoi , e 
molto  amate  dalla  Tua  infinita  bontà . 
Molti  di  quelli  Angioli  confentirono  al 
•peccato  mortale,  c fubito  nell’ ifteflb 

{>unto  , che  Dio  li  vidde  caduti  in  eflb  , 
’amor , che  portaua  loro  > fc  gli  conuer- 
ti  in  odio  , & abborrimento  centra  di 
elfi  *,  c la  cera  fuauc , - & amorofa , coiy 
la  quale  li  rirgiiardaua  come  figli, & ami- 
ci, 


Digitized  by  Google 


Della  grauezza  del  peccata  mortale- 1 1 7 

ci  a /è  gli  cambia  in  ira , e fdegno  contra 
di  loro , e li  odiò  come  nemici , li  Icac- 
ciò  con  gran  vergogna  dall’  habitatione 
del  ciclo  a e dalla  compagnia  de  gli  An- 
gioli buonia  e gli  diede  in  potere  de  gl’e- 
terni  tormenti  dell’  inferno  r fenza  dar 
loro  tempo,  ne  commodità  di  far  peni- 
tenza a per  non  elfer  capaci  di  elTa.  Creò 
Dio  il  primo  huomo , lo  pofe  nel  para- 
difo  a e gli  diede  grandi , e prctiofilPmi 
doni  naturali,  c fopranaturali,  co’i  qua- 
li teneua  la  parte  fènfitiua  foggetta  alla-» 
ragione,e  la  ragione  alla  volontà  di  Dio; 
& iiaueua  gran  lapienza , e communica- 
tione  con  Dio , e co’  i fuoi  Angioli,  do- 
minio molto  grande  in  tutte  le  creature, 
facoltà  di  non  morire , edi  non  hauer 
male  alcuno  di  pena,  grand'amicitia  con 
Dio  a e ragione,  c diritto  per  fàlir’in  cie- 
lo a fenza  palTar  per  la  morte . Stando 
egli  in  quello  fclicidimo  flato,  peccò 
nprtalmente  , mangiando  dell*  albero 
vietato , per  compiacere  alla  fua  moglie. 
Et  in  quel  punto  Dio  s’adirò  talmente^ 
contra  di  lui , che  fubito  lo  fpogliò  de'  i 
beni  gratuiti , c fopranaturali  di  gratia,  c 
di  giuflitia  originale,  c d’altri  molti , che 
gl’aaucua  dati , &:  in  gran  parte  de*  i na- 
turali a i quali  erano  come  doiiuti  alla_> 
natura  capace  di  ragione  : lo  fcacciò  dal 
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Saiadifo,  lo  fece  foggetto  alla  morte-?, 
z A tutte  le  mifèrie  di  quella  vita  , e lo 
condannò  fecondo  la  prelente  giuftitia.» 
al  carcere  perpetuo  dell'  inferno  • E do- 
po che  conoboe  il  fuo  peccato , C‘  fece.» 
penitenza  di  elfo , lo  condannò  al  car- 
cere del  limbo , oue  flette  quattro  mila 
anni,finche  Chrifto  fpirò  in  croce.E  non 
folo  caftigò  Dio  quello  peccato  nella-» 
perfona  d’Adamo , ma  lo  calligò  anche 
m tutti  gl'huomini , che  per  via  natura- 
le dcfccndono  da  eflb  j perche  tutti  per 
legge  commune(  eccetto  la  Vergine,  lsu> 
quale  in  quello  fu  priuilegiata  ) tfono 
conceputi  in  peccato  originale  , de  in-, 
difgratiadi  DiOi  efono  figliuoli  d’ira»  e 
condannati  all'  elilio  del  ciclo  i & al  car- 
cere del  limbo  ^ E per  quello  peccato 
cadde  il  genere  h umano  in  cosi  grand’ 
ignoranp  delle  cofe  diurne  » e s' ei^i  di 
llupendi  errori,  e di  peccati  grani  lumi , 
& horribili  . Per  quello  peccato  entrò 
la  morte  » e tutte  le  infermità , dolori  » 
auucrlitd  i c cali  miferabili>  & horrendi, 
che  repcntinanoicnte  priuano  di  vita , le 
crudeltà  , e gl'  inganni  fra  gl’  huomini  . 
Per  il  peccato  rimafe  l’httomo  foggetto 
al  demonio  > e fuo  fchiauo;  e per  eflb  re- 
nò la  parte  fenfitiua  dcU’huomo  ribella- 
ta contro  lo  fpirito , c piena  di  palfiò- 
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ni , eh’  impugnano  l’ anima . Per  occa- 
fione  di  quefto  peccato  fi  fono  perfe , c 
dannate  in  tutti  i tempi , & età,  e fi  per- 
dono , e dannano  ogni  giorno  infinite^ 
anime  i perche  dal  peccato  originale  > il 
quale  corruppe  la  natura  humana , pro- 
cedono occafionalmente  tutti  gl’  altri 
peccati . Con  tutti  quelli  mali  Dio  fece 
vendetta  del  peccato  d’Adamo , c lo  ca- 
lligò  in  tutti  i Tuoi  defeendenri  ; dichia- 
rando in  quello  J’odio  > che  porca  al  pec- 
cato , poiché  lo  perlèguita  con  si  fpa- 
ucntoucallighi,  e fi  tanto  per  dillrug- 
gerlo  . Dopo  fcacciato  1*  huomo  dal  pa- 
radifo  > comminció  a moltiplicarli  la_» 
gencrationc  de  gl’  h uomini  5 & à ften- 
derfi  in  gran  numero  fopra  la  faccia  del- 
la terra  in  diiierfi  paefi  ; c col  feme  del 
peccato  originale , ch’haueuano  eredita- 
to da  Adamo , comminciarono  à com- 
mettere peccati  attuali , & à corrompe- 
re la  natura  con  elfi  . É vedendo  Dio  ■» 
che  regnaua  ne  gl’huomini  gran  malua- 
gità  , s’ adirò  contro  di  efiì  con  tanto 
grand’odio  di  quella , e con  tanto  granj 
defiderio  di  perfeguitarla , che  fi  delibe- 
rò di  dillruggere,  e confumare  con  Tac- 
que del  diluuio  tutti  gl’huomini , eh*  c- 
rano  nel  mondo , laluando  otto  folc^ 
perfone  nell’  arca . E non  folo  fece  mo- 
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rirc  i grandi,  i quali  haucuai}to  peccato  , 
ma  anche  i fanciulli  loro  figli,  i quali 
non  haucuano  commcflb  delitto.  E non 
-folo  fece  annegare  grhuomiil^i,  ch’erano 
capaci  di  peccare  , ma  anche  gl’  animali, 
che  feruiuano  à gl’huomini , ch’haueua- 
no  peccato . Quello  caftigo  , che  diede 
Dio , dillruggendo  tutt’  il  rhondo  per  i 
peccati , fù  (piegato  da  San  Pietro  con.-» 
quelle  parole  ; Et  originali  mundonon  pe- 
».  percit  5 Jed  oUauum  Noe  iufiitia  praconem  cu- 
fiodiuit , diluuium  mundo  impiorum  inducens . 
Et  ciuitates  Sodomorum , & GomorrhAorum 
in  cinerem  redigens , euerfìonc  damnauit  exem^ 
plum  eorum , qui  impiè  aSuri  funt , ponens . E 
al  mondo  antico , che  llaua  nella  fua-j 
origine  , e principio , egli  non  perdonò, 
ne  Io  lafciò  fenza  caftigo  ; ma  confcr- 
- uando  Noè  banditore  della  fua  giuftitia 
con  altre  perfone , che  con  lui  furono 
otto , annegò  tutti  gl’  altri  col  gran  di- 
,luuio . E caftigo  le  città  di  Sodoma , 
di  Gomorra  , e quelle  della  loro  prouin- 
eia , per  i peccati  de’  i loro  habitatori,ab- 
ibruggiandole  con  fuoco , e facendole^ 
incenerire  j mettendoci  quelli  caftighi 
auanti  gnocchi  per  auuertimento , 
terrore  de  gl’huomini,  c perche  vegghi- 
nò  , e conolchino , che  fc  peccano , e 
-non  s’emendano  col  tempo , hanno  da-, 

elTer 


Digitized  by  Google 


Della  grauez^zóL  del  peccato  mertale,  1 2 r 
. cfìTcr  caftigùti , e condannati  con  pcna_^ 
eterna  , e molte  volte  con  pena  tempo- 
rale, che  fia  priiKipio  della  loro  danna- 
tione  . Quefto  c di  San  Pietro . Gonfi- 
dcriamo  dunque  inquefìi  efcmpii,quan- 
to  gran  male  è il  peccato  mortale  3 o 
rimmenfa  grauezza  di  efTo  j poiché  Dio 
fapienza  infinita  T hà  tanto  in  odio> 
tanto  lo  perfeguita,  che  per  vn  folo  pec- 
cato mortale  commeflò  in  vn  momen- 
to , fcacciò  dal  cielo  tanta  moltitudine^ 
d’  Angioli  diuenuti  demonii  , c fcnztL> 
fiperanza^di  rimedio  gl’ abbruggiò  con 
fuochi  eterni . ’E  che  con  tiitt’il  genere 
fiumano,  per  vn  peccato,  che  fece^  Ada- 
mo , qual  pensò  , che  farebbe  fiato  faci- 
le à perdonaiTi , Dio  s’adirò  tanto , che 
in  quel  modo  lo  fpogliò  di  tutti  i beni 
gratuiti , che  grhaucua  dati  in  peribna_, 
d’Adamo,  ciò  lafciò  immcrlò  in  tante 
forti  di  fommo  male, di  corpo  , c d‘  ani- 
ma, & in  tanto  grandi  pericoli , & oc- 
cafioni  di  dannatione,.  die  molto  pochi 
fono  quei . che  fi  laluano  , rilpetto  à gl‘ 
innumerabili , che  fi  dannano . E chc_^ 
effendo  Dio  infinita  mifericordia  , e fon- 
te di  pietà  , e di  clemenza , c fapcndo  la 
fragilità  , c l’ignoranza  dell’  luiomo  , 
le  male  inclinationi , eh’  entrarono  col 
peccato  originale,  ad  ogni  modo  veden- 
do > 
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do>  che  di  volontà  loro  haucuano  com- 
meflì  peccati  , connetti  la  fua  miferi - 
cordia  in  ira , c la  fua  pietà  in  giuftitia  ; 
c per  perfeguitar*  il  peccato  & impri- 
mere à futuri  fccoli  timore  di  commet- 
terlo , fprofondò  tutta  1’  humana  gene- 
rationc,  e la  diftrufiTc , condannando  in- 
numcrabili  huomini > chela  morte  col- 
fc  l'penficrati  ne’  i loro  peccati . Dice  bc- 
D Ben  ne  San  Eonauentura  : Nihil  poffet  indica- 
l b.  du  ri , tpiin  Deus  fecerit  prof  ter  odinrn  peccati  ; 
tafmlu  ìpj'g  enim  propter  peccatum  fernet  ferì  diUìpa- 
cap»^.  «f>  omnia  opera  fua  » fcilicet  totum  mundum 
per  dilnuium  . Altj  Retes  , & potentes  in  prp- 
iudrciumj  odinnufue  fuorum  inimicorum  depo- 
pulant  terras  eorum  : X>eus  autem  diffipauit 
ter r am  propriamy  quia  peccatum  intrauerat  ter- 
ram  fuam  . Homìnes  propter  vinum  corrtép- 
tum  non  proiiciunt  in  mare  vafa  aurea  , Trel  ar  * 
dentea  ; fed  feruant  vafay  & vinum  effundnnt, 
X>eus  autem  non  folùm  peccatum  , fed  etiam 
"oafa  peccati,  td  efì  > animas  ad  fuam  imaginem 
faàas,  & fuo  pretiofo  fanguine  redemptas  in 
odium  peccati  proUcit  in  Oceano  infernali . 
Non  fi  può  penlàr  cofa , che  Dio  non_» 
liabbia  fatta  per  l’odio , che  porta  al  pec- 
<^3to;  poiché  per  perfeguitare  il  peccato, 
diftrutte  quali  tutte  1*  opere  fue  . I 
l^egi,  e potcn  ti  della  terra  per  l’odio,  che 
portano  à i loro  nemici  ,diflruggono  le 
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terre  > e i medefimi  nemici  j ma  Dio  per 
l’odio  i che  porta  al  peccato  ,•  diftrugge 
Jc  proprie  terre  Tue  5 c così  diftrufTe  col 
diliuiio  il  moftdo  da  lui  cteato  < Gl'huo- 
niini  i i quali  riceUóno  qualche  danno  > 
ò nocurtierlto  nelle  cofe  loro  > Iciuno 
via  (blamente  quella  j che  hi  patito  il 
nocumento  , & il  danno  ^ lalciando  > 
conleruando  l'altre  ; fé  il  vino  > che  ten- 
gono in  vàfi  d'oró  j ò d'argento  i fi  cor- 
rompe j non  gettano  via  i vafi  i ma  il  vi- 
no > e conferuario  i vafi  ; ma  Dio  porta 
tanto  odio  al  peccato  j che  nori  /òlo  di- 
ftrugge  il  peccato  > e lo  getta  via  dallo» 
fue  creature  > ma  gl’  iftefiì  vafi  del  pec- 
cato, che  fono  le  creature  angeliche,  c 
Tanime  fatte  à Aia  immagine  i c redente 
col  Aio  fangue , in  vederle  col  pcccato> 
le  getta  nel  profondo  deirinfcrno.  Cre- 
tto è di  S«BonaUerttura,cò  che  manitefta 
grandemente  l’odio  immenfo  ,■  che  Dio 
porta  alla  colpa  , & al  peccatore , che  la 
commette,  in  quanto  peccatore,  ela_, 
gtauezza  del  peccato  mortale . 

Si  dichiara  il  mede  fimo  con  qnelche  Dio  hà 
fatto  per  difìruggere  il  peccato  j leuandolo 
via  dall' anime  4 Cap.  XIII» 

Ha  dichiarato  anche  Dio  qiteft’odio, 
che  porta  al  peccato , c la  graiicz- 


' 124  Trattau  . 

za  del‘peccato  ifteflb  i in  quel  > che  hà 
fatto  per  diftfuggcrc  , c confumar’  i pec- 
cati , e per  Icuarli  via  dall’  anime  . Per 
quedo  venne  al  mondo  i ^cendofì  huo- 
mo , e patendo  per  1’  duomo  , per  leuar 
■via  i peccati,  e per  diftruggerli , e sban-, 
dirli  dal  mondo , fpecialmente  dal  popo- 
lo  de’  i fuoi  eletti . Verrà  ( dice  Ifaia  ) 
da  òion  chi  libererà  il  popolo  d’ Ifraclcj 
jrfdf  Ko.  fcruitu  del  peccato,  e gli  leuerà  via 
•l’iniquitàjche  è il  figliuolo  di  Dio,il  qua- 
le fatto  duomo  venne  al  popolo  d’  Ilrae- 
le  , c vide e pati , e mori  in  eflò , per 
leuar  via  i peccati  dal  mondo . Per  que- 
•fto  fparfe  il  fuo  pretiofiflimo  fanguc,per 
iauar  con  eflb  l'animc  » e lafciarle  mon- 
de da  i peccati . Il  qual  Signor  Giesù 
-Chrifto  ( dice  San  Giouanni  ) ci  lauó  col 
fuo  faii^uc , e con  efifo  ci  mondò  da  i 
nofiri  pSzeati . lauit  nos  à peccath  noflris 

4n  fa,nguine  fuo^  Per  quello  dopo  hauer 
-patito  , & cfi'cr  morto  , rifufeitò  , e (ali 
in  cieio  » e commuiiica  la  virtù  , e meri- 
to della  fua  palFone  à quei , che  credo- 
no in  Ini , & vbidifeono  alla  fua  parola  • 
per  liberar  l’ anime  da  peccati . A voi 
prima  ( dice  San  Pietro  j mandò  Dio  il 
fuo  figliuolo  , ciò  rifufeitò  da  mortcj, 
per  farai  bene , e commimicarui  abbon- 
dantemente i doni , . e • le  mifericordie^ 

file. 


Digitized  by  Google 


Della  grauezza  del  peccato  mortale,  12  ^ 
ftie,  acciòche  ogiVvno  (ì  coniKTta  daUa- 
fila  iniquità  , e (i  liberi  da  peccati.  Vo- 
bisprimàm  Deus  fufcitans  filium  fuitm  , miftt  ^ 
eum  benedicentem  vobis  jvt  conuertat  fc  vmf- 
quijque  à nequitU  fua . Per  quedo  mandò 
i fuoi  difcepoli  per  il  mondo  , e com- 
mandò' loro  , che  predicaflero  il  luo 
cuangelio  ad  ogni  creatura , e faccffcro 
miracoli  in  confermitione  di  eflb  i per- 
che combattcnero  contra  i peccati , c li 
vinceflero , & alzalfcro  bandiera  contro 
di  ellì . E li  mofìTe  ad  vlar  fomma  carità> 
diligenza , e fatiga  per  fcacciarli  dall’ani-  l.. 
me , & à mettere  la  vita  per  quella  con- 
tefa , e per  riurcir  con  quella  imprefa_» . 

E così  quel , che  San  Pietro  , quariiora 
alleghiamo , dilTc  à i Giudei , s*  adempì 
più  perfettamente , c con  maggior*  efn- 
cacia  in  tutte  le  nationi  del  mondo , le_> 
quali  fi  conuertirono  dalla  vanità  alla_» 
verità  , e dall’  iniquità  alla  giullkia , 6c 
alla  fantità  . Quello  lellificò  San  Pao- 
lo , dicendo  à i Gentifi  , i quali  volciuv 
no  adorarli  per  Dei  : Et  nos  mortales  fumus  Act.t  ; 
fimiles  vobis  homines , annunci ant e s vobis , ab 
bis  vanis  conuerti  ad  Dcum  vitm  n , qui 
ccelum  y & terram  . Noi  altri  fiamo  huo- 
mini  mortali  , 1 quali  da  parte  di  Dio 
v’annuntiamo  la  fua  parola,  acciò  liicia- 
te  le  vanità  de  gl’  errori , c de  i vitij , ne 

i qua- 
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j quali  giacetele  vi  conucrtiatc  per  mez- 
zo della  fede>  e della  penitenza  à Dio  vi- 
uo  9 che  fece  i cieli , e la  terra . E chc-> 
ad  effetto  di  pcrluader  quefta  verità  a__» 
gl’huomini  deflero  la  vita , e fi  cfjx>nef- 
fero  à tutti  i tormenti  del  mondo , lo 
eonfenfa  l’ iftelfo  Apofiolo  3 dicendo  ; 

I.  Offt  morhrpfr  vpfirafn  glpriam  » fratres. 

Ogni  giorno  io  muoio , ogni  giorno  mi 
veggo  in  pericoli  di  morte , c m’  cfpon- 
go  alla  morte  per  gloria  voftra  fratelli 
O quanto  immmfo  odio  contro  il  pec- 
cato  mo4rò  Dio  in  quefto  offerir , che_> 
fece  del  fuo  figliuolo  , e de  i fuoi  difcc- 
poli  3 & amici  4 così  grandi  tormenti,  & 
à morti  tanto  crudeli , per  diftruggerc-? 
il  peccato . Gr  huomini , ch^  hanno  ne- 
mici , e gl’odiano , amniazzano  gl’  iftcfiì 
nemici  per  l’odio , che  portano  loro  > €_> 
non  fi  trouarà  alcuno , che  per  1’  odio  , 
che  porta  à i Tuoi  nemici , vccida  il 
Aio  figlio , nefi  Tuoi  amici  ; c Dio  pieto- 
fillimo , c la  pietà  iftefia , pdia  tanto  il 
peccato , che  per  Icuarlo  via  dall’  anime, 
oiferi  alla  morte  il  fup  psroprio  figliuo- 
lo, inrpirandogli  volontà  , e dandogli 
vbidienza  di  patir  ^ c morire , per  liberar 
l’anime  da  peccati . E per  la  medcfima_» 
caufa  fece , che  gl’  Apofioli , & i difcc- 
poli  fuoi  grandi  amici  s’oficrifllTo 
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Della,  graufzza  del  peccato  mortale.  127- 
dcliflimi  tormenti  > & à morti  atroci ill- 
mc  j per  leuar  via  peccati , e per  liberar 
gl’  li  uomini  da  effi  i perche  quef{a  mez- 
zo del  patir , c morire  il  fuo  figliuolo  j c 
dell’  imitarlo  in  ciò  i fuoi  difccpoli , tu 
conuenientiflimo  per  leuar  via  , e di- 
ftriiggere  peccati . A quello  medefimo 
effetto  di  leuar  via  , e dtftruggcre  pecca- 
ti, inftitui  facramenti  , e diede  addìi 
virtù,3c  efficacia  fopranaturale  per  mon- 
dare r anime  dalle  colpe , e fantificarle.^ 
con  doni  di  gratia  . Per  quello  inftitui 
principalmente  il  facraimuito  del  Bat- 
tefmo , ficome  loteftificò  San  Paolcbdi- 
cendo  • Chriflus  dilexit  Eccleftam  , e!r  feip- 
fum  tradidit  prò  ea  3 vt  illam  fantificaretjmun-  5» 
dans  Unacro  aqua  in  verbo  vita . Chrifto 
amò  la  Chiefa , e per  effa  fi  diede  in  po- 
ter della  morte , cioè  per  iàntificarla,  c 
quello  fà  mediante  il  lauatoio  d’  acqua_> 
con  la  parola  di  vita  , che  è il  Battei mo, 
col  quale  l’anima  fi  monda  da  peccati,  e 
riccue  la  vita  della  gratia  in  virtù  del  fan- 
guedi  Chrifto.  E perche quefto  facra- 
mento  non  fi  può  riceiiere  più  d’  vna_> 
volta  , c cosi  non  toglie  via  , le  non  i 
peccati , che  fi  fono  commelli  prima., 
che  fi  riceua  ; ordinò  vn’altro  facramen- 
to,  che  è quello  della  Penitenza  , coi 
quale  fi  leuaffero  via  i peccati  commellì 
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dopo  il  Battcfinio  : c diede  facoltà  à tut- 
' ti  i fedeli  di  poterlo  vfirc  tutte  le  volte  * 
che  V Oleifero  fe  reiterarlo  moke  volte.» 
la  fettiinana , & il  giorno  ; e diede  virtà 
tale  airiftenfo  làcramento  % che  tutte  le»» 
volte  , eh'  il  peccatore  pentito  , e coilj 
' fermo  proponimento  diemcndarla  vi- 
’ ' ta  , lo  riceuefie , confeguifle  il  perdono 
de  Aioi  peccati , c la  mondezza  dell’ani- 
' • maina  .‘E  in  quello  manifeftò  Chrifto 
fapicntilTìmamentc  l’odio  grande  , che 
hd  y di  dillruggerli , c confuniarli  j poi- 
ché inititui  vn  lacramento  j & vn  rime- 
. .dio  tanto  efficace , per  leuarli  via  in  tut- 
' ■ ’ te  riiore , e momenti  del  giorno  . .Que- 
llo aunertifee  diuinamente  òant’Agolti- 
t)  A»g.  ’ dicendo  così  ; Conftat  et  peccata  mid- 
de  ve-  tum  difplicere  , (jui  femper  prafio  efi  ca perpet- 
ra , eij.  nitchtiam  deflrkere  . Si  etemm  ea  amauity  non 
itt  femper  defìrueret , Sed  jemperdt fir ut ne 
^p'  S ^ creauit , nè  corrumpatur , qmd 

' amaifit  . Nell*  hauer*' ordinato  Chrilto  > 

• che  la  pcniteriza  gioui  à i peccatoi  i pen- 
titi , ogni  volta  cnc  vfano  di  eflà'^  mani- 
feftò  chiaramente , ‘ ch’egli  odia  grande- 
mente i peccati»  perche  femprc.  ftàap- 
parccciiiato  , e.pronto  à dillruggcrli  per 
mezzo  delia  pcnitenza^c  non  gli  hauef- 
le  tanto  in  odio  > noii-li  diftru^erebbe 
tante  volte  j ma  li  diltruggé  ogni  volta , 
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Della  grauezza  del  pece  ito  mori  aie.  1 29 
che  li  troua'neiraiiùiia'pcnitenfc •scacciò 
non  fi  perda , ne  lì  danni  creatura*  d.l  lui 
fante  amata  . Quefto  è di  5ant’ Agofti- 
no . Poiché  Dio  odia  tanto  il  'peccàt'o'i 
& hà'  fatto  tanto  per  difiruggerlo,^oh- 
formiamoci  con  la  f fùa  diuina  volontà , 
odiando  quel  / ch'egli  tanto  defidera  di- 
ftruggero.  - . . r:or 

< . -r  j'vlv.r 

Come  la  graue':^%a  del  peccato  mortale'^  ft  tomo- 
• 'fce'da  i cafiighi',co  i quali  Diofà  • 
- • • vendetta  di  ejp>  in  quefia  vitai  in..;: 

'■  '.i  Cip.'  XIV,. 

^ 

E"  Gofa  certa , che  dalla  grauezza  della 
pena  , che  le  leggi  giufte  affegnano 
ài  delitti,  fi  fcuopre  là  grauezza  del  de- 
litto .--E  quando  le -leggi  fono  flabilite_> 
da- Rè  pij , & i giudici  che  le  mettono 
iri  efecutione  , iòn*  huomini  piaceuoli>  e 
mifericordiofi  ; eflendo'  la  pena  molto 
grane , è cofa  più  certa  V«  fenza  contro- 
ucrfia  , che  deifelfcre  molto  grane  il  de- 
litto.  Hor’  andiamo  confiderondo  Ie_> 
pene , con  le  quali  in  quefta  vita.,  e nell’ 
altra,'  Dio  caftiga  i peccati , c da  qui  rac- 
corremo chiaramente  la  grauezza  del 
peccato  mortale  . Perciòche  ( corno 
dific  1*^ Angiolo  , parlando  della  congrc- 
gationc  de  i cattiui')  quanto  fi  gloriò 
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con  Superbia , e quanto  fi  dilettò  co’vi- 
tii»  tanto  tormento  , e tanta  amaritudi- 
ne le  farà  data  : .^antitm  glorificauit  fe , & 
in  delitijsfuit , tantum  date  illi  tormentum  j & 
luGum  • Specialmente  efl'cndo  tanto  foa- 
uc , c tanto  abbondante  la  milericordia^ 
di  Dio , che  fi  troua  in  tutte  l’opere  fue, 
c non  folo  in  quelle , che  fono  di  pura_» 
mifcricordia , ma  anco  in  quelle , che_> 
fono  di  giuftitia  punitiua,  temperando  » 
fi  moderando  i caftighi  di  maniera  , che 
fiano  molto  minori  di  quel , che  le  col- 
pe meritano  : perche  ( come  dice  Dauid) 
fa  terra  è piena  della  mifericordia  di  Dio. 
Mifcricordia  Domini  piena  efi  terra . Non_» 
v’c  luogo  , ne  tempo  > oue  non  fi  troui 
la  mifericordia  di  Dio  > non  v’è  perfona, 
con  la  quale  Dio  non  vfi  mifericordia»» 
grande  5 non  v’  è opera , nella  quale  la»» 
liia  diuina  mifericordia  non  rifplcnda  : 
con  tutto  ciò  vediamo  > che  Dio  hà  po- 
rto mano  in  quella  vitaà  grauiflìmi  ca- 
rtighi  contro  i peccatori . E non  eflen- 
doquefto mondo  il  luogo  principale  del 
caftigo  > ne  quefta  vita  il  tempo  proprio 
della  giuftitia  punitiua  \ ma  il  luogo  del 
perdono , & il  tempo  della  mifcricòrdia> 
l’hauer  Dio  in  cpicfto  mondo,&  in  que- 
fta vita  dati  cosi  gran  caftighi  à i pecca- 
tori» manifcfta  grandemente  la  grauez- 
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Della  grauez,za  del  peccate  mertale.^^  l 
za  del  peccato  mortale , e la  grandezza^ 
delle  pene  , che  nell’  altro  mondo , c_> 
nell’  altra  vita  > che  è luogo,  e tempo 
proprio  del  caftigo  > ftanno  apparecchia^ 
te  per  ipcccatori . Hor  acciòche  quefla 
verità  n confidcri,  c fi  fenta  meglio,nar-i 
riamo  quiui  alcuni  di  (jiieili  caftighi,  rc- 
giftrati  nella  diuina  Scrittura  . E lafcianf 
do  il  caftigo  de  gl’Angioli  cattiui  j queir 

10  d\  Adamo,  c quello  del  mondo  nel 
Tuo  principio  > dei  quali  già  habbiamo 
parlato  , riferiamo  altri  caftighi  particor 
lari  .*  vicendo  Loth  con  la  moglie,  e' co 
i figli  dalla  città  di  Sodoma,  difle  loro 
1’  Angiolo , che  non  voltaflcro  addietro 

11  capo , per  guardare  la  città , quando 
s’  aborugiaiia  re  perche  la  moglie,  icn^ 
tendo  lo  ftrepito  del  fuoco  , voltò  la_> 
factia  per  guardarlo , fubito  Dio  la  pri- 
uò  di  vita  con  morte  fubitanca , c la.^ 
coniierti  in  vna  ftatuadifale.  Vfeirono 
dalla  terra  loro  gl’  Egitij  in  perfccutione 
de  i figliuoli  d’Ilraelc,  & entrati  per  den- 
tro il  mare,  fubito  per  commandamen- 
to  di  Dio  cadde  fopra  di  efii  il  golfo  dell’ 
acque  marine , fiotto  le  quali  tutti  mori- 
rono incow , & in  anima.  A Nadab , & 
ad  Abiu  , figliuoli  d’Aaron , perche  non 
pofiero  ne  gl’  incenfieri  del  fuoco  prefo 
dall’altare,  fecondo  chcl’ordinaualalcg- 
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ge,  ma  fuoco  prcfo  altroue,  mandò  Dio 
tooco  dal  cielo , che  gl’  inghiotti  viui , 
« non  giouò  loro  1’  eflTcre  figli  del  fuo 
Nikt^.  cruo  Aaron  f e nipoti  del  fuo  grand’  a- 
^^  Moisc.  Vn'  huomo,  il  quale  di  ’ 
^Iwto^he  era  giorno  feftiuo  per  i Giu- 
ioma  di  legna,  perche  rup- 
pe loOTcruanza  della  fcfta  con  quelfopc- 

IV:  ^ ^onimandamento  di 

lapidato  vino . A i figliuoli  d’Ifrae- 
ic,pcrchc  caminando  per  il  dcfertó,mor- 
. ••  ^orsronq  > lamentandoli  della'  fatiga.» 
**.xr:  viaggio , Dio  mandò  fuoco , ch’ab- 

^nggiò  molti  di  eflì,  E perche  fi  lamen- 
•nuano  con  impatienza , c con  motmo- 
®^^nc*  per  mancar  loro  il  pane  > e l’ac- 
q^a,  gli  mandò  Dio  contro  certi  Icrpen- 
i quali  fecero  i pezzi , fe  fi  man> 
giarono  gran  moltitudine  del  Pòpolo  «E 
*<  ^ P^che  fornicarono  con  le  donne  Moa- 

•bue,  fece  Dio  appiccare  i principali  di 
14.  fopra  gli  altri  mandò  vna  piagha-, 

• ch’vccife  ventitré  milla  huomini.  E per- 
-chc  non  volfero  combattere,,  percon- 

Suiftarc  la  terra  di  pròmifiione , confi- 
ai^  in  Dio,ch’haueire  da  dar  loro  vit- 
de  i nemici , com*  haueua  promef- 
*'  'fo>  ammazzò  Dio  feicento  milla  di  effi 
'deferto  , huomini  da  combattere»» , 

‘ ch’erano  quelli,!  quali  eranó  vfeiti  gran- 
- \ * i di 
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Della  grauezdZA  delfeccats  m$rtale. 
di  dall’Egitto . Perche  Hcli  ibmmo  fa-  t*  Rv* 
ccrdote.  della  legge  fapendo  il  peccato  ^ 
de  i Tuoi  figli  > non  li  corxefle , c.riprcfeLj 
con  tutta  la  diligenza  efficacia,  che 
doueua , . ma  con  negligenza , ec  con  fo- 
ucrchia , dolcezza , Dio-  gl’.vccifc  i figli  * 

& vccifc  anche  lui  : e ' fi  lamentò  Dio  di 
cflb , difèndo  , che  con  quella  negligen- 
za 1’  haueua  dishonorato , • e (limato  più 
i fuoi  figli,  che  lui . Hauendo  i Bctfabi-  i* 
ti  guardata  l’arca  del  Signore  (coperta»,, 
contro  la  legge , la  quale  comandaua», , 
che  non  fi  guardafiero  Iccofe  del  San- 
tuario , fé  non  coperte  co’i  loro  veli,per 
quella  colpa , che  pare  così  lcggiera,dic- 
dc  loro  Dio  vn  caftigo  tanto  Ipauento- 
fo  , ^quanto  fu  1’  vccidcre  con  moVti  re- 
pentine fettanta  de  i principali  cittadini, 
c cinquanta  milla  di  quei  della  pleho . 
Perche.Dauid  fece  numerare  il  popolo  , 
il  che  fù  qualche  fuperbia , c iattanza», , 
e contro  l’ordine  , che  la  legge  coman- 
daua , che  s’  olferualfe  , quando  fi'  nu- 
meraua  il  popolo , Dio  lo  ca(tigò,faccn- 
do  morire  di  pelle  fettanta  mila  huomi-  - 
ni  del  popolo  d’Ilraele  ^ Perche  Anania»,  Att,  %. 
c Safira  ma  moglie  fi  prefero  iparte  deb 
prezzo , per  il  quale  haueuano  venduta 
la  propria  loro  polTelfione,  e celauano 
quella  foro  colpa  con  bugia  i Dio  U ve-, 
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dfc  mezzo  di  Saa  Pietro  coft  laorte 
dtta*-  Aibitaiiea , e inirerabilc.  Perche  il  Rè 
Hcrode,  dando  riccamente  vedito  in_» 
vtì  tribunale , c fentendo  le  acclamatio- 
nidel  popolo  >s‘  infupcrbi  con  le  lufin- 
ghe,  c lodi  vane , che  gli  daua , lo  pcr- 
coflc  fubito  vn*  Angiolo  del  Signore  % 
confummato  da  vermi  fpirò  . Qnefl:h& 
altri  cadighi  racconta  la  diuina  Scritta- 
■ che  diede  Dio  ad  huomini  peccatori 
per  peccati  grani  ; c fé  ben  quelH  recano 
Ipaucnto  » c timore  > ne  narra  però  altri, 
che  caufano  maggior’ammirationc,  c ti- 
more, perche  furono  dati  ad  huomini 
^ giudi , c per  peccati , che  paiono  mol- 
• to  leggieri . Haiicndo  Moisè , <5c  Aaron 
dubitato  , fc  per  la  ribellione , e malua- 
gitàdel  popolo  , Dio  fofle  per  dar*  ac- 
qua dalla  pietra  dura  , Iccondo  ch'haue- 
ua  promedq,  per  quedo  peccato  d’ in- 
conhdcnza,il  mialc  haucua  qualche  Icu- 
fà  , Il  cadigò  Dio  molto  grauemento  , 
facendoli  morir  nel  deferto  e non  li  la- 
. feiando  entrare  nella  terra  di  promif- 
' done  • Il  Santo  Rè  Ezechia , perche  con 
Qualche  prefiintionc*  c vanagloria  mo- 
drò  tutti  i tcfori , e cole  prctiolc  di  cafa 
fua  à gl’  Ambafciadori  del  Rè  di  Babilo- 
nia,fù  cadigato  da  Dio  tanto  grauemen- 
te  j che  per  diuina  volontà  andò  contro 

lui 


DelU  grauezza  del  peccato  mortaU»t  J j 
lui  vn  potente  efercito  di  Babilonia-*  , 
il  quale  gli  fpogliò  la  cafa  , gli  portò  via 
tutte  le  ricchezze  * eh’  haueua  > ^i  di- 
ftrufle  il  regno , e gli  prefe  prigioni  i fi- 
gli . Con  qucfti  » e con  altri  caftighi  fi- 
ntili , de  quali  fono  piene  le\hiftorle  Ec* 
clefiaftiche , e profiinc  , c che  ogni  gior- 
no vediamo  con  gl*  occhi  noftri  » c'ci 
moftra  refperiezaìci  manifcfta  Dio  chiar 
riflimamentc  l’intmenfa  grauezza  del 
peccato  mortale  : ^perche  innumerabili 
di  quelli  peccatori  non  fi  correderò  col 
caftigo  j ma  morirono  fenza  penitenza  ^ 
& il  caftigo  fu  principio  della  loro  dan- 
natione . Hor  hauendoli  Dio  da  caftiga- 
re  nell’  altra  vita  con  la  pena  eterna  dell* 
inferno , il  non  contentarli,  ne  fodisfar- 
fi  di  quella  pena , ma  il  volere,  che  fin_» 
di  qua  cominciane  la  pena  , & hauede 
principio  rinferno,  che  nàda  duntr’<^tcr- 
namente  , è teftimonianza  molto  eui- 
dente  d*  edere  tanta  la  grauezza  del  pec- 
cato mortale , che  giuftamentc  merita.» 
gl’ eterni  tormenti  dell’inferno , e tutt^ 
le  pene  di  quella  vita  , & altre  maggiori, 
perche  lemprc  Dio  lo  caftiga  meno , di 
quel  che  merita  , 11  flagello  , & il  cafti- 
go di  Dio  (dice  Sant’Ifidorq)  oè  per 
purgare  l’anima  da  i peccati  ip  quella  vi- 
ta, o c principio  della  pena,  che  neiral- 
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tJcaj ’hà.'dà  cotitinuàreipcrciòche  in  mol- 
ti cominciano  > mentre  fono  in  queftal» 
vita  i tormenti , che  eternamente  hanno 
D,IJU%  inferno . Omnh  diuina  per^ 

Ll.de  cujjìo  , aiti  purgatio  in  vi  (a  prdfenti  efi , aut 
fummo  initi um  pana  fequentis  • Nam  quibufdam/ìa- 
t,  gfiia  ab  hac  vita  inchòant , & in  aterna  per- 
cujfione  perdurant . E non  folo  il  caliigo  de 
gl’empij , il  quale  è principio  della  loro 
dannatione , ci  manifefta , e dichiara  la 
grauezza  del  peccato , e della  pena, .che 
neiraltra  vita  gli  ftà  apparecchiata  ; ma_> 
anche  il  caftigode  gl’  huomini  giudi , c-> 
penitenti,  il  quale  c.  per  elE  purgato- 
rio, c medicina  per  mandare  più  perfet- 
tamente 1’ anime  loro  da  colpe;  & è 
pruoua , & eferdtio  di  virtudi , 5c  au- 
mento di  meriti  ; manifdla,  e dichiara.» 
la grauezza del  peccato,  e della  pena^f* 
con  la  quale  neH’altra  vita  hà  da  eflTer  ca- 
ligato . Perciòche  fc  in  quefta  vita  i 
grandi  amici  di  Dio  per  colpe  leggiere^ 
meritano  giudamente  pene  si  grandi , 
quali  pene  meriteranno  per  peccati  gra- 
ni i nemici  di  Dio  ì E fé  i giudi,  & elet- 
ti di  Dio  fono  cosi  fattamente  cadigati , 
c purgati  in  queda  vita  con  tante  tribo- 
lationi , e tormenti  mandati  dalla  mano 
di  Dio , il  quale  li  ama  & li  vuol  faluare; 
quanto  grandi  faranno  i tormenti,  coi 
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Velia grauezza  del  feccato  mortale,  i ; 7 
mwli  Tidfaltta  vita  gl'  emiJÌW& 
bi  faranno  callisti  dalla  giuftiua  Dioj 
che  li.odia  per  i peccati  ^oro , .eh  .voii: 
dan^a.pcr  eiril  .Qucftp  anucrtilcé 
Gregorio,, con  quelle  parole 
doBritide  diaums  verba  pr^tulit  retiti  ff,pA,  'idt, 
hmc  vnufyuifqtte  conOderet  y ffie.jeccantcs 
pofimodum'fupplìciq  manexnt , fi  euam  mjtos^ 
tam  vàlida  hit  flagella  cafiigant . Con  gral\_j 
fapienza  la  Scrittura  facra,  dolendo  nar- 
rare  Ictribolationi,  & i franagli  del  San- 
to Giòb  , narra  prima  le  %, grandi,  vir- 
tmaccióche  da  quiui  ogn’vno  raccoglia, 
e confideri.,.  quali,  e quanti  Tpaueptoh 
tormpiti  ftanno  apparecchiati  nell  a. tu 
vita  à i peccatori-,  poiché  i giuftì  m que- 
lla fono  calligati  , e purgati  ^ Dio  con 
pene,  c dolorisi  grandi  . Qu^eho  e il 
mifterio  , che  San  Pietro  paleso. 4 | r^;*-  5' 

li,  quando  diflc  i Tempus  efi  y vtmftpi^t 
iudicium  a domo  Jpeì . Siautem  prmum  am~ 
bis  y quii  finis  eorum,  qui  non  credimi  Di: 
Euanielio  ? E tempo  adeflb  , in  .quella  vi- 
ta , & in  quella  età  , eh’  il  giulto  giudi- 
ciò  , coi  quale  Dio  tribola , V 

cl’huomini , comminci  da  i fedeli , e da 
i 2iulli,ch’  habitano  nella  cala  di  Dio,, 
che  è la  Chi  efa . E fc  da  noi  altri , chep 
fcruiamo  il  vero  Dio , commincia 

Ilo  giudicio , qual  .farà  il  fine  di  colpi  p, 
“ ® • rqua- 
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i quali  non  vbidìfcono  con  fede  » c con-i’ 
vita  buona all’EuangcIio  di  Chrifto?  che 
pene  > che  tormenti  afpcttano  nell’  altra 
vita  » oue  è i’vltimo  fine  della  gloria  per 
x,xAf,  » e Ideila  pena  per  i Tcclerati  ? E 

•'*  San  Paolo  feriuendo  a quei  di  Tcflaloni- 
ca  > dice  : Narriamo  con  allegrezza  ; e 
con  rendimento  di  grafie  à Dio  , refem- 
pio  delia  voflra  patienza^  e delia  fcrmez* 
fca  della  voftra  tede  in  tutte  le  perfecu- 
tioni  » e tribolationi»  che  patite  ir\efem- 
pio  del  giudo  giudicio  di  Dio  .Vuol  di- 
re ; Patendo  voi  altri  per  diuin  i ordi- 
natione  tante  pene , Se  auucrfìtà  in  que- 
lla vita , date  elempio  , e tedimonianza 
del  giudo  giudicio  di  Dio  : perche  dalie 
voftrc  pene  fi  raccoglie  , quanto  terribi- 
le fari  Dio  nel  caftigare  gl’cmpihe  quan- 
to grandi e Ipaucntofc  faranno  le  pene, 
che  ncU’altra  vita  darà  loro  , poiché  à i 
giudi , & à gl*  amici  Tuoi  per  purgarli  da 
alcuni  difetti , e per  farli  idonei  alla  fua 
gloria , manda  in  queda  vita  pene , c_> 
tribolationi  tanto  grandi.  In  queda  ma- 
niera dalle  pene , & auuerfità , con  lo 
quali  Dio  cadiga  i cattiiii , e purga  i 
buoni  in  queda  vita , fi  viene  à prouare, 
& à manircdare  la  grauezza  del  peccato 
mortale , c de  i tormenti , co  i quali  fa- 
rà cadigato  nell’eternità;  £.  noi  venghia- 

mo 
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DelUgrauezza  del  peccato  mortale.  i ^ p 
moperruafiad  odiar  fominamen te  co»ì 
gran  malcj  coni’  è iL peccato,  & à temere 
le  pene  temporali , & ctcrnc,conlc  qua- 
li'Dio  lo  calti ga  . .Pcrciòcneè  cofa  cer- 
ta, chelicome.Oio  hàcaftigati  tutti  quei 
peccatori , ch’habbiamo  raccontati,  cosi 
caftigherà  noi  altri,fe  gl’imi  taremo  nella 
colpa:  perche  (.  come  dice  molto  bene 
San  Sifto  Papa  ) Ncque  Deo  cariores  fumus,  S.^tas 
-Ut  nobis  impunè  cedere  exifiimemus , fi  aliqua  r.tnbi. 
eorum  fimiliec  commi ferimus  . potiùs  ani-’ 

plioris  pcenne  reus  noni  tefiamenti  pr£uaricator, 
ijuàm  veteris  effe  cenfendus  eft,eò  quòd  grauior 
fit  t qua  perfilium,  qmmquA  per  famulum  doetori. 
fuerint  imperata  contemnere,  Noi  altri  non 
fiamo  amati  daDio  più , che  quelli  j fi- 
ch’habbiamo  da  peniate , che  non  refta- 
remo  feiiza  caftigo,  fc  faremo  peccati  li- 
mili à quelli  i ch’cffi  fecero  . Ne  il  tem- 
po della  legge  di  gratìa , nel  quale  viuia- 
nao,  ci  fcula  più  dal  peccato  > ne  fniinuir 
fcc  la  pena  * chft  merita  , anzi  ci  accufa  , 
c ci  condanna  più  fcucramcnte,e  ci  obli-  • 
ga , c fà  foggetti  à maggiori  tormenti . 
Perciòche  1*  clfcrfi  Dio  tatto  huomo,  c 
l’haucr  patito  per  Ph uomo  >pcr  dillrug- 
gere  il pcccato.ci  mette  in  maggior  oblK 
go  di  Icruirex  d’amare  molto  più  Dio# 
di  odiar  maggiormente  il  peccato  , e di 
fuggirlo  con  maggior  diligenza  • E cosi 
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peccando  noi  9 come  peccarono  qttcilà 
della  legge  naturale  , c della  legge  fcrit* 
ta , la  noflra  colpa  farà  maggiore  » & il 
caftigo  più  graue  s ficome  lo  teftifica  S. 
Pàolo , dicendo  à gl’  Hcbrei  J Videte , né 
recufetis  loquentem  •\Si  enim  illi -non  effuge-- 
runt  recufantes  eum,  qui  ^per  terram  loqueba- 
tur , multò  magis  nos  3 qui  de  carlts  loquentem 
nobis  auertimus  . Guardate  bene',  che  non 
rifiutiate , ne  ributtiate  nella  legge  di 
gratia  quello  , che  in  efla  vi  parla  , chej 
c Chrilto , non  gli  neghiate  l’vbidienza_» 
douuta  alla  Aia  parola  ; perche  fe  quelli 
antichi  Ifracliti , che  riceuerono  la  leg- 
ge di  Moisè,  non  poterono  ftiggir*il  ca- 
ligo temporale , e la  dannatione  eterna, 
per  hauer  difubidito  à quello  , che  par- 
iaua  loro  fopra  la  terra , che  era  Moisè  , 
il  quale , fe  ben  parlaua  in  ■ per/bna  di 
Dio  , era  nondimeno  puro  huomo  for- 
mato di  terra , e con  la  fua  perfona  ha- 
bitaua  in  terra  5 quanto  meno  noi  altri , 
come  piu  ingrati , e più  colpeuoli,potre- 
mo  fuggire  i caftighi  di  Dio,  e reterna_> 
dannatione  > fe  peccando  ributtiamo  , e* 
difubidiamo  à quello,  che  ci  parla  .dal 
cielo , che  è il  figliuolo  di  Dio  , il  quale 
difeefi:  dal  cielo  , facendoli  huomo , o 
quanto  alla  perfona  diuina  fempre  ftà  in 
cielo  , c le  cofe  che  ci,  comanda & i 

beni. 
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'Della  grauézza  del  peccato  mortale, 
beni  >>  che  ci  promette , fono  fpirituali , 
C'Celefti  ? 

■> 

Conte  fra  i cafiigdi  il  prìncipdt' , nel  quale  fi 
conof  :e  la  graue’:c^a  del  peccato 
' ' tale  f è quello  dell'inferno.  • 

' • Cap.  XV.  ' 

. • • * 

SE'  bene  manifbftano  grandemente  la_> 
grauezza  del  peccato  niortaie  i calti- 
ghi  ^ co  i quali  Dio  fi  vendica  di  eflb  ini» 
qiiefta  vita , com’  habbiamo  dichiarato  j 
nondimeno  molto  maggiormente  la_» 
manifeftano  i tormenti  eterni,  co  i qua- 
li Dio  ne  fà  giuda  vendetta  nell’inferno. 

Hor’  andiamo  fommariamente  fpiegan- 
do  quelli  tormenti,  per  poter  da  efli  ca- 
uar  fentimento  di  quel  che  fia  il  pecca- 
to mortale . Ordinò  Dio  le  pene  cfcirin- 
fcrno  à caltigo  de  i peccati-mortali , per 
manifellare  la  fua  potenzicela  fua  giulli- 
tia  in  quei/che  non  fi  fodero  valuti  del- 
la' l'uà  bontà  , e mifericordia^  Cosi  lo  te- 
ftifica  San  Paolo , dicendo  : ^odfi  Deus  aà  Ko. 
•volensofiendere  iram  j &mtant' facere  poten- 
tiam^fuam , 'fufìinuit  in  multa  patientia  vafa 
irsi  y aptain  imerhtmy  'ùt' ofienderet  diuitias 
gloria  fua  , in  'vafa  mifericordia , qua  prapa- 
ranit  in  glori  am.  Volendo  Dio  manitctlare 
la  luagiuilitia  punitiua,€ol.calligarcgl* 

’ cni- 
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empii , e daf  4 conofeere  U Tua  mfimm 
potenza , nel  farli  foggetti  per  foawt  alU 
Aia  djuina  volontà , e nel  farli  feruirc^ 
per  }a  lUa  gloria  » foppor^ò , de  afpcttd 
con  gran  patienzai  fi^ccacori  durine! 
loro  peccati  > che  fono  vafi  dell’  ira  fua, 
& inuromenti,  ne  i quali  s’efercita , e fi 
manifeAa  la  Aia.  giu  Aida  : li  quali  non.» 
dalla  volontà  di  Uio  medefi- 

mi , e con  rift^fla  maikia  :»  « durezza  lo- 
ro fi  fono  difpofti»  i appare|:chiati  per 
la  morte , e dannatione  eterna  . B j?er 
manifeAarei  «efori ahbondantifli mi  della 
Aia  infinita  bontà  , e gloria  ne  i vafi , de 
inftromcnti  della  fua  mifericordia , che 
fono  gl*  hupmini  giufti , e penitenti , à i 
quaiicommunka  le  Aie  nuferkordio, 
-enei  quali  rifplcndc  mifericordia  « e 
bontà  iua , l’ificfib  Signore  li  difoofo  co 
iluoidoni»  perarriuar’à  polfedcre  1*_» 
fua  eterna  gloria . QucAo  è di  San  Pao- 
lo . Hor*  ordinando  Dio  i tormenti  dell* 
inforno  per  manifcAare  la  Aia  potenza,  e 
giuftitia  punitiua;  & cflcntfo  qucAo  ca- 
ligo la  Principal*  opera  ordinaria , chc-> 
•Dio  fà  per  qucfto  altifiìmo  e^tto , di 
poterfi  vrdet*  in  eflb  rodio  > che  porta.* 
al  peccato»  celie  ri%lenda la  giuftitia.* 
infinita  i che  è in  lui  per  caftigarlo , & 
egli  fia  glorificato  per  giufto»  com’è  glo- 

rih- 
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Della grauezza  del  peccato  mortale,! 
rifìcato  per  mifericordiofo  r fi  raccoglie 
da  quefto,  quanto  grandi  fianoqucfti 
tormenti , e come  veramente  fono  im- 
menfi,  e maggiori  di  quanto  fi  può  di- 
re > e penfare  ; poiché  hanno  da  efTere-> 
teftimqnianzc  chiarifiìme  dell’  infinita-» 
giuftitia  di  Dio  a e fplcndori  marauiglio- 
li  della  gloria  a che  fe  gli  deue^  per  eflcr 
egli  infinitamente  giuflo  . E cosi  è veri- 
tà grande  quel , che  diflc  il  diuino  Ru- 
sbrochio , che  fe  tutto  quel , che  fi  può 
dire  delle  pene  dell’  infcrno>  fi  paragona 
con  la  venta  di  quel  t chelbno>  è meno 
d’ vna  gocciola  d’acqua , rifpetto  d tutto 
il  mare . Si  » ^uid^fuid  de  pcenis  inferni  dici 
queat  , dd  ipfam  rei  veritatem  comparetur 
minus  effe , ^uàm  vnam  luttam  ad  vniuerfum 
mare.  Andiamo  vn  poco  breuemento 
delcriuendo  q ueile  pene , per  poter  me- 
glio comprendere^  e fcntire  quefta  veri- 
tà . In  quel  luogo  miferabile  V’  è fuoco 
corporale , il  quale  abbruggia  adefib  Ta- 
li ime  » c dopo  il  giudicio  abbru^gicrà 
anche  i corpi  dei  dannati*.  Quefiofuo- 
co^fc  bene  c dciriftefia  natura,  che  que- 
fto  fuoco  elementare,  è nondimeno  fen-- 
za  coniparatione  piu  fiero,  e piu  effita-  ’ 
ce  per  tormentare  i perche  non  opcra_» 
folamente  con  virtù  naturale,  ma  come 
inftromento  dell’  infinita  potenza  di 

Dio, 
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Dio , la  quale  lo  fa  operarc  i ‘ C tbrmen- 
tarc , quanto  ricerca  la  fua  dmina  giufti- 
ria . E cosi  noti  hà  biibgno  di  materia  , 
con  la  quale  fi  niantcnghi , ne  in  eternò 
. fi  potrà  eftinguere  j perche  lo  confcrua-^ 
il  Signore , che  è onnipotente , •&  eter- 
nò . Quello  fignificò  Ifaia  dicendo , che 
il  foffio  d*Wdio , che  è la  fua  potenza^ 
Ifi.  jo.  infinita , accende  quel  fuoco  : Flatus 
J>omini  ftcut  torrens  fulphuris  fuccendens  eam. 
Marra  San  Giouanni  neirÀpocaliflei  che 
vidde  vn  trono  grande , c nvolfo  glorio- 
Ib,  e federe  in  elfo  vn  gran  Signore  d’inn 
^ ^ finita  maefià  , il'  fquale'  giudicò  tutti 
’ gl’huomiiii»  per  daf  à ciaf c uno , con- 
forme airopere  fue , o premio , o pena  ; 
c che  quei , che  non  ftauano-  fcritti  nel 
libro  della  vita , che  fono  i cattiui  >■*  & i 
reprobi , furono  gettati  in  vn’  immenfo 
/f  -ocit  fuoco , che  è l’inferno  ; £t  qui 

j non  inuentus  efi  in  libro  iHta  fcriptus',  miffus 
efi  in  fiagnum  ignis , Hor  elTendo  i cattiui> 

. fecondo  quel,  che  dice  ladiuina  Scrit- 

u.ia , come  erba  di  fermento  , e comc.^ 
per  effer’accefi,  &abbrugiati, 

’ non  però  confummati;  poiché  non  mo- 
riranno : & eflendo  il  fuoco  tanto  po- 
tc  ntc , c fiero  per  abbrugiare , e tormen- 
tare ; che  dolori , e che  pene  fentiranno 
quei  mefehini , eh*  in  tal  abbiflb  di  fuo- 
co 
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Velia  grauezza  delftccato  mortale»  145 
co  faranno  fprofondati , icnza.  potcrnt_j 
inai  piu  vfcirc  ? Chi  di  voi  (dice  il  Signo 
re  per  mezzo  d’ Ifaià  ) potrà  hafairarc  col 
fuoco  diuoratore , e con  gl’ardori  eter- 
ni ? poterit  habitare.de  vobis  cum  ign^ 
denorante  ? habitabit  ex  vobis  cum  ardo- 
ribus  fempiternis  ? Chi  non  teme  quello 
fuoco  ? QUiil*  huomo  di  ceruello  non_> 
lo  fugge  con  la  penitenza,  c con  la  buo- 
na vita , fondandoli  nella  promefla  di 
Chrillo , il  quale  dilTc  in  San  Gioiianni  ; 
In  verità , in  verità  vi  dico , che  chi  cu- 
llodirà  la  mia  parola , non  vedrà  la  mor- 
te in  eterno  . Amen , amen  dico  vobis  : ft 
fjuis  fermonem  meum  feruauerit , mortem  non 
videbit  in  aternim  . E anche  nell’  inferno 
tormento  di  freddo  ; perche  il  freddo 
intollerabile  in  gu|fa  d’  vn  frcddiUlmo 
iiiime  di  neue , penetrerà  l’ anima , & il 
corpo  de  i dannati , .e  caiiferà  in  ehi  do- 
lori vehementihimi  ; e col  paflàre  da  vn’ 
chremo  di  fuoco  ad  vn’  altro  di  freddo , 
i tormenti , & i dolori  faranno  molto 
maggiori.  Qiiclto  tormento  hgnihca_» 
la  diuina  Scrittura , dicendo  , che  vi  farà 
pianto  , tremore  , c hridorc  de  denti , 
che  è 1’  effetto  del  gran  freddo  : Ibi  erit 
fictus  t & Jirìdor  dentimn  . E fe  bene  que- 
lle parole  poflbno  lignificare  la  granaczr 
za,  e raiimentoiiefie pene  infernali,  ò 
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nondimeno  più  conucnicnte  > che  s’ in-r 
V U t.  tcndinoificome  le  intendono  mdlti  San- 
in  Uh.  ti , ddla  diuerfità  delle  pene  di  fuoco  > c. 
* . di  freddo  > che  farà  in  quel  luogo  ‘pieno 

tormenti . Oltre  di  que- 
JMétùò:  fto  j quel  luogo  infernale  è pieno  di  cat-. 

tkii  odori,  chc  cfcono  dal  luogo  ifteffo, 
dtm,  Q ciaj  fuoco  > dal  freddo  » e da  i corpi  de  i 
dannati  ^ £ quello  pellimo  odore,  il 
quale  (làiui  racchiulo  > fenza  poter'  cfi- 
larc , caufa  grandiliìma  afflittionc , e pe- 
na nc  gli  habitatori  di  quel  carcere  in- 
fernale . Qu^efta  pena  lignifica  la  Scrit- 
tura diuina,  dicendo , che  nell’ inferno 
vi  farà  folfo  , il  quale  col'  fuoco  caufa_» 
xnaiilPmo  odore  . Cosi  diflc  San  Gio- 
uaoni  deircmpio  > che  èdellinato  airin*^ 
ferno  : fari  tormentato  con  fuoco , c_> 
Apf-  folfo;  Pars  iltorum  erit  in  Jìagno  ardenti  igne, 
& fulphure . Et  in  vn’  altro  luogo  diccj, 
che  vidde  grempii , come  furono  buttai 
ti  viui  nel  lago , che  ardeua  di  fuoco  » c 
di  folfo  . Chiamafi  l’inferno  lago , o fta- 
Àusèer  guof  comc  dichiara  bene  Ausberto)pcr- 
Apodi,  che  in  eflfo  Hanno  fprofondati  gl’huomi- 
nicattiui;  fi  chiama  fuoco , perche  ab* 
brugia , e folfo , Perche  riempie  di  mali 
odori , quei , ch’aobrugia . Vn’  altra  pe- 
na , drilli  fi  patilce,  è la  villa  de  idemó- 
hi  j , i quali  per  il  peccato  diuentarono 
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Della  grauezza  del  peccato  mortalKi^j 
tanto  deformi , ei])duentofi'i  che  con_> 
la  loro  prefenza,  e vifta  cauiàno  pena  in- 
tollerabile. Sono  ancora  in  quello  mc-^ 
Ilo  luogo  tormenti  di  fame , c di  fcte->  ; 
perche  gl’empij  haueranno  vna  fame  -ar-* 
rabiatiiiima , & vna  fete  ardentihima  ,*c 
non  farà  data  loro  altra  cofa  à mangiare, 
ne  à bere , che  fuoco  ; c cosi  la  fame  , c 
la  fete  li  ftarà  fempre  tormentando  » cj 
durerà  loro  per  tutta  retcrnità , la  quale 
non  hà  fine . Sono  anche  in  quel  pro- 
fondo carcere  tenebre  corporali , e mol- 
to folte , le  quali  accrefeono  la  trillcz- 
za,  erhorroredi  quelle  indie  habitatio- 
ni; e quello  chiama  la  Sctittura  ofeuri- 
tà , c tenebre  ellcriori  . Nel  mezzo  di 
quelle  tenebre  rifonaranno  i dolorofi 
gridi , c’difperati  gemiti , c le  maledit- 
lioni , c bellemmic , che  contro  fe  llelfi, 
contro  tutte  le  creature , e contro  il  me- 
defimo  Iddio  mandaranno  fuori  i dan^ 
nati . E fe  bene  le  tenebre  hanno  ofeu- 
rità  ballante  à leuarc  la  conlblatfono 
della  luce  , & ad  aumentare  la  pena  di 
quel  luogo  ; farà  nondimeno  iircllb  vna 
certa  forte  di  chiarezza  per  gl’oechi’dcir 
anima,  e del  corpo,  con  la  quale  veg.- 
ghino  le  figure  h orribili  di  quei  raollri 
infernali,  che  fono  i demonij , &i  corpi 
llcllì  de  gl’  illcfii -dannati , c tutte  l’altrcL? 
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cofc,chccon  U vifta  poflbno  aamctitarc 
loro  il  tormento . Cosi  dice  San  Grego- 
rio: fc  bene  quel  flioco  infernale  non_!» 
darà  lume  per  confolatlonc  ; darà  non- 
dimeno qualche  lume  per  maggior  tor- 
nlento:  Gehenna fiamma  reprabts  niquaquam 
lucet  *i  tonfoUrionisgratiam--,  &tamen  lue  et 
ad  pcenam . Vn’altra  pena  grauiffima , che 
s*aggiongc  à quefte , è il  verme  della  co- 
feienza  « che  rode  loro  le  vifeere:  perche 
ricordandoli  del  tempo,  e delle  commo- 
dità  , eh’  hebbero  per  làluarll , fenza  cf- 
ferlene  valuti;  fe  bene  non  li  pentono 
del  peccato  per  efler’  o^elà di  Dio>lì  pen- 
tono ncMidimeno  del  male,  ch’  hanno 
fatto,  e del  la  negligenza  vfata , per  lt-> 
q uali  còfe  li  fono  dannati . Qhcfto  inu- 
tile pentimento , e quello  ar^biato  di-; 
fpcttoèn  verme,  che  eternamente  li 
tormcntarà,  del  quale  dice  llàia  ; Vermis 
eoYum  non  morietur . 11  verme , che  li  tor- 
menterà , non  morirà  mai  . Quefte  lo-, 
no  le  pene  , & i tormenti , con  che  Dio 
cafti^  il  peccato  mortale  nell’  inferno. 
Efe  pur  quefte  pene  haueftero  fine , ò* 
qnalche  interpolìtione , & interuallo  > lì 
Ac  celTaflcro , ò fi  fminuiflero  per  qual- 
che tempo , ancorché  dipoi  tornaffero 
non  caularcbbono  tanto  "ran  fpauento, 
« timore  ; ma  che  con  dferc  tanto  gran- 
, . di. 
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DelU  grauezoa  del  peccato  mortale,! 
di , fiano  anche  continue  , c che  fempre 
pcrfciicrino  in  vn’iftelTo  rigore  , e fierci* 
za,  fenza  alleggerimento,  ne  diminutio* 
. ne  alcuna , e che  durino  eternamente^  , 
di  maniera  che  > dopo  pallate  tante  mi*- 
gliaia  d’  anni , quante  fono  gocciolo 
d’acqua  nel  mare , & atomi  neiraria,lia- 
no  per  cominciare  di  nuouo , fenza  fi- 
nire già  mai  : quello  è queh  che  fomma- 
mente  fpauenta , e quel , che  bciì  conll- 
dcrato , muoue  ad  incredibil  timoro  : 
perche  anco  le  commodità  , le  delica- 
tezze , & i gulli  di  quella  vita  > come  il 
mangiare , il  bere , il  giocare  i il  veder 
commedie  vane , lo  llar  fedendo  in  fc- 
dic  di  ripofo  , e colcati  in  morbidi  letti  y 
fe  duraflcro  lungo  tempo , ò fi  conti^* 
nuaflcro  incelfantementc , caufarebbo- 
no  grauilfimo  tormcntoi  e non  vi  fareb- 
be , chi  li  potefle  fopportare  : hor  quan- 
to maggiormente  le  pene  iftefle  i e pene 
tanto  grandi,  quanto  quelle  dell’  infer- 
no, continuandofi  fenza  ceffar  pur  vn_> 
moment©, e non  per  lungo  tempo  , ma 
eternamente,  faranno  grauillime , & in- 
tollerabili fopra  tutto  quello  , che  fi 
può  penfare  ? E perciò  la  diurna  Scrittu- 
ra fà  tanta  mentionedi  quella  duratione 
eterna  delle  pene  dell’inferno  , come  di 
cofa , che  le  aggraua  maggiormente , . c 

K j che 


i.  ' TratiAm  ^ ^ c 
cbc  le  renile  più  terribili ,c  fpaaenteuoli , 
e*chc  piu  ci  delie  muoucre  à temerlo  , 
& àfuj^girle  con  la  penitenza  denoftri 
peccati  , c con  l’ emendatione  della  no- 
llra  vita Anderanno  qucfti  ( diflè  Chri- 
fto,  parlando  della' fentenza,  che.  darà 
contro  i cattiui  ) affuoco  , c tormento 
^tcsno  i Et ibuttf  hi  infHpplicium  Mernum  • 
E San  Paolo  parlando  di  quei , che  non 
vbbidifeono  all’  Euangelio , dice  : paga- 
».  The,  tanno  il.  peccato  loro  con  pene  eterno  . 
I.  r^fpanas  dabunt  in  intcritum  e&ternM  à fA^- 
€ie  Òomini  > ^ à gloria  virtutis  eins  . £ 
l’ Angiolo , che  San  Giouanni  viddo  > 
afferma  di  tutti  coloro  x che  feguitarono 
il  Demonio,  -e  gl’  vbbidiuano  , peccan- 
do, che  faranno  gettati  nel  fuoco , e che 
il  fumò  de  i tormenti,  che  patiranno , 
afeenderi  per  tutti  i fecoli  de  recoli:pa:- 
che  ficqme  è eterno  il  fuoco  1 cosi  fari 
A poca,  eterno  il  fumo , clic  da  - quello  efee  : Et 
'4-  fumus  tormentorum  eorum  afetndet  in  fdculà 
ftculorum  • ' • 

f 11  . • ! . . ' , • . t , . , ^ , 

I - *1  • 

Conte  daeptejìe  pent'  haèbiamo  da*  rtUcorre  U 
*'  * ilei  peteatò  mortale  • 

ì X V I,  ’ »•*' 

D*  A quefte  pene  dell'  inferno  tanto 
^ gtsuidi fpattcntofe , c da  quefta 
^ ...  etcr- 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale.  1 5 r 
eterna  duratione  di  clTc  iì  taccoglie  chia- 
ramente la  grauezza  inimenfadcl  pec- 
cato mortale.  Perche  ellendo  Dio  vn_^ 
Signore  d’infinita  mifcricordia , e fonte 
infinito , & eterno  di  mifericordie , c di 
confolationi , e che  fe  bene  hà  giiiftitia 
punitiua , e la  (lima  , e 1^  efcrcita  ; fi 
preggia  nondimeno  più  della  mifcricor- 
dia  ,el’ elercita  molto  più;  & amando 
con  amore  infinito  le  anime  da  lui  crea- 
te, redente  col  filo  fangne  ; e defidetan- 
do  , e ftimando  tanto  la  falute  di  efìeJ , 
che  per  ialuarle  fi  fece  huomo,  c diede 
latita:  con  tutto  ciò  per  il  peccato  mor- 
tale le  fcacci  per  Tempre  dalla  gloria  fiia, 
c le  caftighi  con  pene  tali,  e che  dia  que- 
•fto  caftigo  non  lolo  à gl’huomihi',  che_? 
Tempre  fono  fiati  trifii;  ma  anche  à quel- 
li, che  eflendo  fiati  buoni , hanno, perfa 
•la  giuftitia,e  la  Tantità,  c fono  caduti  in-» 
Recato  mortale  ; e che  anche  Io  dia  non 
folo  d quelli,  che  dopo  la  vita  (anta  han- 
no commefii  molti  peccati  mortali , ne  i 
quali  fono  morti  ; ma  anche  à quelli , i 
quali  hauendo  feruito  Dio , da  àc  heb- 
bcro  l;vTo  della  ragione  con  vita  pttrifli- 
ma  fono  caduti  in  vn  Tolo  peccato  mor- 
tale , e Tono  morti , Tenza  far  penitenza 
di  efib , che  Te  bene  è da  credere , che^ 
Dio  non  permetterà , ch’-hnomini  tali 
K 4 muo- 
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-muóiiio  fènza  p^itenza  ; nondimeno  fe 
alcuni  di  (fucili  ii  tronaifero^è  cofa  certa, 
C verità  di  fede  » che  Dio  darebbe  loro 
riileiTapena , c nel  punto  della  morte  li 
manderebbe  al  fuoco  eterno  : . chi  non-» 
hà  da  temere,  c tremare  ì E chi  potrà 
penfare , quanto  fiala  grauezza  del  pec- 
cato mortalej  poiché  vii  Dio  tanto  buo- 
no, tanto  pietofo , e tanto  foauc , fc  al 
tempo  di  render  i conti  troua  le  anime , 
che  egli  tanto  ama , c gl’  huomini , che 
r hanno  Icruito  tanto , in  vn  folo  pec- 
cato mortale  , li  condanna  perem>  à 
pene  tanto  grandi , c tanto  lènza  fìne^  , 
quanto  fono  quelle  dell’inferno  ? Vnif* 
cliinfi  pure  in  vno  tutti  grintellctti  hu- 
mani  j & angelici,  c ferminfi  à penfare  la 
-grauezza  del  peccato  mortale  , che  tal 
pena. merita,  che  quantunque  laftiano 
confidcrando,  e ponderando  fino  alla  fi- 
ne del  mondo,  è cofa  grande,  che  non.  la 
potranno  comprendere  con  la  ragione  > 
ne  degnamente  ponderare  coni’ intellet- 
to; y c con  la  volontà.;  perche  come  è 
.cóntro  Dio  maefià  infinita  , hà  per  q.uc-. 
fio,  infinità  e cos  i , eccede  ogni  pcnfic- 
ro. ,,-o'pqndcrationc  di  creatura  ,Ve  folo 
S»O  f;Mjq[iiale  comprende  fe  fiieflb>  la  cor 
noice  perfettamente  ^ eia  filma  nel  vcr 
io  fuo^g^ado  , caftjgarla  ,cQn  pe»w 
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Della  grauezza  del  peccata  mortale,  i 
\ tanto  grane . A noi  ^itri  bafta  hauer  te- 
')  de  di  quefta  verità  per  odiare,  c fuggire 
j con  fomma  diligenza  il  peccato , ciitL> 
I tal  grauezza  hà  in  fe , c che  tal  pena  me- 
rita . E per  ciò  grandemente  fi  coiiuic* 
ne  cófiderare  quefte  pene  eterne,  per  ca- 
• uar  quefto  frutto  dalla  confidcrationc  di 
■C0C,  come  l’hanno  fatto  tutti  i Santi , o 
Semi  di  Dio  ; alcuni  nel  principio  della.^ 
loro  conuerfionc  > altri  per  tutta  la  vita 
doro , ò per  gran  parte  di  efla  - S*  Ata- 
nafìo  racconta  di  Sant’Antonio  Abbate, 
quando  cominciò  la  fantihìma  vita3  nel- 
la quale  perfeuerò  fino  alla  mortCi  II  de- 
monio gli  fuggeriua  varie  , e grauiflìme 
1 tentationi,  & egli  rapprefentaua  à ginoc- 
chi dell’anima  lua  i tormenti  eterni , O 
-con  quefta  ccttifiderationc  le  vinceuaiDfi 
Martiniano  monaco  di  vita  ammirabile 
racconta  Metafrafte , che  in  vna  fieriffi- 
-ma  tentationc , eh’  hebbe  dal  demonio  , 
ftando  egli  per  perderfi  , confiderò  le 
pene  dclfintcrno  j e per  fentirle  «meglio, 
s’accoftò  ad  vn  fuoco  e fi  lafciò  abbrii- 
I giare  vn  poco  le  carHÌ,diccndo  à fe  fteflb: 

guarda  fe  potrai  patire  gl’  eterni  fuochi, 
à X quali  conduce if  peccato  mortale  i fc 
quefto  fuoco,  che  è temporale,  c fi 
’ imorza  con  ^qua , fi  fente  tanto  , Se  è 
tanto  difficile  à patiifi , che  farà  di  q uel*^ 
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io  > che  è eterno  « c non  5'  hà  da  e(Hn- 
^uere  giamai  i In  qnefta  maniera  vinfc 
ja  tentatione>  che  già  1*  haueua  quafì 
vinto  > c (1  molTe  à rar  gran  penitenza^ 
delia  negligenza  fna  • >pice  ^n  Grego> 
l tio  d*vn  monaco  d'Iberniachiamato  Pi^ 
iogor,(,  quale  cominciò  à viucrc  ?^pida- 

36.  * niente  , e fi  lafciò  cadere  in  alcuni  pecca- 

ti,* che  volendo  Dio  per  fila  mifericor- 
dia  defiario'dà quel  Tonno  dtcolpa>,  gli 
- moftròi  tcrmentì  dell'  inferno  con- vn-> 
^odo  miracoloso?  - e con  'quella  villa  il 
mònaco  fece  tanto  gran,  mìitmonc  di 
vita,  fuggendo  con  grà  diligenza' qua^> 
vòglia  óffefa  dlddio,  c facendo  tanto  af- 
pra  penitenza  f,  che  ben  dichiarò  coiu» 
gl’efretdclferc  data  vera  la  vifione.Quc- 
à di  San  Giegòrio . . Hà  grand'effica- 
cia quella  confideratioUe  > & è di  graii^ 
giouatnento  per  far  penitenza  > e mc- 
.glioraf^  di  \fita  ^ vfiamolaafiài  ; cfe;bc- 
nc  ci  efcrcitiamo  in  altre  cofidecarioni 
'V  dcibencfìcd  diumUdeimiiterij  di  Chri- 
ftò  Ve  delle  perfettioni  di  Dio,  che.  ci 
eòa fòlàno^*  e-muòuono - grandemente;» 
cad  amare.  DioV^à^confidate  'in  lui  » - & à 
dberar e la  Tua  - gloria  3 non  manchiamo 
efercitarqi  anche  à ‘tempo à'tcnq>o  ìa 
nq aerta  delle  pene  eterne  v ohe  tanto  ci 
'inanifertaia  graiiezzad4pei43dtó  mom^ 

le,  . 
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Della  grauezza  del  peccato  mortalè, 
le  , é ci  muouc  gwndemente  à temerlo , 
e fuggirlo  . tr  é' tanto  importante , c di 
tanto  frutto  quella  confidcfatione , o 
tanto  conforme  alla  volontà  d*Iddio,chc 
con  ella  il  gran  Battifta  moUetia  i gran.# 
peccatori  à penitenza , dicendo  ; facìte 
ergofruSum  dignum  poenitentia  • Fate  frut-  ^ 
to  degno  di  penitenza,  qual  conuiene  ad 
huomini,  che  molto  di  cuore , e conj 
ijiutatione  di  vita  fanno  vera  penitenza. 

Aucrtite  , c confideratc  , che  ogn'  al- 
bero ( cioè  ogn’  hiiomo  ) che  non  farà 
buon  frutto , farà  tagliato  dalla  vite , c-> 
gettato  al  fuoco  eterno . Omnis  arhór.qua 
rwn  fdcit  fru6lum  hotium  , excidetut , & in 
ignem  mittetur  • E Chrifto  Signor  noftro 
lapienza  eterna  molte  volte  rapprefenta 
à gl’occhi  dell’anima  noftra  quella  con-  / 

fideratione , acciò  che  ci  efercitiamo  in_# 
elfa . Il  che  fece  particolarmente  nel  fcr- 
mone  della  cena  , dicendo  ; Io  fon  vite, 
c voi  altri  pa'mpani  , chi  (là  in  me , & io 
in  lui , fà  molto  frutto  ; e chi  non  rcfla- 
rà  vnito  meco , farà  tagliato  come  pam- 
pano  inutile , e fi  feccarà , e farà  gettato  tomnn 
nel  fuoco , nel  quale  arderà  : Ego  futn  vi-  V ' 

. tis  > vos  palmites  : qui  manet  in  Uié  ego  in 
eo , hic  fere  fru&um  multum  i & ft  quis  in  me 
non  manferit , mmetur  foras  ,/icut  palmes/  & 
arefeet , & in  tgnem  mittetur  , ^ érdehitJ 

Vuol 
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Vuol  dire;  Io  fecondo  la  natura  huma> 
na , che  prefi , fon  fimile  alla  vite  , c voi 
altri,  che  fiete  * dcUa  medefima  natura^> 
ficte  fintili  à i pampani:  e ficome  il  pam> 
pano , quando  fià  nella  vite , riceuc  vir- 
tù da  efia , e dà  frutto  ; cosi  quello , che 
farà  vnito  racco  con  fede , e con  carità  , 
darà  molto  frutto  di  virtudi , e di  meri- 
ti; ma  chi  non  ftarà  in  quello  modo  vni- 
to meco  per  mancamento  di  fede  , ò di 
carità  , à guifa  di  farmcnto , che  taglia- 
to dalla  vite,  e gettato  fuori  della  vigna, 
fi  fecca , c legato  con  altri  /armenti  fcc- 
chi  è buttato  nel  fuoco  , farà  come  pec- 
catore , che  non  ftà  vnito  meco , Icac- 
ciato  fuori  della  mia  compagnia  , c della 
mia  Chieia  con  mala  morte , c fi  fecca- 
rà  ; Che  è quanto  dire  ; perderà  tutti  i 
doni , c fauori  diuini , c tutta  la  facoltà, 
che  hà.  per  operar  bene,  & eflendo  cosi 
lecco,,  i miniftri  della  diuina  giuftitia  lo 
coglieranno,  & infieme  con  altri  danna- 
ti lo  getteranno  nel  fuoco  dell’  inferno . 
In  .qucftq  duogo , & in  altri  deirEiianr 
gclk>  Ghriilo  ci  deftaalla  confideratio- 
ne  delle  pene  dell’inferno,  acciò  con  effe 
ci  mouiamo  à temere  > e.  ièntire  la  mali- 
tia  del  peccato  > & à far  penitenza  di  c/ 
fo,  e.dàl  t^pr  della  pena  ci  alziamo  al 
,tknor  deila  colpa , che«  timor  filialo  , 
^ ' & 
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Della  groftez>zA  del peccato  mortale*  157 
& all*  amor  della  legge  di  Dio , e dell’ a-' 
dempimento  della  uia  volontà , che  è 
amore  d’amici , à i quali  è promefTa  la^ 
compagnia  dciriftcflo  Dio  nella  Aia  glo- 
ria_» . 

Sì  comincia  i trottare  dei  mah,  e danni  che. 
il  peccato  mortale  fa  neW anima , e partii  ' 
colarmente  come  per  effot anima  p 
fepara  da  Dio,é  Dio  la  fcaccia 
dafe.  Cap.XFIln 

Q Valido  vn’huonio  fedele  obedifee  * 
alla  volontà  di  Dio  > &'  cfbguifcc' 

1 luoi  cbmmandamenti , ftà  vnito  con_»' 
Dio  > & in  vn  modo  eminentinìmo , c_> 
molto  Angolare  diuiene  vna  cofaiftefla 
con  lui . Così  lo  teftihcaSan  Paolo,  di- 
ccndo  ; Chi  s*  auuieina  i Dio , amando 
lo , e fommcttcndoA  - alla  Aia  legge,  A fà 
vn  fpirito  con  eAb,  Vuol  dire , A fi  fpi- 
ritualmentc  vna  cofa  con  eOb;  A fà  d’vn 
medeAmo  cuore,  d*  vn  medeAmo  fenti- 
mento , d’vna  mcdeAma  volontà , c par- 
tecipa della  fua  virtù , del  Aio  fpirito , c 
della  Aia  diuinità  • E non  iblo  Aà  vnito 
con  Dio  in  modo  fpirituale  ; ma  lo  tie- 
ne dentro  al  - Aio  cuore  per  hofpftejC  per 
habitatorc  perpetuo  > per  fuo  patrimo- 
nio , per  Aia  ricchezza , perduo  teforo, 
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c per  ocni  Tuo  bencifteome  raffermò  l’i» 
AcHb  sTgnore,diccntlo:Chi  nVamaioffer- 
uerà  i mici  comandamentij  e mio  Padre 
ramerà  , & eflb,  & 10  viueremo  con  lui, 
e non  folamente  lo  vifitcremo , e ftarc- 
mo  in  lui , come  gl’  horpiti , che  vanno 
per  viaggio;  ma taremo la noftra  habi- 
t itionc  Sni» , c ftabile  in  effo  , come_^ 
in  vn  tempio  vtuo  conlacrato  alla  npftra 
diuìuità , & in  vn  giardino  dì  noftri  di- 
letti, quanto  è dal  canto  noftro  , habi- 
taremo  ia  lui  • ^ ^ iiligit  me  , fermonem 

^7*"'  menu  feruabit , & Pater  meus  dilìget  eum^  & 
ad  tum  véniemus,  & manjtonem  apudeum  fa^ 
ciemus  ..B  còfa  di  gran  felicità,  e di  alTil- 
ffraa  gloria , lo  ftar  U giufto  in  quefta^ 
maniera  vnito  con  Dio  per  fede , . c per 

' - amore,  el’haucrloinquefta  mamera  per. 

habitatore  dell’  anima  fua . E cosi  1 An- 
rrclo , che  apparuc  à Gedeone , non  lep- 
M honorarlo  , c fargli  animo  con  altra-, 
mjgliorc , che  con  quefta , dicen- 
dogli \ ^minustecum  virorum  • 

ludtc,  ^ v^ignore  fw  teep  huomo.fortiihmo. 
E l’Angido  Gabriele  quando  vinto 
Yer2;ioc,non  hejbbe  termio^.più  glorip- 
fo , per  manifcftarle  la  fua  dignità»  e per- 
venerarla, 5c  cfaltarla , cl>c  dire  ; Domn^^ 

tecum*  Il  Signore  fia  teco  per  grana  ab- 
bonda ntbTima , della  quale  fei  npicna-, . 
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Della  graue  ZZA  del  peccato  mortale,!^  ^ 
Stando  rhiiomo  giuilo  in  queda  manie* 
ra  vnito  con  Dio , è molto  riccho  di  rie* 

, ch^ze  celcfti  ; perche  podiede  Dio  be- 
f ne  infinito , c fonte  infinito  di  tutte  le_> 
ricchezze , e beni  pretiofifiimi  di  grada, 
e di  gloria,  E qiiefto  dichiarò  Chrifto 
ad  yn  Vefeono , dicendogli . Io  t’  efor* 
to  à comperare  da  me  oro  infuocato , o 
molto  fino,e  purificato,acciò  diueti per- 
fettamente riccho  l Stectdeo.tibi  emere  à me 
aurum  hnitum  probatum , vt  locuples  fias  ^ 
Qudt’  oro  èia  carità , la  quale  vnil'co 
raiiima  con  Dio , e la  fa  habitatione  di 
Dio  , c quello  s’acquifta  con  la  peniten- 
za, e s’aumenta  col  merito  delle  buone 
opere . E T huomo  giufio  , che  dà  vni- 
to con  Dio*,  .non  Iblo  è riccho  diric-^' 
chezze /pirituali,  cceledi;  ma  anche  è 
molto  ficiiro  , e molto  libero  da  tutti  i 
mali  , c danni  di  queda  vita quanto 
comporta  queda  peregrinatione;  perche 
Dio  > il  qude  dà  in  elfo,  * lo  protege-^ , 
lo  difende  ,’c  da  tutti  quèiii  lo  libera.* 
Che  è quello  , che  canta  Dauid  , dicen- 
do ; Dio  dà  in  mezzo  della  Tua  ClijefaJ,; 
e deir  anima  del  giudo  j c cosi  non  farà 
modo  per  cadere  dallo  dato  della  gratia, 
che  hà  , ne  per  perdere  il  bene  diuino  , 
che  podiedc  > perche  il  Signore  l’aiuterà 
molto  predo  > c molto  efficacemente-^, 
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c nel  <cmpo  più  cònuenicnte^;  J>em  in 
linàio  etus  non  commonebitur , \etdiuunbit.eam 
j)eus  mane  dilueulo . Per  quefta  jragione  à 
i giufti,  che  Dio  vuol  confortare , ina- 
nimare , c liberare' da  tuttfi  rimori  hu- 
mani , c dar  gran  confidanza  del  fuo  ri- 
medio , dà  quefte  buone  nuoue , di  ftar 
celi  vnito  con  cflì  ; acciòche  da  quello 
wnghino  à conofeere,  che  faranno  mol- 
ilo protetti,  e difcfidal  medcfimo.Signo- 
rc , il  quale  è onnipotente , c d’infinita 
bontà , Eflendo  Ifai?  perfeguitato  da  i Fi- 
ìiftei,e  ftando  con  timore  del  danno,cjie, 
gli  poteuano  fare , Dio  gli  difle  ; Noli  ti- 
mere  • Non  temere  Ifac , E perche  Signo- 
re non  hà  da  temere  > hauendo  nemici . 
potenti , che  lo  perfeguitano  ? Dicc,^«ù 
ego  tecum  funi  > perche  io  ftò  reco  j e chi  • 
ha  Dio  fcco,non  hà  occafioncdi  temere 
grhuomini , i quali  fenza  Dio  non,  pol- 
ìono  far  nocumento  alcuno . E mandan- 
do Dio  Moisè  ,ncll’.Egitto  , per  cauar 
tutto  il  popolo  d' Ifracle  dalla  cattiuità 
di  Faraone  3 clfendo  quella  imprefa  per 
Moisè  hiimanamcnte  imponìbile  ^ c pie- 
na di  gran  pericoli,  gli  dinc.X).io  ^ ^ oli  ti- 
mere , ^nia  ego  ero  tecum  : Non  temere, per- 
che io  farò  teco  • Quello  balla  per  non 
temere  tutt’  i potentinel  mondo  • E per 
mezzo  d’Ifaia , volcndo.dar  forza , c vi- . 
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Dflla  grauézxA  del  piccato  mortaU,  i^i 
gore  al  fuo  popolo  fedele  , & à ciafciiiij 
feruo  fuo  contro  tutte  le  auerfità,  e per- 
fccutioni.della  terra e de  i Prcncipi  del- 
le tenebre  , dice  : Seruùs  meus  es  tu  » nè  ti-  1/4,41.' 
ineas  y quia  ego  tecum  fum  . Tu  fei  feruo 
mio  j non  temere  ^ perche  io  fon  teco . 

Ecco  quanto  è grande  l’aiuto,  che  il  giu- 
llo  hà  da  Dio,  per  ftar  vnito  feco, 
quanto  grande  e la  fortezza  , che  per 
mezzo  di  qucA’vnionc  il  medelimo  Dio, 
gli  comunica.  Oltre  dfquefto  il  giufto 
per  (lare  ynito  con  Dio  , partecipa  gran- 
demente delle  peffettioni  deirillclTo 
'Dio  : che  ficome  il  corpo , per  ilare  na- 
turalmente vnito  con  l’anima,  parteci- 
pa della  vita , fortezza  ,‘b'cUezza , Icggie- 
rezza , & habil ità  di  ella  ; cosi  ranima_j, 
per  ilare  fopranaturalmcnte  vnita  con_» 

Dio  , partecipa  della  vita*, fortezza,  fa- 
pienza , bontà  , conlblàtiohe , e gloria»» 
della  diuinità  di  effo  Dio  Quello  figni- 
ficò  Salì  Giouanni , dicendo  , che- il  giu- 
ilo  haueua  compagnia  coivDio  . .^^d^Senn. 
’vìdimus  j audiuimus , annunciamusvobis  , 

•vt  (jr  vos  fòcietatem  habeatis  nobifeum  3 
focietas  mflra  fit  cum  Patte , & cufn  Filiò  éius 
lefu  Chrifio . Quello  ( dice  ) vi  annuntia- 
jììo  , acci  oche  iìabbiatc-còmpagnia'ccxvj 
noi  altri  Apoftoli  di  Chriilo , c la  noilra 
compagnia  i'a  col  Padre  eterno , c col 
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Aiuolo  Giesu  Chrifto  . I compa- 
gni frà  i quali  è"  molto  ftrctta  compa- 
gnia* conuerfano  molto  familiarmente 
UA pi  loro,  s’aiutauo  affai , fi  commu- 
nkano  Icioro  attioni  , e fi  confolano 
l’vn  l’altro  nelle  affnttioni , fi  rallegra-» 
vno  del  bene  del  compagno , e s’offcma- 
no  fedeltà  molto  grande  : cosi  il  giallo, 
clic  hà  compagnia  eon  Dio , conucrla^ 
con  Dio  j e Djo  eoa  effo  t è molto  aiu- 
tato da  Dio  per  ogni  co  fa  buona,  egli 
coopera  con  Dio  , confente  con  effo , e 
communica  ne  i beni  con  Dio  : pcrche_> 
ciò , che  il  giallo  fà , è per  gloria  di  Dio, 
e tutti  i beni  di  gratia , e di  gloria,  che_^ 
Dio  hà,  fono  per  l’Jiuomo  giallo,  il  qua- 
le li  ficeiie  dalla  fua  pietofa  mano  : egli 
li  diletta  in  Dio  , e Dio  fi  rallegra  in_» 
amarlo , & invaigli  bene  : egli  e fedele 
à Dio  , offeruando  la  fua  legge , e per- 
dendo ogni  cofa  creata , per  non  offen- 
derlo , e Dio  è fedele  vcrlo  di  lui , non_» 
• . iafciandolo , ne  abbandonandolo , ma_» 
efaudendo  le  fue  orationi , adempiendo 
le  fue  promeffe , e porgendogli  cfiìcacif- 
finfi  fauori  i e tutto  quello  bene  proce- 
de dallo  ftare  il  giallo  vnitoconDio: 
per  il  che  con  gran  ragione  diffe  Dauid: 
P/4.72.  autem  adhawe  Deo  honum  ejl , poncre 
in  Z>omino  Deo  fpem  meam  . A me  c colà-, 

mol- 
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Della  grauezza  del  piccato  mortale,!  6^ 
molto  buona  appoggiarmi  al  mio  Dio  , 
ì'vnirmi  Tcco  con  fede.,  & amore , & il 
mettere  rutta  la  mia  fperanza , e la  mia^ 
fiducia  in  lui . Efìendo  cofa  tanto  alta  di 
tanta  gloria  diÌ)io , c di  tanta  dignità,  & 
vtilità  peri’ anima  lo  ftar’ ella  in  quello 
mDdo  vnita  con  Dio  , è tanto  la  mali- 
ria,  c la  grauezza  del  peccato  mortale-?, 
che  disfa  quefta  vnione  di  carità,  c rom- 
pe quello  vincolo  di  grada,  c quella-, 
compagnia  fpiritualc,che  Tanima  hà  con 
Dio  . Ne  bifognano  per  quell'  effetto 
molti  peccati  mortali,  ne  perfeucranza 
in  alcuno  di  ellì  5 ma  vn  lolo  peccato 
mortale,  il  quale  fi  commette  in  vnmo^ 
mento  col  folo  ^onfenfo , balla  per  fare 
quella  llrage  , 9 quella  mina  tanto  la- 
mcntcuolc , e per  caufare  quello  male , 
c danno  si  grande , e quella  lefione  tan- 
to enorme  . I vollri  peccati  ( dice  Ifaia  ) 
hanno  fatto  diuifione,trà  voi , e Dio'.ef- 
lì  v'hanno  feparato  da  Dio,  & hanno 
fiitto , che  Dio  fi  Ila  feparato  da  voi.  Im- 
quitdtes  vejlrx.  diuijkrunt  intcr  vos , & Deum 
ve/lrum  , Et  in  vn’  altro  luogo  , parlah- 
do  Dio  per  mezzo  dell’lleflb  Profeta,  di- 
ce  : efi  Itber  repudij  matris  vellrx  , quo 

dimift  eum  ì aut  quii  efi  ereditar  meus,  cui  venr 
didi  vos  ? Ecce  in  iniquitatibus  veflris  vendi- 
ti eftis  ; & in  fceleri bus  vejiris  dimift  matreth 
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* ^véfhdm . Qùal  é U libello  di  rqmdio,  còl 
i^aale  di  volontà  mia  io  (cacciai  dalia.» 
mia  compagnia  la  iinagoga  voltrà  ma- 
dre > O chi  c il  creditore*  à cui,'pcr  non 
hauer  voi  con  che  pagare  » io  v*  hò  ven- 
duti? Certo  non  tròuaretc  tal  libello, 
ne  tal  creditore  ^ perche  io , quanto  è 
dal  canto  mio , non  hauerei  volato  fcac- 
ciarui , ne  venderai  ; ina  i voftri  peccati 
Ibnq  quelli,  che  v’hanno  venduti  à i vo- 
liti nemici , e le  voibre'  fcderattczze  fo  * 
rio  ftaté  caufa  , eh’  iòv’habbia  fcarciato 
da  mc'^  Quella  è vnacofa  di' gran ’fpà^ 
iiento  i e d’incomparabile  timore , cheJ 
Itodo  d g^ùftù  vhito  con  Dio  con  si 
ftrerta  vniohc;  dc  effendo  tanto  fauori- 
to  dà  Dio  con  aiuti*Cdc(H  , tanto  arric- 
chito de  fuoidoni  i e'tahfocfaltatocon 
Tamicitia,  c còmpa^rrìaTun  ; nel  punto 
poi , che  fà  v*n  peccato  riiortalc , lo  fepa- 
ri, c Io  fcacci Dio  dalla  fua compagnia, 
fi.  aniicitia,’  e sbalzi'più  lohtahò  da 
che  non  è lontano  il  Cielo  dalla  terra*  Ve 
ia  gloria  de  i beati  dalla  pena  'de  i danna- 
ti ; perciòchehòn  v’è’diftanza  maggiore 
di  quella,  che  è fra  Dio  bontà  in  Unita; 
& il  pcccató  mortale  fòmma  malitia.  E 
per  lignificare  qucftò,diircChriftòdel  fi- 
guol  prodigo , cfaè  è il  peccatore , cho 
fc  n‘  andò  ad  vn  paefe  molto  remoto , e 

mol- 
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Della  grane  ZZA  del  peccato  ?nortale*  165 
molto  lontano  dalla  cafa  di  fiio  pa- 
dre : Peregrè  profeEius  ejl  in  refionem  Ipngin-  Lue  ij.' 
■.  quam  • Non  può  il  peccatore  allontànar- 
ii  da  Dio  per  diftanza  di  luogo , percho 
Dioftà  con  tutta  la  maeftà  fuain  ogni 
luogo  5 ma  fi  dice , che  è fcparato  , ^ 
molto  lontano  da  Dio , perche  è molto 
fcparato  dall’  amicitia , e grafia  di  effo 
Dio , e tanto  lontano  da  cfla , che  gl’  è 
impoflìbile  ron  tutte  le  fue  forze  natu- 
rali ritornami , fcDio  con  forza  fopra- 
naturale  non  ve  lo  fa  ritornare  5 c così 
quanto  è dal  canto  dcll’huomo  > ladiui- 
npne , che  fi  il  peccato , è eterna  . Si  di- 
ce anco  ftar’  il  peccatore  molto  lontano 
da  Dio , per  la  diffomiglianza  de  i cqftu- 
mÌ5  perche /Icome  la  fantità  della  yita^ 
fà  i.giufti  molto  fimili  à Dio , cosi  l’ini- 
quità  fa  i peccatori  molto  dilfimili , 
contrari;  i Dio  ne,  i coftumi . Sant’Ago- 
ffino  lo  dichiara  con  quefte  parole; -Dew 
vbique  prafens  ejl , <&  non  folum  vniuerfita^^ 
creatura , vcrùm  etiam  cnilihet  parti  eius  totus 
pariter  adefi  i Hique  ab  eo  longc  effe  4icuntur» 
qui  peccando  èi  diffìmillimi  faSH.  funr.  & hi  ci 
propinquare  , qui  eiftì  UmiUtu/ìinem  piè  viuen- 
do  recipiunt . Sicut  reilò  oculi  dicuntur  tanto 
effe  ab  hac  luce  Ipngiui  o fuerint  eaaiq- 

Xes . ^enini  tam  hngè  efi  d jhee , qtmm 

c'acitas  , cnamfi  lux  pt^ò  fft  > 'atqueoculot 
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perfMtidatfxtinBòs}  propinqua^  autem  Itici 
meritò  pcrhibentur  eculi  , qui  fanitath  accejfu 
Mcrtm  recipienio  Imcem  rtcipimt . Dio  c pre- 
fcnte  in  ogni  luogo , c non  Iblo  è prc- 
fcnte  à tutto  il  mondo , ' ma"'  anche  à 
qualfiuoglia  creatura  j & in  qualfìùoglia 
parte  del  mondo;  e quelli  fi  dicono  fiar 
lontani  da  Dio  / i quali  peccando  fi  fó- 
no'fattl  difiìmili  à'  lui  ; c quelli  fi  dicono 
accòftarfi  à Dio , i quali  con  la  vita  Tanta 
partecipano  della  fimilitudine  deiriliefib 
bignore  : come  grocchi  corporali ben- 
ché fiano  toniti  dalia  luce  del  Sole , 
fonociccht^  fi  dice  ,' che  fono  lontani 
dalla'lucc;  poichenon  viè  còfày  chej» 
fia  più  lontana  dalla  luce , che  la  cecità  ; 
e fc  Ibno  fani , fi  dice  , che  danno  vici- 
allàittce  perche  partecipano  di  effa , 
e'cQft  elTa  vcggon'b  le'cóic  ‘vifibili.  Ctó:- 
fto  è diSant'Agoftino^  c qùcdo'è  Peftet- 
to  del  peccato  , sparare  ;i  & allóntanarc 
gPhuomini  daDio  . ' 


Sieònferma'quejh  còn^rf  efempio 
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Della  grauez,za  del  peccate  mfirtaìe:i67 
Rè  d’Ifraclc  . Haiicndqgli  commandàto 
Dio,  che  andafle  à combattere  Cótitrb 
gr  Amalccchiti , c che  noit  fafcialte  vutn 
cola  alctmà  ; andò  , e;  fotto  tblorc  di 
pietà  lafciòviuoii  , Scalcimi,  _ 

animali,  per  facrificarc. . £ ncl\’ iftcRo’ ’ 
punto  , èhc  tranfgrcdi  quello  comman- 
damento di  Dio  con  pécca^  mortalo , 

Dio  lo  prefe  in  òdio , c lò  ic'acciò  dà  fé, 
fignificandolo  à Samuele  con  quelle  pa-  ^ 
role  ; Poenttet  me , quòd  confiftuerim  Saul  Re-  J 
^em  ; quia  derclìquit  me , & verba  mea  opere 
noìt-  impleuit  . Mi  difpiace  d’  haiicr  fatto 
Rè  Saul , perche  hà  lafciato  me , e non_» 
hà  adempito  il  mio  còmmandanicnto  : 

Vólfc  dire  lo  dillruggcrò  , e gli  Icuarò 
la  dighìtà  Reale*.  Et  andato  Samuelò, 
gli  notificò  quella  fentenzadi  Dio,  di- 
cèndógli  : Pro  eo , quod  abiecifli  fcrmònètn 
Domini , abiecit  te  Dominus , nè  fis  Rèx.  Per- 
che hai  difpreggiato  il  commandamento 
^ Sìgtiòfe , il  Signore  t*  hà  fcacciato  da 
fe , e t’hà  ipogliato  della  dignità  regia-».  • 
Dunquò  Signore  non  hauèrellc  riguàt- 
do  alta  viftù  palTata  di  Sàiil , à i fèrliitij , 
che  v‘hà  fatti , & à i mcriti-chc  ha  ItàUit- 
ti  < Nò , che  ogni  còfa  egli  hà  perfà  pdr 
il  peccato  ' mortale , . Q^ftp  mcdcfimò  .ì  - ^ . 
accade  à qualliuoglia  peccatore  ,.che^’ii$l 
pupTO,  che  trargredifee  qualche  prccép- 
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to  di  Dio  , o de  fuoi  maggiori  con  pec- 
cato mortale  , lo  fepara , e Io  fcaccia_j 
Dio  da  fe  > lo  fepara  aairamicitia , c gra- 
tta fua , c lo  getta  alla  regione  della  mor- 
te, c dannatione  eterna . Cosi  raffermo 
per  mezzo  di  Geremia , dicendo  : $ifeu- 
rit  malum  in  oculis  meis , vt  non  audiat  vo- 
cem  mecm  , fcenitentiam  agam  fuper  bono, 
^Hod  locutus  fum,vt  facerem  et . Se'qualche 
gente  farà  male  su  gl’  occhi’miei , dilb- 
oedendo  alle  mie  parole , mi  .pentirò  del 
bene  promelTole,  chepenfauo  farle^. 
phc  è quanto  dire:  Io  gli  negherò  il  be- 
ne, che  l’haucrci  fatto,  eia  fpogliarò 
.di  quello  fattole.  Oche  colpo  da  elTere 
grandemente*  temuto  è quella  L 'O  chb 
terna  molto  mortale  per  vh’’ahii¥ia  ,1‘a^ 
quale  non  hà  altro  bene,  ne  altra  confq- 
latione,che  Dio,è  il  dirleiHai  ‘tu  peccato 
ìnortalmcntc  ? Dunque  Dio  fi  è pentito 
del  bene,  clic't’lii  fatto,togliendoti  i be- 
ni , che  t’ ha  dati,  c negartelo  teli  per 
rauuenire , fc  lion  ti  penti  VQiielÌi  ( di- 
ce Dauid  ) dhe  col  peccato  s’allontanano 
da  te  Dio  mio  ^"periranno  j .p.e.rehc  vera- 
meritd  diftruggetai , c mdnqeVai  in  eter- 
na ruina  hitti  quei  “,  _ che'  negandoti  l’ a- 
'nior,  chò  ti  deuòno,jó  mettono  nelle-> 
creature:  ^^iaèàé  ^‘^uteìongant  feàte, 
pmburit  : perdidifti  ahi 
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Della grattezxa  del  peccato  mortale. i6g 
te  . Quindi  fieguc  > che  in  fare  vn  huo- 
“ino  qualche  peccato  mortali  , perde-? 
quella  dignità,  quell’  altiffimo  honore_^, 
ch’haueua  ^ llando  vhito  con  , e di- 
‘iicnta  viliilimo  ^ e‘dcgno.4’ò^ii  dilpreg- 
gio  , ficome  lo  dice  Dig  per.  mezzo  di 

Geremia,  parlando  col  popolo , eh’ ha- 
ucua  peccato  ; J^àm  vilis  fa&a  es  nimis  tVgr.it 
iterans  vias  tùas  : O quanto  vile  fei  diucn- 
tato  , ritornando  alla  vìa  dell’  Iniquità . 

Perde  anco  quel  teforo  infinito , che,  è 
Dio , e tiìtte.  le  ricchezze  di'  gratia , c dt 
doni  cclefti , che  pbflcdeuaypef  ftar’vnì- 
to  con  Dio  per  amore  > c’rèfia  mefehi-» 
no  * e fpogliato  d’  ogni  vera  virtù  , o 
d’ogni  bene,  c confolatipnc  toccante  iT 
giulH  ; ficomclo  difle  Chrifto  ad  vnVei; 
cono,  ch’haucua  peccato  i Dicis , quìa  di- 
uesfum  , nullius  egeo  ; & nefeis , quia  tu  ; 
es  mifer , & miferabilis , pauper  j & cacus^ 
~'&nudi{s:  Tu.  dici,  ioibnriccho,  noó-» 
hò  bilbgno  d’alcuno  j e non  fai , che  lei 
mefehinó,.  pouero , cicco  , 6c  ignuùo  j « 
cioè  priuò  di  tutti  i beni  , che  pofibiio  . « • 
quietare,  c confolarc  v n’anima . Perciò^ 

‘Che  è tanto  il  vacuo , c tanta  la  folitudi-» 
nc , che  refta  nell’anima,quandoDiola 
fcaccìadafc,  che  quantunque  polli eda 
tutti  ì beni  della  terra  viiiti  ihfiemèj  non 
àa  pplJpno-cmpUQ  i ne  arricchire  , ne 
’■  • ^ - ' pof-* 
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pofTono  quietare , ne  confolare  : pcrchfc 
tomi  e capate  di  Dio  , e creata  per  Dìo> 
folo  Dio  , che  è bene  infinito , la  può  fa- 
1 e riccha  , e conlblarla . Perche  ancora 
♦ l’anima  perde  quella  protettionc  , e dl- 
reia,  e quella  fortezza,  e ficurezza,ch*ha- 
ucua  , tenendo  Dio  per  habitatòre , e rc- 
ua  dcbbole,  & cipolla  à pericoli  grandi 
di  perderli . Sicomc  vn  Vafccllo , che  llà 
in  mezzo  del  mare  furibondo  fenza  ait- 
j?  vele , combattuto  da  ga- 
gliardi venti , e da  gtandi  onde  > ' llà  in_> 
pencolo  d’alFondarli  i così  Tanima  , lio 
quale  s e fepacata  da  Dio  col  peccato , 
m^candolc  quel  grand’  aiuto  , e dilefal, 
di  Dio  , il  quale  la  rilguatdaiu  con  oc- 
hauendo  molti,  e gaeliar- 
. dimmi  'nemici  /ìchc  la  combattono  , llà 
m manitcllo  pericolo  d’  eflcr  vinta  , ca- 
dendom  nuoui  peccati,  e di perfeuerarc 
m effi  iin’  d dannarli . Che  è qucilo,che 
. han  Paolo  fente  . e piange  di  molti  pec- 
caton , dicendo  ; J/ult/  enim  ambulanimoi 
Jjcpe  duebam  jjobts  ( nme  antem  & ftens  'dicx!) 
tnmicos  Crucis  ChriJiij  ^uortim  .finis  mcritu's . 
ipno  molti  fri  di  voi,  de'i  quali  v’  ho' 
altre  volte  auuifati , & bora  cón  dolóre, 
c lagrime  del  mio  cuore  torno  à diruc- 
lo , che  nella  vira  loro  ‘lóilp  nemici  dcl- 
hi  croce  di  Chrifto , pctthlf  amano  Ie*de- 

liric, 


Della  grauex.z>a  dèi  peccato  mortale,  1 7 1 
'litie,  &i  diletti  vitiofi  di  quefto  mon- 
do , che  la  croce  di  Chriilo  condanna^» 

'il  fine  de  quali  t la  niorte  fp^rituale , la 
perdita  dell'  anime  loro  , c condili  natio-  • 
ne  etetna  di  corpo  , c d’ anima  i ’ln  que- 
fto  tcrminano,e  quello  fine  hanno  quel- 
li'; che  Dio^  fcaccia  da  fe . Ma  perche  c 
cofa  cèrta , che  mai  Dio  fcaccia  da  1(l_) 
rhuomó  > fenza  che  V illeflb  huomo  col 
peccato  mortale  fcacci  prima  Dio. da 
rnedefimo  ; ficome  lo  teftifica  il  Profeta 
Azzaria  , dicendo  al  Popolo  di  GiudaJ,: 
D^minus  vobifeum,,  quia  fuiflis  cumeoi  fi 
quxficritis  enm  ^ inuenietis,  fi  autem  ‘derdique^  ‘ ^ 

ntit  eum , derelinquet  W.  Il  Signore  Uà 
con  VOI  altri , faUorendoui,  perche  voi 
altri  fiate  con'lui , obedendo  alla  Tua  vo- 
lontà j ma  fe  lo  lafdarete , peccax;do,egli 
ancora  vi  lafi;ìarà , leuandoui  la  mano  di 
'fópra  Procuriamo  noi  coii  Ibmmà  di- 
ligenza di  noli  confentirc  mai  in  pecca- 
to-mortale; efe  pure  hdbbiamo  con- 
fentito  in  alcuno , ficciamo  fubito  pcni- 
tcì^za  di  efib  ,' dctefiandolo,  e confel- 
fan'àolo , come  male  tanto  grande , che 
crfepara  da  Dio  ; & in  quelli  riiahiera^ 
c^ònieruaremo  1*  vhione  di  carità  , e di 
gtatia  coti'  Dio  , 6c  egli  adempirà  con_. 

quella  {yromefià  , die  fece  à Giófuò/  " 
c qre  fa  ( come  lo  didiiara  Soa  Paolo  ) 


Diùiìh;.;-  - 
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à qualfiuoglia  fuo  feriió  > dicendo  :.Non 
derelinqmm  te  i Non  t’  .abbandonerò  mài, 
ma  fempxe  ftarò  teco  ; di  maniera  talc_>, 
che  con  gran  fiducia  potiamo  dire  con-» 
Dauid  : Domifius  mihi  àdiutor  , non  timebo  , 
quid  faciat,  mihi. homo . Il  Signore  è il  rnio 
aiuto  , e mio  difenfore  in  tutti  i rnìei 
traiiagli,  e pericolii  e cosi  non'  temerò 
il  male , che  mi  può  fare  rhuòìno  5 , per- 
che il  Signore  mi  libererà  nel  ^odojchc 
farà  più  cohticnicntc  per  bene  dell’  ani- 
rnamia^».  ;> 


Delia  cecità  grande,  che  il  ' peccato  caufa  nella- 
■nima  j onde  non  conofebi  ildànno , che  ri- 
■'  feué,né  il  ^'pericolo  y che  Paffa, 

''  Gap,' 

! Il-;  Vi/  • * , V ^.Z,  . 

V l’altro  mate,,  e dàjnno,,  che  il  pec- 
/.cìóò  mortale  fi^nell;  anima  ,è  vna 
gran  céatà.S'là  quale  Viim’  ad. impedii:! e 
il  cònóf(Kre»bcnc  la  grauez^a  délPiÌié|fò 
^peccato,,  là  grandezza  dall’ingiuria  , che 
con  etìoiì  ‘à  Dio, , ^ i bml  i , che  perde: J 
Idahiii,  cl^è'^riccuc  & i pericoli  x xiè’1 
■quair,  yiuc  :.lQùcftb . dcdoràlUnriio'yÀrdtJ- 
fòdcl  peccato  vic*n;tVftificatb;dadà' T^iuli- 
iià  Scririùfa.jin;  tnólri  rqpgjii  : InSòfct 
noia  dice  : .Ambulabunt ^ vt  .eact 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale,  1 7^ 
^onuerrato'cbmè  huomini  cicchi , per- 
che hanno  peccato  Contto  il  Signore.Di  * 
q^ui  nacque  la  loro  cecik , dal  peccato , 
che  commeiirero . Ét.in  Ifaia  : 
hUì^nift  qui  vènundatus  efi  : Chi  altro  cieco 
vi  è , che  quello , che  è venduto , e da- 
to à i peccati  ? che  è quanto  dire  ; l’huo- 
mo  , che  è priuo  della  vifta  corporale-? , 
non  è cicco  rifj>etto  al  peccatore , che  è 
priuo  della  vifta  deli’  anima . 'c^cfto  ti- 
tolo hanno  i peccatori  nelle  facre  lette-  • 
re  : onde  per  lignificare  , che  Chrifto 
venne  à laluare  i peccatori , dicono,  che 
venne  ad  ill  uminare  gl’occhi  de  i cicchi, 

& à cauarei  cicchi  dalla  cecità ,,  in  che_?^ 
ftauano  , & à metterli  nella  ft’rada  del 
Ciclo , che  non  fapeuano  . E per  quefto 
i peccati  fi  chiamano  tenebre;  come  li 
cniama  Dauid,  dicendo  ! Nefeieruvt , ne~ 
que  intellexerunt  : in  tenebri s ambulante  Non 
hanno  conofeiuta , ne  capita  la  verità  , 
perche  viuono'ih  tenebre , cioè  in  pec- 
cati . E rEcclcfiafte , parlando  del  pecca- 
tore, dice:  Stultusin  tenebris  ambulai  ; 11  f.ccI.t.. 
ftolto  viue  in  tenebre . Chiamanfi  tene- 
bre ! perche  fico  me  le  tenebre  corporali 
ófeurano  , & impedifcono.la  vifta  cor- 
porale , cosi  i peccati  la  vifta  fpiritualc-». 
Egl’ift:cftì  peccatori  fi  chiamano  tene- 
bre , perche  ftanno  pieni  dr  tenebre  di  * 

pcc- 
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peccati,  cjie  prcdouvàanp  &Hànho 
doniimo  ih  cm . Cosi  li  chi^a  S.‘  " Pao- 
lo* Hi<^cnho  *à‘ qiici  d’^Efefo';^  Eratis  di- 
quando Altre  Volte  èrauate  tene- 

bre :,  e hAc^ndo' de  i deppìonii , Vhe  fono 
rettori  dèllp  tenebre  ; Qoe  dei  peccato-' 
ri  * (filali  tengqno  foggcìti  alla  volonti^ 
lorO'i  E^eclòres.  tenehrarum.  La  prima  cofa 
idemonij  accecarlo  bfeuf, ano  i pec- 

catori con  quéllc  teaebre.de’ peccati,  ac- 
ciò non  vegghij^  il  danno che  riteiio- 
no , oc  il  perfeòTo  d’  eterna  dàniiatione-?» 
in  che  Hanno.  Si  come  vn  ladro  , che  và 
di  notte  à riibbare  vna  cafa  , fmorza  il 
lume , eh’  é in  elTa  * acciò  non  fi  veda  il 
danno  ',  cKc  fà  ; E ficome  Vn  pefeatore.» 
intorbid‘^  Pacqua  , aedòche  i pefei  noru» 
Veggliino  l’anao , col  quale  li  piglia;  cosi 
i l demonio , per  rubbare  T anim.i , e fpo- 
-gliarlà  de  i beni  di  gratia,chc  hà,c  per  im- 
prigionarla , 6c  vccidcrla  co  i Tuoi  ingan- 
ni , le  toglie  la  cognitione  chiara  , che_? 
Jià  delle  cofe  di  Dio,  c Taccicca , uc  ofeu- 
r.a  con  tenebre  de.  peccati.  Così  lo  con- 
fdi a Dauid  V dicendo  : l^ì^  perf  ^cutus  efi 
inimicus mimam  rneam  \ collocauit  mje  in  oh-, 
feuris  fieni,  Imfiuos  [acuii . Il  nemico  hi. 
per reguitgta L’anima  mia,  e m’  hà  cóllo- 
cato  111  luoghi  orcuri,.c  tcncbrofi,  come 
fonoqnciii  V ne  i qr^àli . Hanno  fepolti  L 

mor- 
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Deità  grauestza  del  peccato  mortale- 175 
morti  di  molti  fecoli . Sono  tanto  gran- 
di , e tanto  ofcure  le  tenebre  fpiritualì , 
con  le  quali  i demoni)’  ofeurano  Tanimc, 
che  Daiiid  le  compara  con'  le  tenebre^ 
corporali , nelle  quali  danno  i morti  di 
molti  anni  nafcoHi  fotto  terra . E molto 
grande,  e molto  manifefta  la  cecità  del 
peccatore , il  quale  dando  alla  prefenza.^ 
di  Dio , e rapendo  , chq  Dio  lo  dà  guar- 
dando , e che  è il  giudice  ,de  yiui , e de_? 
morti , e Signore  d’infinita  grandezza,  c 
potenza , clic  è infinitamente  giudo , o 
retto , che  in  tutti  i hi  dati.,  e dà 
ogni  giorno  fpauentofimmr  cadigli i à I 
peccatori , c che  non  ha  da  lafciare  pec- 
cato alcuno  fenzacadigo  i.  ad. ogni  mo- 
do hà  ardire  d’olfcndcrlo',  e d’ingiuriar- 
lo  infila  prefpiiza  con  peccati , e gli  ba- 
lla ranimo  di  combattere  contro  di  lui , 
c.di  prouocarlo  ad  ira  lenza  timore,  ne 
rifpetto  alcuno  . E fapcndo,  che  col  con- 
Icntirc  in  qualche  peccato  mortale.?, 
nell’  iddìo  punto  perde  il  bene  infinita^' 
che  è Dio  , c la.gratia , che  lo  fà  filo  ami- 
co, e la  gloria , che  non  hà  fine , e che.? 
entra  la  morte  di  colpa  nciraninia  fila,  la 
quale  lo  condiicc  alla  dannatione  eter- 
na ; ad  ogni  modo  habbia  cuore  per  pec-' 
care  5 c per  rintereflè , e gudo  vjle  d’vna 
creatura , voglì  perdere  rutto'qiiedo  bc- 


nc  3 & iftco^^él'fc'irt  tiirto  queft^o  danno 
'E  fapendò  V tjieiri  qucfta  viti  non  v’  é 
nionicntò’mttó  polche  inntimcrabili 
ìiiiomini  fi  Imanb  la  mattina  vini,  c fa- 
iiì,&  diTiàando  Va  nottQ  fonò  mortijq  ne- 
ro vanno  V lètto  Vini  la  fcòri  Ò la  matti’-* 


na  follo  rroùàti  di  vita  ,’c'pcr  efferc 
in  peccato  modale  lì  perdóno  > c fi  da'n* 
nano  • E lapèrtdoy/ch’innumerabili  huó- 
niini  fonò  jfóprap'rtfìda  morti  repenti- 
ne, fénza  tèmpó ne  còmmoditàper 
cónfeftarfi ne  Vare  penitenza  ; • c c he  al-» 
tri , fe  bene  Kaiino  il  tempo  per  farla.» , 
non  la  fanno  fqfficiente , per  la  difficol- 
tà , che  v^è , e per  lègreti  gmdicii  di  Dio, 
jl,  quale  m pena  de  i peccati  palTati  niega 
lóro  l’aiuto  efficace  per  farla  ; e che  po- 
tendo auucnire  à lui  l'ifteflb  3 che  à quel- 
li ; poiché  égU  non  è più  priuilegiato,  nc 
hd  più  ficurczzà,-'che  cflì  y ad  ogni ‘mo- 
do ardi  fchi  co  lumettcrc  peccato  morta-' 
le  3 e ftarc  in  efib  vn  giorno  , o vn’hora, 
mettendo  in  tanto  gran  dùbio , & in  pe- 
ricolo tanto'chiaro  vna  cofi  di  cosi  fom- 
ma  importanza , coni'  è la  falutc  j cofa , 
nella  quale  fi  tratta , o di  regnare  eter- 
namente con  Dio  in  cielò , o di'  ardere-?' 
cternanacnte  nell’inferno . E cofa  di  fin- 
pòre  incredibile  , che  vn’huomo che^ 
hà  ragione»^  giudicio,  fi  ponghi  in  così 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale.  1 77 
gran  dubio,  c pericolo  di  fgarrare  per 
lèmpre  vn  ncgotio , che  tanto  importa . 
Se  l’huomo  manda  per  mare  vna  parto 
della  fila  robba  temporale , ralliciira, pa- 
gando vn  tanto  per  cento  j e la  vita  cor- 
porale , quale  in  quefto,  o in  qualch’  al- 
tro modo  hà  da  perdere  , fe  paffa  per 
qualche  luogo  pericolofo  , oue  fiano  af- 
fairìni,e  nemici,  ralficura,cercando  com- 
pagnia , che  lo  difenda  ; e fe  cade  infer- 
mo d’infermità  pericolofa’,  procura  con 
molto  trauaglio  , diligenza , e fpefa  d’af- 
fìcurarla  : £ pure  piiotendo  fubito, 
fenza  dilationealcuna  mettere  inficuro 
con  la  penitenza , e con  la  buona  vita  il 
regno  de  cidi,  e la  vita ‘eterna,  elalibc- 
ratiqne  da  gl’ eterni  tormenti,  nonio 
facci  ; ma  fe  ne  Hia  nel  peccato  mortale 
commefib , o ne  commetta  altri  di  nuo- 
uo  ; e che  ftando  in  cosi  manifefto  peri- 
colo della  fua  dannatione  , viua  conten- 
to nelle  mifcrie  di  quella  vita  , e fi  ralle- 
gri vanamente  co  i diletti  de  i peccati , 
ne’  i quali  giace  ^ quella  è llrana , e llu- 
pcnda  cecità , e ben  pare  affetto  di  cosi 
inala  caufa  , com’è  il  peccato  mortale , c 
di  fpirito  tanto  ingannatore,  quanto  è. 
il  demonio  .Con  gran  ragione  elice  l’Ec- 
clcfiallico  ? Brror  , ^ tenebra  peccatoribus  ^ 
concreata  funt . L’ errore  c le  tenebre  lì 
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fono  create  infieme  co  i peccatori  • Eflì 
volontariamente  fì  fono  fatti  peccatori, 
c peccando  fono  ftati  caufa  de  gl'errori , 
delle  tenebre , c della  cecità , in  che  {tan- 
no* Si  marauigliaua  tanto  SanTomafo 
d* Aquino  di  quefta cecità  de  i peccatori, 
che  con  grande  efageratione  diceua  , eh’ 
egli  non  fapeua  , ne  poteua  trouare  ra- 
^one  di  queito  > che  {landò  vn’  huomo 
chri{liano  in  peccato  mortale  ^ ii  rallc- 
gralTc  , o ridcfTc , o pisliaflTe  fpalTo  in  oc- 
cailone  alcuna , rapendo > che  per  il  pec- 
cato mortale  hà  per  nemico  Dio , che  è 
tutta  la  noftra  allegrezza , e confolatio- 
ne.  Gran  cecità  è quella,  che  fapendo 
r huomo  > che  'quel , che  fi  » è peccato 
mortale  > con  tutto  ciò  habbiasì  poco 
fentimento  di  quel  > che  Dio  merita^* 
del  bene , che  egli  perde  , c del  danno , 
che  riceue  col  peccato  , che  ardirchi  di 
consentire  in  elTo  / Ma  caufa  il  peccato 
mortale  nell’huorao  > che  lo  commette,  , 
c che  s’ indura  in*  elTo , vn’  altra  cecità 
maggiore  di  quella,^:  è il  fare  molti  pec- 
cati grani,  e non  conofeere , ne  fentire, 
che  tono  peccati , ne  perfuaderfl  , che^ 

. per  efli  hà  da  eflcrc  calligato  da  Dio , ne 
auuertire  , che  fono  contrarii  alla  legge 
di  Dio , ne  haucrc  di  ciò  timore , ne  ri- 
mordo di  confeienza.  Di  quella  cecità 
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Dglk  grauezza  del  peccato  mortale 
dicefali  Gregorio  : Sapè  mens  re&a  eemity 
nec  (amen  audcnter  contro  peruerfa  fe  erigit,& 
renitens  vincitur , dum  hoc  ipCrm , qmd  agit , 
diudicans , carnis  dcleHotioné  fitperatftr . 

Aliquando  oculus  intelleàus  obtmditHr , 
pojimodu  coptits  animus  per  exteriora  defideria 
vagatur  , ve  caca  mens  ; quò  duchur , nefciat, 
& camis  fu£  illecehris  fe  fe  Uhenter  fubdat . 
Molte  volte  l'huomo  conofcc  quel  > che 
è buono  9 e che  deue  fare , c quel , che  c 
cattfuo , e che  deue  fuggire  5 e vinto  dal- 
la paflìone  , e tirato  dal  diletto  » fa  quel» 
che  vede , e giudica  cflerc  cattiuo  ;‘mol* 
te  altre  volte  perde  il  lume  della  cogni- 
tione  delia  verità  » c fe  gl’  ofcura  Tintel- 
letto  j e fcnza  conoiiccrcil  male^  che  fà, 
adempifce  peccando  i fuoi  cattiui  defi- 
derij . Quetto  è di  San  Gregorio  # E fo 
bene  è gran  cecità,  c caftigo  grane  di  Dio 
• il  non  fare  l’huomo  il  bene,  chccono- 
fce  > è nondimeno  maggiore  cecità , cj 
maggiore  caligo  di  Dio  il  non  cono- 
fccrlo  » Cosi  dice  l’iftelTo  Santo  ; Ex  pa^ 
na  culpa  efl , videro  bonum , quod  agere  debeat» 
dr  tamen  implere  non  poffe  : Exgrmhrepana 
culpa , quid  agere  dehias,  nec  videro  : E gran 
caàigo  , e pena  della  colpa  paifata , co- 
nofcendo  l’huomo  il  bene , che  deue  fa- 
re , non  poterlo  mettere  in  cfccutionoi 
non  per  eifere  impof&bile , ma  per  la  fua 
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' debolezza^e  per  la  difficoltà , che  vi-tro- 
ua  ; ma  è maggior  caftigo  , c pena  dei' 
peccati , il  non  vedere , ne  conofcerc^ 
l’huomo  il'bene , che  è obligato  à fare  » 

& il  peccato , che  dette  fuggire  . Ne  è 
feufato  l’huomo  da  i peccati , ne  i quali 
cade  per  quella  cecità  j perche  fe  beno 
non  auuertifce  , ne  confiderà , che  fono 
peccati , poteua  nondimeno  auuertirci, 
c confiderarlo  con  l’infpirationi , & aiu- 
ti, che  hà  da  Dio  per  farlo . Et  anco  per- 
che fono  peccati  volontari) , e confenti- 
ti  nella  loro  caufa, , che  è l’ hauere  com- 
meflì  prima  feientemente,  & à bello  flu- 
dio  molti  peccati  graui , che  teneua , ej» 
conofceua  per  tali  col  lume  della  ragio- 
ne , e della  fede  , che  Dio  gl’  haueua  da- 
to ; & in  pena  di  non  hauer  canato  frut- 
to da  quello  lume , Dio  l’hà  lafciato  per 
fuo  giuflo  giudicio  cadere  in  tanta  ceci- 
tà , che  commetta  peccati  grani  degni 
d’eterna  dannatione , fenza  giudicare,  ne 
conofcerciche  fono  peccati.  Cosi  auiien- 
ne  à i Gentili,  i quali  tennero  per  veri- 
tà molti  pernicionflìmi  errori , c per  co- 
fa  lecita  molti  enormilfimi  peccati . E 
caddeyro  in  tal  cecità  per  quella  caufa_j, 
di  non  hauer  canato  frutto  dalla  cogni- 
tione  naturale  , che  Dio  haueua  data  Jq- 
Ro-  ro . Cosi  dice  di  cfli  San  Paolo  : 
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cùm  co^noutjjent  Deum  , non  ftcut  Deim  gl<h 
rificanerunt:  fiultifaóli  funi:  Cerche  cono- 
feendo  Dio  ^ non  lo  glorificarono  con 
obedire  à i fuoi  commandamenti , e con 
cercare  la  Aia  gloria , diuentarono  infi-  ^ 

pienti>  mancheuolidi  verafapienza>  e 
pieni  d’ofcurità , c di  tenebre  d*errori . E 
perche  con  la  vita  non  approuarono  la.» 
notitia , ch’haueuano  di  Dio , li  diede-»  . 

rifteflb  Dio  in  potere  del  fenfo  reprobo, 
laìciandoli  per  giufto  giudicio  fentire , c 
giudicare  peruerfamente  delle  cofe  diui- 
ne , eleggere  cofe  riprouate,  e che  noi^ 
conueniuano  adhuomini  ragioneuoli-  ^ 

Quello  medefimo  nel  modo  fuo  occor- 
re à molti  chrilliani,  i quali  Hanno  già- 
cendo  in  molti  grani  peccati  di  fuperbie, 
d’ambitioni , d’auaritie , di  negoziationi 
illecite , & ingiufte,  e d’ommifiioni  d’o- 
pere di  carità  in  cali  d’ obligo , e per  la_,  ■ 

gran  cecità  , in  che  Hanno , non  cono-  • \ 

feono,  ne  giudicano,  che  fono  peccati  ; 
c Dio  permette , ehe  cadino  inqueHs-,  » 
cecità  , perche  hanno  fatta  refiHenza  al 
lume  della  verità  , eh’  haueua  dato  loro. 

QueHo  cfplica  San  Gregorio  con  queHc 
parole  : £x  fttperbia  nolunt  facere  f «<c  cogno- 
feunt  linde  agitur , vt  nec  cognofeant  iam  ho- 
na  \ fed  fua  eos  cacitas  a vernati s Itmine  pe- 
nim  excludat . Perlafupcrbia,  e malitiai 
- M ^ con 
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con  la  quale  i peccatoti  hànno  voluto 
mettere  in  efecutiótie  le  cofe  buone,  che 
fapeuano  , e doueuano  eìcguire , Dio 
permette  che  cadino  in  tanta  cecità , che 
quella  li  priui , e li  efcluda  dal  lume  del- 
la verità , e non  conofehino  i beni,cho 
douerebbono  amare , ne  le  buone  ope- 
re, che  doucrebbono  mettere  in  efecu- 
tione  . E pafla  più  oltre  quella  cecità , 
che  non  folohuomini  molto  trilli  ten- 
gono per  cola  lecita  molti  peccati  grani, 
che  fanno  5 ma  anche  permette  Dio , che 
huomini , che  fanno  profeffione  di  vir- 
tù , e di  fpirito , & hanno  deliberato  di 
feruirc  Dio , per  hauere  ammelfa  qual- 
che fuperbia , o altri  peccati  volontari; , 
cadino  in  quella  cecità  di  tenere  per  vir- 
tù molti  viti; , e molte  colpe  per  opero 
buone . L'ira , e la  crudeltà  tengono  per 
giullitia , il  rigore  eccelliuo  per  rettitu- 
dine , le  attinenze,  & arprezae  fuperflue, 
le  quali  abbreuiano  notabilmente  lavi- 
la , tengono  per  vera  attinenza  , e per 
giutta , e lànta  mortiiicatione  5 la  tena- 
cità , e l'auaritia  tengono  per  prudenza , 
e per  virtù  di  volontaria  pouertà  5 la  pu- 
mlammità,  il  timore.  Se  il  fouerchio 
titiramento,  col  quale fiiggono  l'opcre 
diffìcili  di  carità,  e di  milcricordia,e  d’al- 
cic  virttt,t^gono,e  giudicanopcr  humil- 

tà. 
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tà,  c per  rcligione,c5  la  quale  s’ama  il  ri- 
tiramentOj  Toratione,  c la  contemplano* 
nc  . Cretti  , & altri  vitij  tendono  per 
virtudi  ; c fotto  colore  di  virtù  conicn- 
tono  in  dfi , e li  mettono  in  efecutionc-> 
per  la  cecità  » che  il  peccato  caufa  in  effi- 
Cosi  r auucrtifce  Sant*  Ifidoro  con  que- 
fte  pzroìc: Interdum  fub  pratexta  tuftitia  tru-  tfidJ.x 
delitas  aptur  : virtutem  parcitatis  trifiis  tener 
€itas  imitatur , & dicHJtr  virtus , quod  tamen 
vitium  ejl  timoris  : Alcune  volte  l'otto  co- 
lore di  giuftitia  s’  efercita  crudeltà , la_» 
grand’auaritia  li  vende  per  fobrietà,e  per 
pouertà  « & il  vitio  di  timore  humano  lì 
giudica  virtù  d’ humiltà . E San  Grego- 
rio * notando  queft*  inganno , dice  ; Pie-  J>  orez 
rumque  quedam  fe  nohisvitia  fub  fpecie  virtù  ' 
tu.  teguntj&  quafi  blanda  ad  nos  facie  veniuntj  * 
nojppte  feriunt  ; Molte  volte  i vitij  lì  cuo- 
prono  con  manto  di  virtudi  » e con  vifo 
piaccuole  vengono  à noi,  c c*  inganna- 
no- Quella  è la  cecità  grande , che  caur 
Ì3L  il  peccato  > c quella  manifelta  la  gra- 
uczzà>  eia  malitia  di  elfo*  O quanto 
grande , e formidabile  è roifefa  di  Dio  » 
la  quale  produce  effetto  tanto  cattino^  e 
perniciolo  all*  anime . O quanto  grande* 
c terribile  è il  caftigo,  col  quale  Dio  per- 
mette > che  il  peccatore  venghi  in  cecità 
tanto pcricglofa  * che  fenza  Icntirlo  * o 
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fcnza  confiderarlo  , moltiplichi  ogni 
giorno  i peccati , e corra  alla  morte , & 
alla  dannatione  eterna . Temiamo  la«j 
colpa,  che  tanto  danno  apporta  5 Icac- 
ciamo  via  con  la  penitenza  il  peccato, 
che  tanto  male  caufa  nell’  anime  ; obe- 
diamo  all’Apoftolo,  che  à ciò  ci  ftà  cfor- 
Ad  Ro,  tando , con  dire  : Nox  praceffir,  dtes  autem 
appTopinquauit . Abtjciamus  ergo  opera  tene- 
brarum , & induamur  arma  lucis , ficut  in  die 
honeftè  ambulemus  ; La  notte  della  prefen- 
tc  vita , la  quale  è piena  di  tenebre  d*  er- 
rori , c di  colpe , già  in  gran  parte  è paf- 
fata , il  giorno  chiarilfimo  dell’  eternità 
già  s’aiiuicina,  mentre  ci  accodiamo  al 
nne  della  vita . Scacciamo  da  noi  le  opc^ 

• ^ re  delle  tenebre , che  fono  i peccati , 

vediamoci  d’opere  buone , che  fono  ar- 
me fpirituali , e fono  luce , c nafeono  da 
luce  di  viua  fede , con  le  quali  ci  difen- 
diamo da  nodri  nemici  ; c viuiamo  ho^ 
neda,e  virtuofamcnte,caminando  innan- 
zi per  il  fentiero  della  buona  vita , co- 
me huomini,  che  viuono  nel  tempo  del- 
la legge  di  gratia , c conuerlàno  alla  prc- 
fenza  di  Dio . 
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DelU  cecità  > H peccato  mortale  cir-^ 

ca  la  breuità  della  vita  , e circa  la 
' viltà  de  i beni  temporali . . 

Cap.  X X. 

• 

SE  bene  il  peccato  mortale  cau(à->i 
com’  habbiamo  dichiarato  , gran  ce- 
cità per  conorccrc , e fentir  bene  tuttoj 
le  cofe  virtnofe  appartenenti  aila  falute 
dcll’anime;  nondimeno  in  particolare  la 
caufa  molto  grande  circa  la  cognitione, 

& il  giudicio  vero  della  breuità  della  vi- 
ta humana  ; perciòche  eflendo  breniffi- 
ma , pare  all’huomo  molto  lunga  5 e paA 
fando  via  in  poco  tempo , egli  ftà  pcriua- 
fo,  che  durerà  molti  anni*  e che  vedrà 
molte  generationi  : & eflendo  il  fine  del* 
la  vita  molto  vicino  > e correndo  ad  eflb 
velociffimamente  > fi  crede  , che  ne  ftà 
molto  lontano  , e che  vi  camina  molto 
adagio  . Quefto  giudicio  cieco  del  pec- 
catore caufato  da  i peccati , e dalle  paf- 
fioni , viene  teftificato  dalla  diuina  Scrit- 
tura in  molti  luoghi  . Non  ejl  Deus  incon^  pfJ.  9 
fpeSlueius  , inquinata  funivia  illim  in  omni 
tempore . Dixtt  enim  in  corde  fuo  , non  moue^ 
bor  à generatione  in  generationem  fine  malo . Il . 
peccatore  ( dice  Dauid)non  hà  Dio  auan- 
ti  gl’  occhi  9 ne  lo  tiene  prefente  i ,e  pet 

* ciò 
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ciò  r opere  fue  fono  macchiate , c cor- 
rotte da  peccati  ; c qucfto  tale  con  falfa 
perfuafione  hà  detto,  & affermato  nel 
fuo  cuore  ; per  tutto  U tempo  della  mia 
vita , il  quale  hà  da  effere  molto  lungo, 
& hà  da  durare  à molte  generationi,  non 
farò  rimoflb , ne  sbalzato  dalla  profperi- 
tà , nella  quale  mi  trono , perfeuerarò  in 
effa , fenza  che  vi  fia  chi  mi  poffa  nuoce- 
re . Da  quella  falla  perfualione  nafeono 
i difegni , che  fanno  gl’  huomini  per  il 
tempo  da  venire , dicendo , che  faranno 
i tali , e tali  viaggi,  enauigationi  alle  ta- 
li, e tali  prouincie , e paell  ; che  hanno 
da  aumentare  le  loro  entrate , e da  mol- 
tiplicare i loro  beni  lino  ad  vna  certa», 
quantità  ; che  col  tempo  faranno  la  tal 
mutatione  di  collumi , e piglieranno.il 
tal  flato , & inflituto  di  vita , 5c  altre  co* 
fe  limili,  promettendoli  vita  ballante  per 
tutto  quel , che  s’immaginano . Quella 
fu  la  pazzia  di  quel  ricco  deirEuangelio» 
il  quale  hauenefo  gran  raccolta  di  grano, 
grand'  abbondanza  d*  altri  beni , penlàn- 
doii  di  douer  hauere  molto  lui^a  vita»*, 
e di  goderli  per  molti  anni , dille  all*  ani- 
ma lua , cioè  à fe  ftelfo  : H^es  multa  bona 
poftta  in  annos  plurimos  : requiefee , comedi, 
bibe , epulare,  : Suite  hac  noSle  animam  tuam 
repetent  à te  ; qua  autem  parafii , cuius  eruntì 
' • Hai 
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Hai  radunati  molti  beni  per  la  tua  foften- 
tatione  di  molti  anni  > pigliati  fpaiIo> 
mangiale  beni  à piacer  tuo , e datti  buon 
tempo  ,*clie  ben  puoi  ilare  ilcuro , che-> 
non  ti  mancherà  cofa  alcuna . E fu  tan- 
to falla  l’ immaginatione , che  rifteflaj 
notte>ndla  quale  egli  ilaua  facendo  que- 
llo conto , vdi  la  fentenza , che  per  mez^ 
zo  di  qualche  infpiratione , o di  qualche 
Angiolo  in  nome  di  Dio  gli  fu  notifica- 
ta , la  quale  diccua  : Stolto , quella  not- 
te darai  l’anima  > che  ti  farà  dimandataci 
per  dare  contro  di  efla  giudicio  di  dan- 
natione  : di  chi  faranno  le  cofe , eh’  hai 
radunate  per  il  tempo  à venire  ? Chiara 
cofa  è > che  non  faranno  tue , ne  potrai 
goderle , come  ti  penfaui . Quella  me- 
defima  cola  auuenne  ad  vn’altro  ricco  > 
del  quale  dice  TEcclefiaftico  , che  viuen- 
do  mefehinamente  diuentò  ricco,  e cre- 
dendo d’hauere  à viuere  aiTaù  & à gode- 
re col  tempo  i beni , ch’haueua  accumu- 
lati , diife  : Hò  trouato  ripofo , percho 
hò  beni  per  mangiare , co  i quali  fenza_, 
fatiga  1 e lenza  fallidio  mi  follentarò  . E 
la  fu  a fperanza  fù  vana  , c la  fua  creden- 
za fallace  perche  creilo  pafsò  il  tempo 
della  vita' fua,  quale  egli  non  fapcuac, 
quanto  breuc  haueua  da  eflere  , & arri- 
uata  la  morte , lafdò  ad  altri  ciò , chej 
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Eec.  I i*  haueua  radunato.  Ufi , qui  locupletamr  par- 
^ agendo  , & hac  cfl  pars  mercedis  illius  in  eoy 
^liod  dicit:  inueni  requiem  mihi , & nunc  man- 
àucabo  de  bonis  meis  folus , nefcit , quòd 
^empus praterea , & mors appropinquet a & re* 
linquat  omnia  alijs , & morietur . ‘ Q^efta  è 
la  cecità , e l’inganno  de  i peccatori , i 
quali  fi  penfano  di  douer  hauer  lunga,* 
vita , godere  per  molti  anni  i beni , che 
pofiicdono  , & adempire  le  immagina- 
UcohA  rioni  del  cuor  loro , contro  i quali  dice 
l’Apoftolo  San  Iacopo  : Ecce  qui  dicitisiho- 
die  , aut  crafiino  ibimus  in  illam,  ciuìtatem , ^ 
faci emus  ibi  quidem  annum,  & mercahimma 
^ lucrum  faciemu^  a quiignoratis  , quid  eritin 
creino  . efi  vita  vejlra  ? Vapor  efi  ad 
Tf(odicum  parens  , & deincepsexterminabìtur  t 
' prò  €0  vt  dicatis . Si  Dominus  voluerit  •.&  fi 
vixerimusa  faciemus  hoc , aut  illud  : Guar- 
date bene  quel  * che  occorre , acciò  non 
remiate  ingannati  ; Voi  dite  ,^  hoggi,  o 
diniani  andaremo  alla  tal  città’,  ftarem'o 
in  efla  vn’  anno  negotiando,comprando, 
c vendendo , e facendo  i nollri  guada- 
gni ; così  fate  i vofiri  conti  di  quel , che 
hauete  da  fare  ncirauuenire,  come  fe  te- 
. nefte  in  man  voftra  la  vita , & il  tempo 
flelTc  foggetto  alla  volontà  vóftra,  eflen- 
do  quefta  la  verità , che  non  fapete  quel- 
chehà  daelTere  dimani  j c che  non  ha- 
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uete  pure  vn  giorno  ficuro , perche  la_» 
vita  è incerta,  e breuiffima , com’vn  va- 
pore , che  efce  daU’acqua  , il  quale  ap- 
parifce  per  vn  poco  di  tempo  , e /'libito  fi 
disfa  . E perciò  douctc  dire  : Se  il  Signo- 
re vorrà , fc  piacerà  al  Signore , e fe  il 
Signore  ci  darà  vita , faremo  quella  , 0 
queir  altra  cofa  j rimettendo  il  tutto  alla 
prouidenza , e beneplacito  diuino . E 
tanto  grande  quella  cecità-,  con  la  quale 
il  peccatore  s’immagina  , e fi  crede  , che 
la  vita  fia  lunga ,]  e che  gli  reftino  molti 
anni  da  viuerc  , che  molte  volte  anco  « 
mentre  ftà  morendo  , con  hauere  perfa-^ 
la  virtù  naturale,  confumate le  forze,  & 
affogati  i fpiriti  vitali , non  fi  rifolue  di 
(fredcrc , che  muore  ^ anzi  s’immagina,  c 
li  perfuade , che  hà  da  viucre  più  . San_> 
Gregorio  dipinge  quella  cecità  , e qucfta 
mifera  conditione  del  peccatore , dicen- 
do:5/V  eccitate  infenfibili  cordis  oculus  Claudi-  p*Gr<f- 
tur  , vt  Atem A luci  nullatemis  intendant 
de  fìt , "vt  fapé  iam  corpus  molejìia  quatiatUYi& 
vicina  tnors  virtutem  vitalis  fpiritus  incidat  ; 
me  tamen  curare , quA  mundi  fune , defmant  ; 
relinquenda  omnia  quafi  pofjidenda  difponunt  • 

Iam  ad  iudicium  trahuntur  per  fententiam  , & 
tamen  adhuc^  habendis  rebus  inhArent  per  cu- 
ram  • Dura  enim  mente  abeffemors  longècre- 
ditur  j etiam.citm  fentitur . E di  cosi  ìatta_j 
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iTUniera  cieco  col  peccato  1’  intelletto 
del  peccatore , eh’  effendo  il  corpo  tor- 
mentato dali’anguftia  della  morte , & ef- 
fendo la  morte  tanto  vicina  , che  già  gli 
và  eftinguendoi  fpiriti  vitali,  ancom_> 
non  perde  l’ amore , nc  lafcia  la  folleci- 
tndiné  delle  cofe  del  mondo;  e mentre,? 
Dio  lo  ftà  citando  al  fuo  giudizio  > egli 
ftàddlderando  d’aumentare  i beni,  che 
all*hora  all’hora  hà  dalafciare:  perche  il 
cuor  cieco , & indurato  con  il  peccato  , 
anco  mentre  ftà  fentendo  la  morte  , cre- 
de , che  ftia  lontana , c che  la  vita  gli  hà 
da  durare  più  Umgo  tempo  . Quefto  è 
di  S*Grcgqrio.E  quefto  giudizio  cieco,& 
erroneo  del  peccatore  e di  grandiftìmo 
nocumento  all’anima:  perciòche  da  qui 
procede,che  mette  il  fuo  amore,  la  fusij 
lollecitudine  nelle  coTe  di  quella  vita,e 
che  s'aftatiga  per  acquiftarle  , per  confer- 
. uarle  , e per  aumentarle,  cercando  il  fuo 
diletto  in  effe  . E quefta  cupidigia,  amo- 
re , c gufto  de  i beni  temporali  è caulà_, 
d’iiinumerabili  peccati  ; perche  ( corno 
dice  l’Apoftolo  ) la  cupidigia  è radice  di 
tutti  i mali . Da  q^ui  anco  procede  > cho 
non  ama , ne  defidera  i beni  celefli , nc 
gufta diedi;  perche  è cofa  certa,  cho 
quanto  più  vno  ama  le  cofe  della  terra  » 
tanto  meno  ama , e ftima  quelle  del  cic- 
lo; 
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4o;  e quanto  più  il  diletta  ne  i beni  del 
inondo^  tanto  più  fcparato  ftà  dairamo- 
rc  di  Dio  » e fenza  gufto , e fenza  Tperan- 
za  dei  benicelefti.  Cosi  dice  San  Gre- 
gorio!  Dum  prafentis  viu  breuitas  quafi  dià 
perfeueratura  diligitur  t ab  atema  fpe  animtfs  raì  es, 
frangiturs  & deUBaius  prafentibus  defperatìo-  14* 
nis  fua  caligine  reuerberatur  : Quando  la_-» 
breuità  delia  vita  preiente  fi  ftima  come 
cofa  i ch’hà  da  durare  aiTai , il  cuore  hu- 
mano  manca  nella  iperanza  della  vict^ 
eterna,  e col  diletto  delle  cole  prefenti 
s'accieca,  emancaneldefiderio,  erpe- 
ranza  delle  future , che  fono  quelle  del 
ciclo  . Procede  anco  da  qui  vn’altro  ma- 
le, e danno  grauilTimo , che  c il  digerire 
la  penitenza , e Temendationc  delia  vita. 

Perche  come  fi  penfa  d’haucre  à viucro 
aiTai , fi  perfuade , che  hauerà  tempo  per 
ogni  cofa  5 c cosi  fe  ne  ftà  ne  i peccati 
mortali  commeifi,  & in  elfi  muore , fen- 
za far  'la  penitenza , che  penfaua  ^ro  ; 
che  ^ quello,  che  dice  il  Sauio  ; ^ia  non  saUf» 
profertur  citò  centra  malos  fententiatabfque  ti-  *• 
more  vllo  filij  hominU  Pcrpetrant  f»<f/4!  Perche 
non  fi  dà  predo  la  lentenza  di  morte  , e 
di  dannatione  contro  i trilli , gl’  huomi- 
ni  fenza  timor  di  Dio  commettono  pec-  ^ 
cati , pefi^erano  in  eili.  £ il  cuore  du- 
ro nella  maluagità  hauerà  catti  uo  fine . 

Cor 
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Cor  durum  malè  habebit  in  nouijjìmo  . Pcip 
guarire?  queftA  cetitaì  del  peccato»  c per 
impedire  i danni , che  da  efla  procedo- 
no , la  diuina  Scrittura  c’infegna  , predi*- 
ca  » e confermila  con  1’  elperienza  di  quel» 
che  vediamo  ogni  giorno,  chela  vita_» 
prefente  è brcuilTìnia  » e di  molto  poca_» 

' durata»  oltre  di  dTere  breue,  è tanto 
incerta,  che  non  lià  per  Tanuenire  ficu- 
xezza  pur  d’  vna  fola  bora . La  vita  hu- 
mana  hà  dqe  termini , vno  fecondo 
prouidenza  » c 1’  eterna  ordinatione  di 
Dio,  che  hà  determinato  il  tempo»!  gior- 
ni, c 1’  bore , che  ciafeuno  hà  da  viuerei 
e quello  termine  non  fi  può  ne  abbre- 
uiare  , ne  dilungare  : l’altro  termine  è fe- 
condo le  caufe  naturali  della  compleflìo- 
iie , e difpofitione  di  ciaicuno  » e fecon- 
do le  caufe  morali  de  i ineriti  buoni  del- 
le virth , o de  i meriti  cattiui  del  pecca- 
to : e fecondo  quello  termine  la  vita  fi 
può  abbreuiace , o allungare  ; perche-? 
molti , i quali  haueuano  difpofitione  na- 
turale , per  viucre  affai»  niiioino  prcltoj 
& à molti  altri  Dio  taglia  il  filo  della-» 
\ ita  per  i peccati  loro , ficome  lo  tellifi- 
ca  in  molti  luoghi  la  diuina  Scrittura-»  • 
Conlìderandofi  la  vita  dell’  huomo  fe- 
condo ambidue  quelli  termini  » hà  gran- 
diliima  breuità  » e molto  poca  durata-»  • 

Cosi 
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’DelU  gfAtiezxA  délpètcatù  mortale,  i gg. 
Così  dice  Giob . • parlando  - del'  termine 
che  hà  la  vita  fecondo  l’ ordinatione-'-di 
Dio  : Bteues  dies  hominis  fmt  'i  numeirus  men-' 
fium  eius  apud  te  efi-  : cmfiituifti  tenninoseiùsi 
qui  pmteriri  non  poterunt:  fono  breui  i gior- 
ni delfhuomo  , t-uSignore  tieni  contati 
i meli  ; che  hà  da  viaere>>e  gl^hai  prefiffi 
ì termini  della  vita , quali’  egli  non  può 
trapanare.  E quanto  brcui  fono-  quelli 
giorni , che  tanto  prcfto  ella  finifee  ?-'  A 
quello  rifpondeil  Santo  v dicendo  : -O/et 
mei  velociàs  tranfterunt  > > quim  à texentt^  tela 
fuceiditur  : ' & confumpH^ftmt  abfqtievllafpe» 
Memento  >*  quia  ventus  efi  vita  mea  ;■  I gior-* 
ni  della  vita  mia  fono  già  paflfati  con  piài 
prcltezza , e breuità  di  quella , con  cho 
11  taglia  vna  tela  fottile , ne  v’è  fperanza 
di  ricuperarli,  ne  di  ritornare  piu  ad  effi; 
Ricordati  Signore,  che  la  vita  miaiiu» 
quello  inondo  è come  yn  vento , 'dio 
palla  prello . Sicome  grhuomini  amato- 
ri deiriniquità  perla  cecità,  in  che  Han- 
no , c perche  non  confiderano  retcrnità, 
6c  i beni  eterni , giudicano  fàlfamento,  * 
che  la.prefcnte  vita  è lunga  , e che-  fono 
de^i  d*  clTere  llimati  & amati  i beni 
tranlitorij  jcosi  gfhuomini  gialli,  per- 
che col  lume  diuino  conliderano,*  c con- 
templano la  vita  eterna , rinfinita  dura^ 
rione  de  i beni  del  cielo  » c la  maellà , e_> 

gran- 
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grandezza  ìnflmta  di  Diojgiudicano  con 
verità^  chela  vita  preicntc  è vn  momen- 
to > & vn  punto  > e che  la  morte  corpo- 
rale ftà  prefente*  e rafpettano  ogni  gior- 
no* Perciòche  volendoli  giudicare  > e, 
fentir  bene  d*vna  colà  > bifogna  hauere-> 
intelletto  fupcriore,e  conofeimento  d’al- 
tre cofe  maggiori  : c quello  li  ritroua  ne 
grhuomini  fanti  » che  con  lume  fpiritua- 
1^  contemplano  le  cofe  celelU;  i quali 
hanno  intelletto  fuperiore , che  tralcen- 
de  le  cofe  di  quella  vita , de  hanno  fen- 
timento  di  cofe  maggiori , come  fono/ 
reterne;  e cosi  giudicano^  e fentonq  con 
gran  chiarezza,  & efft*,;  eia  la  breuità  del- 
la vita  humana,  e con  quanta  ragiono 
la  diuina  Scrittura  dice  di  efla , che  pafla 
come  ombra  , e come  fonno , e che  li 
disfa  come  fchiuma , e li  confuma  come 
vn  poco  d’  acqua , che  cade  in  terra . 
Quello  efplica  San  Gregorio  con  quelle 
D,Gfez  p^ole  ; SmSli  viri , qui  ad  Atema  cor  eie- 
uant  ,quàmbreuis  fit , quod  fine  clauditur,pen- 
rsl  c,t*  fiant  ; cumque  infinitatem  perennitatis  afpi- 
dune  j ncque  iam  prò  magno  defiderant , quid- 
quid  finis  anptfiat . Gl’huomini  fanti,  per- 
che con  l’intelletto  eleuato  in  alto  conli- 
derano  le  cofe  eterne , fentono , c pon- 
derano bene , quanto  breueè  la  vita  hu- 
mana, che  tanto  prello  hà  fine*  E co- 
me 
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Della  grauezza  del  pecato  mortale.ig^ 
me  contemplano  Tinfinità  dcircternità  » 
non  reputano  cofa  grande  quel  » che  co- 
si predo  finifee  . Q^efta  cognitionc , 
qucfto  giudizio  vero  della  breuità  di 
quefta  vita , è cofa  molto  accetta  , c gra- 
ta à Dio , c nell*  huomo  giudo  è di  gran 
merito  dinanzi  ad  cdb  Dio  ; perche  il  Si- 
gnore vuole , che  ciafeuna  cofa  fi  dimi 
per  quello  , che  è , e che  edendo  breuif- 
fima  la  vita  humana  j fi  giudichi , e dimi 
per  tale  : e perche  da  queda  cognitiono 
l’anima  caua  gran  difpreggiodi  tuttc^ 
le  cofe  temporali  , comedi  cofe  vili, 
c tranfitorie , c di  pochidìma  durata.^  ; 
poiché  per  quello  , che  le  polìiede , non 
durano  piu  di  quel , che  dura  la  fua  vita; 
E con  quedo  difprcggio  taglia  via  dal 
cuore  la  radice  di  tutti  i viti),chc  è l’amor 
difordinato  delle  cofe  di  queda  vita-»  • 
Oltre  di  ciò  caua  da  quiui  grand’animo; 
per  affatigarfi  nella  virtù  , e nella  buona 
vita , c per  dar  fempre  vegliando  nell* 
opere  fante  ; perche  come  giudica,  c fen- 
te  , che  il  tempo  della  vita  e breuc , non 
vuol  perderlo , ne  lafciarlo  pafiare  in  va- 
no 5 e per  ciò  s’  affatiga  inccffantementc, 
per  cauar  frutto  da  cno.E  come  conofee, 
che  la  morte  con  edere  incerta , è naolto 
vicina  > dà  fempre  afpettandola,c  difpo- 
nendofi  per  efla  con  orationc , medita- 
N a tione. 


V - .Tfàthto ' ' • ' 
tiorie,  e frequenza  de’  facramenti  ,.c  con  ■ 
mortificatone  , & cfercitio  di*  virtudi  • 
E qnefto  è ftar  fempré  vegliando  /tome 
dice  Chrifto , perche  non  fappianio  il» 
giorno , ne  l’hoca 'della  morte .. . 

■*  ' ' • • • • 

- I>H  danno  % che  fi  il  peccato  mortale  y j 
macchiargli  anima  , e toglien-  . ' 

: Idoli  la  fua  bellegp^a,  - . . i 

:t  : . - . : Cap,  XXJ, 

SIcome  v’è  macchia  córporalc , con  la 
quale  fi  macchia , & imbratta  il  cor- 
po V cosi  v’è  m^acchia  fpiritualc,  conia 
z>.TAff.  qùale  fi  macchia , & imbratta  l‘anima_» . 

Q^éfta  macchia  è' il  peccato  : il  veniale 
Spar.u  è màtehia  imperfetta  , e che  macchia_> 
ratlima  in  qualche  parte  ; & il  mortale_> 
c macchia  perfetta  ',*  che  totalmente  la>^  . 
fitacchia  ; c U fd  immonda  > Quello  no- 
me'hà  il  peccato  nella  diurna  Scrittura . 
Beato  1*  h uomo , (dice il  Sauio  ) che  è 
flato  ttouato  fenza  macchia  di  pecca- 
tCyiBeatus  vir  y qui  inuéntus  efi  fine  macula  • 
E qUefto  è quello che  hà  ingrefib  nel 
cldò^oue  non  entra  co  fa  macchiata.» 
come  dice  ^ Dauid  -,  - parlando'  coìi  Dio  ' : 
jp ^Domine  V qùii  'habitabit  in  tabernaculo  tuO^  aut> 

*•  * quis  reqùiéfcet  in  monte  fonilo  tuo  ì Signore» 
chi  habitetà  nel  vollro  tabernacolo , o 
- • - ^ . ripo-. 
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'Della  grauez>ta  delfércató  mortale» 
ripoferànd-  vòftro  monte  '(àuto  > cjiei 
il  cielo  ? Riifponde;  -.^td  Ìn^ed{mfì:M  mor 
cula , &^6perati4r  iuflitiam^  : colui , chcvir 
uc  lenza  màcchia  di  peccato  s ^ & opera:^ 
giuftitia.  E non  folo  il  peccato , ma  anr 
che  il  peccatore  è chiamato  macchia,pet 
'dTer  infetto  dal  peccato  .'  Così  Sampie- 
tro chiama  i' peccatori'  immondezze  , ej 
macchie . IMuogo  ; & il  feggio  di  que- 
lla macchia  c il  cuore  ; iui  li  genera  col 
conlentb  della  volontà;  e mentre  è mac- 
chiato il  cuore,  da  indi  efeono  mac- 
chiati i penllcri  volontari! , contrari)  al- 
la legge  di  Dio  , eie  parole,  e l’opero 
cattine  ; ficome  lo  dichiarò  Chrifto  nell’ 
Euangclio  , dicendo  : No?t  quod  intrat  in 
OS  coinquinat  hominem»  Qogitationes maUyho- 
micidia  , adultcria , forni extiones , furia  yfal- 
fa  teflimonia,  blafphemi^j  hac  funi , qua  coin^ 
quinant  hominem  • La  colà  corporale , che 
entra  per  la  bocca , conlìderata  folamen- 
te  lecondo  la  lua  natura , non-imbratta_i 
rhuomo , perche  non  entra  nell’  anima, 
ma  nel  corpo  , e dal  corpo  efee  ; quel , 
che  ^ imbratta  T liuo  mo  fono  i .penlierl 
cattiui , gli  homicidij , i furti , le  fornii 
cationi , e le  falfe  teftimonianze  , cho 
efeono  dal  cuore  : perche  nel  cuore  Ili 
rimmondezza;,.  e la  maccliia  del 
to  , che  imbratta,  e macchia'i  penueri  ,e 
V N 3 le 
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le  parole,  che  efeonoda  efla.  E feii 
mangiar  qualche  cibo  intemperatamen- 
te , o contro  il  precetto  della  Chiefa , è 
peccato,  non  e per  ragione  del  cibo , che 
^ creatura  di  Dio  buona , ma  per  ragio* 
tic  della  difubidienza  volontaria , con- 
traria alla  legge  diuina , o humana  : o 
quella  difubidienza  volontaria  ftà  nel 
cuore , e da  cflb  elee  aU’opera  • Cosi  di- 
7).chry  cc  San  Chrifoftomo  : Ntbil  2)eus fecit  im- 
é»  efif,  mundum  : peccatum  folàm  inquìnat  omnia , 

*d  Tt*  facit  immunda  : quippe  animam  tangit , & pe- 
Zifit  fordibufque  inquìnat . Ex  anima  verà'' 
* - inquinata  prodeunt  immunda , qua  funt  pecca- 
ta c(^itationum  , vetborum , operum  • Dio 
non  fà  cofa  alcuna  immondaifoio  il  pec- 
cato , il  quale  non  c opera  di  Dio , ma., 
dcU’huomo , che  fi  fepara  da  Dio , è im- 
mondo , c quello , che  macchia , & im- 
bratta tutte  le  cole , che  fono  immondej 
perche  eflb  tocca Tanima,  la  penetra,  e 
rimbratta  • E dall*  anima  macchiata  con 
U colpa  elcono  le  cole  immonde,  cho 
fono  i peccati  di  pcnficri , di  parole,  o 
d*opcrc.  Queftoè  di  San  Chrifoftomo  • 
V^amohoraqucl,  che  fà  quella  mac- 
chia del  peccato  nell’anima  , c come  Ic^ 
toglie  la  Aia  bellezza . Ea  bellezza  del 
corpo,  le  bene  s’annouera  Ara  i b^i  cor- 
porali , è cofa  vana  di  poco  cflcrc,  di  po- 
co 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale»!  9 9 
co  valore  » di  poco  vtile  j c per  lo  più  di 
molto  danno  . E vana , perche  dura  po- 
co > e molto  predo  fi  perde  , che  cooj 
tutto  che  la  vita  dell’  huomo  fia  breue_?, 
dura  molto  meno  della  vita  ; perche-» 
vna  febre  3 o vna  piaga  nella  faccia  j la 
leua  via , e l’ iftelTa  età  la  confuma . Et  c 
di  molto  danno  j perche  quantunque^ 
aiuti , e gioui  ad  acquiftare  alcuni  inte- 
refli  temporali  , ordinariamente  però 
nuoce  all’  anime  ; perche  con  clTa  la  per- 
fona , che  l’hà , s’infuperbifcc  , prclume 
vanamente , e s’ innamora  dilbrdinata- 
mente  di  fe  fteffa  3 e vuole , che  tutti  la«» 
vegghino  » la  ftimino  3 e l’honorino  per 
la  lua  bellezza , il  che  è gran  vanità  , 
vitio  molto  perniciofo  di  vanaglorialo 
fuperbia  . E per  conferuar  , & accrefee- 
re  la  fua  bellezza , fà  molte  fpefe  mpcr- 
flue  in  vediti , & in  ornamenti  curioii , 
e vani . E per  caufa  della  bellezza 
porgono  molte  occafioni , c pericoli  di 
perdere  la  cadità  > e come  hà  più  50^” 
modità , per  adempire  i lùoi  cattiuideli- 
derij,  commette  molti  peccati  , 
non  commetterebbe  > fe  non  hauelfe  la 
bellezza  corporale  . Per  quedo  diffe  yn 
Poeta  : Lis  e/è  cum  forma  magna  pudìàtia  ; 
Repugna  grandemente , c fa  gran  guer- 
ra la  bellezza  del  corpo  alla  cadità  dell’ 

N 4 


Ouidi» 


3®o  Trattata 

anima  '»■  Et  acciòche  gl’  huomini  non_> 
amaflero  ,,  ne  ftimaflero  quella  bellezza 
■corporale , Dio  T hà  data , e la  dà  molto 
grande  , non  folo  à perfone  buone  , ma 
-anche  à molti  huomini  cattiui,  e perucr- 
li , & à molte  donne  di  mala  vita,  e mol- 
to dishonefte  j acciòche  i buoni  veden- 
do che  è bene  temporale  commune  a_» 
buoni,  & à,  cattiui,  nc  teneflero  poco 
conto , la  difprcggiaflTero  , e non  pigliaf- 
fero  da  eflfa  occalione  di  peccare  . Cosi 
Sant’Agoflino  parlando  del  peccato,  che 
nel  primo  fccolo  commeflero  gl’huo mi- 
ni ciel  popolo  di  Dio  per  il  dilòrdinato 
amore  della  bellezza , che  viddero  nelle 
figliuole  de gl’h uomini,  dice:  Corporis 
quidem  pulchritudo  à.Deo  quidem  fa6ìa‘-,  fed 
temporale  efi  : quod  propterea  bonis , 
* malifquc  largnUr  , nè  mapmm  'videatur  : La 
bellezza  del  corpo  è bene  temporale,  da- 
to da  Dio  j ma  lo  dà  Dio  à buoni , & à 
cattiui,  acciò  grhuoniini  non  lo  tenghi- 
no  per  ben  grande  , ma  per  bene  picco- 
lo; e non  faccino  come  quei  primi  huo- 
mini , i quali  lafciarono  il  bene  grande, 
e proprio  dei.buoni , che  è la  virtù  , per 
occauone  del  bene  molto  piccolo , com- 
mune à buoni & à cattiui , che  è la_> 
bellezza  corporale . Quello  è diS.  Ago- 
fiiho . £ io  spirito  fanto  dichiarò  tutto 
’ que- 


Ideila  grauezza  del feetdto  monde.  20 1 
qucfto  per  mezzo  del  Sauio , dicendo  : 
Pallax,gratìa , & vana,  e(l  pulchritudo  ; multer  Prouer, 
tìmens  Dominum  ipfa  landabitur  ; £ fallaco 
la  grada  corporale , la  quale  fa  le  perfone 
grate  à gl’occhi  carnali , & è vana  la  bel- 
lezza del  corpo  { c cosi  non  v’è  occafio* 
ne  di  lodar  le  donne  per  quello  bcne,co- 
nie  fà  il  volgo , perche  quello  non  le  fà 
degne  di  lode.  La  donna , che  teme  Dio> 
deue  efler  molto  lodata , perche  il  timor 
di  Dio  la  fà  molto  degna  di  lode.  La_> 
bellezza  dell’  anima  > qual’ ella  hi  natu- 
ralmente , per  elTer  fatta  ad  immagine  di 
Dio  , c principalmente  la  fopranatiiralc, 
che  hà  , caufata  dalle  diiiine  virtù,  e dal- 
le grado , c doni  dello  Spirito  fanto,  per 
la  quale  e fatta , e formata  à fomiglian- 
za  di  Dio  ; quefta  è bellezza  molto  gran- 
de , molto  foda , e llabile , di  ibmmo  va- 
lore , e d’v  filiti  incomparabile . Et  è di 
tanta  durata , che  cominciando  in  terra, 
dura  eternamente  in  cielo , c paflàndo 
da  bellezza  di  grafia  à bellezza  di  gloria, 
crefee  fommamente  la  grandezza  , & il 
valore  di elTa . Qi^lla  bellezza  è quella, 
che  Dio  ama,  c (lima  grandemente , fi- 
come  lo  teilifica  r iilcfib  Signore  per 
mezzo  delSalmifta  j dicendo  à tutta  la>> 
Chieàà'i  & all’ànima  di  qiialfiuogijia  giu^ 
ilo  : Audi  fUa  % &,vide  x . & inclini  mrem 
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tmm  : & cmtufmit  nx  decorem  tuum  • Odi 
figlia  con  grande  attcncionc  quel , che.» 
' io  fpofo  tuo  ti  dicc>  c f infegna , c piega 
il  tuo  orecchio  ad  obcdirgli , difprcggia 
tutte  le  cofe  dèi  mondo  > e lafciale  per 
amor  Aio , & il  Rè  cclefte  > c tuo  fpofo 
ameri  la  tua  bellezza,  e per  efla  fomma- 
mente ti preggieri , esimerà.  Quella-, 
bellezza  dciranima  ili  adeffo  fegreta , e 
nafeoda  à quei  del  mondo,  c molto  ^er- 
ta à gl’occhi  di  Dio,  c de  gl’Angioli  moii 
c per  dichiarar  quello , foggiunge  il  Sal- 
iliifta  : Tutta  la  gloria  principale  di  que- 
lla fpolà  , e figlia  del  Rè  cclefte,  tutta», 
la  fua  bellezza , e fplcndore , tutto  il  fuo 
ornamento , ricchezza , e valore  ftà  nell’ 
interiore  ; perche  non  confi fte  nella.» 
proportionc  , nel  buon  colore , nello 
fplcndore , e neirornamento  de  i mem- 
bri corporali , ma  in  virtudi , in  doni,  & 
in  grane  fpirituali , il  principal  luogo  de 
quali  è T interiore  dell’  anima  . Tanto 
ama,  e ftinia  Dio  quefta  bellezza  dell’ani- 
ma , c tanto  cordialmente  s’innamora  di 
efla  , che  per  farla  monda , e bella,  fi  fe- 
ce huomo,e  s’ofFcrì  alla  morte  per  l’huo- 
“^mo,  ficome  lo  teftifica  San  Paolo  , di- 
Adiph  cendo  : Chr0ui  diUxit  Eccleftam  » &feip^ 
fumtradidìtproea,  vttxhibem  ipfamipfi^ 
Ecclepam  non  habentem  mam- 
4 ...  lami 
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Ucm  y aut  rugam  » aut  aliqmd  huiufmodi  \ fed 

vtftt  fanBA  , &immacu{ar^  • Chriftoamò 
la  Tua  Chiefai  c fi  diede  alla  morte  dì  crp* 
ccpcrefla,  per làntifìcarla , mondarla, 
e farla  molto  gloriofa  con  marauigliofo 
fplcndore , c bellezza , e perche  vcniflc 
ad  efler  tanto  monda , e bcUa , che  non^ 
rimaneilè  in  elTa  macchia , ne  bruttezza 
alcuna  di  colpa  , ma  foflc  totalmente , e 
confommaperfettionefanta,  pura, 
beila  ; il  che  (i  comincia  in  terra,  eh 
perfettiona  in  cielo  * E qucft*  amore , c 
quella  llima , che  Dio  fà  della  bellezzJLj» 
deli*  anime , fi  manifella  molto  più  inJ 
quello,  che  egli  non  amò  r anime  fola- 
mente  , quando  haueuano  quella  bellez- 
za , e lerimiraua  belle,  ma  le  amò  an- 
che , quando  ne  llauano  fenza  , c le_9 
guardaua  brutte  con  vitijj  airhoi^  quan- 
to alla  parte  naturale  le  amò  , per  tarlc_> 
belle , licome  le  fece . Quello  pondera 
diuìnamente  Sant*  Agollino , dicendo  : 

Anima  nefira  fada  ^per  iniquit!(Ueflty&  Deuh  "D-Ang', 
qtà  femper  efl  pulcìxr  » amami  nos  fiedos,  vt*>**f*j, 
ex  ^or^tmbus  ptddfros  faceret  : La  nohra 
aniiha  per  il  peccato  diuenta  fporca , 
brum , c Dio*  il  quale  fempre  è bello,& 
è rillelTa  bcMezza , ci  amò , clTcndo  noi 
altri  Iporchi  ve  brutti  j c non  ci  amò,per 
ladàrci  cosi  bratti  I ma  per  mutarci  • 

» di 
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di  fporchi , e "brutti  sfarci  mondi , e bel- 
li. Q^eftasl  marauigliofa  bellezza  dell* 
anima  del  giufto  vien‘  leuata  via  dalla.» 
macchia  'dei  peccato  mortale  ; la  qual 
macchia  lena  totalmente  la  bellezza  fo- 
pranaturale  , e diminuifee  la  naturale  5 e 
fpogliando  ranima  di  quen:a  bellezza, la 
macchia , Timbratta , c la  fà tanto  brut- 
ta, e deforme»  che  non  fi  può  efplicace  i 
E così  s’adempifcc  in  efla  quel  » che  Gie- 
remia  piange  ne  i Nazareni , che  fono 
gl’  huomini  giufti  confacrati  à Dio  , dei 
quali  dice , che  elTendo  prima  per  la  gra- 
tia , e per  le  virtù  più  bianchi  della  ne- 
tte , piu  puri , e rilucenti  del  latte,  più 
rubiconai.  dcirauolio  antico , e più  belli 
del  zafiro  » che  è pietra  pretiofadel  colo- 
re del  cielo  ; firidulFero  per  i ' peccati  a.» 
tante  miferie»  ecalamitadi,  che  lefac- 
cie  loro  diuentarono  più  nere , & ofeu- 
re  , che  i carboni  ; Candidiorts  nìue , nifi- 
diores  laEte , rubicundiores  ebore  antiquo  , f <tp- 
pbiro  pulchriores  • Denigrata  e(ì  fuper  carbo- 
ncs  facies  eorum . Sopra  le  quali  parole  San 
Geronimo  dice  ! Pofl  candorem  nigri  fiunt, 
quia  amiffa  Dei  iufiitia  dilabuntur  in  peccata  : 
Dopo  il  candore,  e la  bellezza  diuenta- 
no  neri  ; perche  perfa  la  faiitità , cadono 
in  peccati-:  quelli  fono  quelli  » ch’aline- 
grifeono,  c deformano  1’  anime  • Goni 
,'ì  fer- 
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'Della grauezz>iX  del  ficcato mortale.zo<^*- 
fermiamo  qiiefto  eoa  "atcuiii.cicmpij  *" 
ilacconta  Pietro  Vega  generale  della  re-  -i«  hiJI. 
ligionedi  San  Geronimo  j che  mentrej»'/«* 
ftaiia  morendo  vn-religiofo  dellUo  or- 
dine  gl’apparue  il  demonio , e con  la  Tua 
vifta  gli  causò  pena  grandiflìma  , il  che-> 
fù  ordinato  da  Dio  per  purgarlo  5 
dimandandogli-il  Priore  , fé  era  vero^ 
quel , che  aìcani  diceuano  , che  chi  ha- 
ueflc  vna  volta  vifto  il  demonio , elegge- 
rebbe di  gettarfi  più  tofto  vino  nel  fuo- 
co , che  tornarlo  à vedere  , rifpofe  j che 
cosi  era . Più  di  quello  efaggerò  la  Bea- 
ta Caterina  di  Genoua  quella  cofa  ; Per- 
eiòche  nella  Ina  vltima  infermità , della 
quale  mori  volendo  Dio  accrefcerle  i 
meriti , diede  licenza  al  demonio  d’ppa- 
rirle , & clIaJò  vidde  con  la  villa  interio- 
re dell’  anima  fua  : e riccuè  tanto  gran_»  • 

■ tormento  di  vedere  cofa  tanto  cattiua_», 
e deforme , e tanto  contraria  à Dio , che 
dilTe , che  fe  le  folPe  ftata  data  elcttionc  , 
più  predo  fi  farebbe  lafciata  cadere  in  vu 
fuoco  cosi  fiero  come  quello  dell’  in- 
ferno > che  tornarlo  à vedere . ElTcndo 
prima  il  dcmonio'Angiolo  d’ incfFabile.^ 
bellezza  per  natura , c per  grafia  , & cl- 
fendo  la  lua  villa  d’ incomparabile  foa- 
uità  , e confolatione  > vediamo  vn  poco 
chi  lo  fece  diuentar  si  brutto , e s.i  horri- 

bile. 
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bile  > che  con  la  fola  fua  vida  cauli  tanto 
grane  tormento  • La  macchia  del  pecct> 
to  fece  in  elfo  quella  si  lìrana  mutano- 
ne , qjuella  lo  priuò  di  tutta  la  fua  bel- 
lezza , c lo  fece  diucntar  tanto  brutto , e 
fpauentcuolc . Hora  clTendo  vero , che 
molte  anime  commettono  peccati  tanto 
grandi,  & anco  maggiori,  che  molti  An- 
gioli cattiui,  e che  quelli  commeffero  vn 
folo  peccato  mortale  > & effe  ne  com- 
mettono innumerabili  5 viene  in  confe- 

fuenza , che  haueranno  la  medelima», 
rattezza , & il  medelìmo  horrore,  che 
hanno  i demoni) . In  quella  maniera  la 
macchia  del  peccato  mortale  imbratta.,, 
c deforma  la  mifera  anima , & il  pecca- 
tore confcntcndo  in  effo , è à fe  medeli- 
mo  caufa  di  tanto  male,  e danno  : e per- 
j.z.ech,  ciò  dlffeDio  alfuo  popolo:  Abominahi- 
tMf.ié,  lemfedfti  decoremtuum  : Hai  fatta  abbo- 
mineuole  la  tua  bellezza  , hai  perla  pec- 
cando la  bellezza  della  gratia  , religione, 
c doni  diuini , che  haueui , e ti  fei  fatto 
briittillimo , & abbomineiiole . E tanto 
cattiua  guefta  macchia  del  peccato  mor- 
tale, è tanto  potente  per  far  danno  , 
s’attacca  tanto  tenacemente  nell*  anima, 
che  tutte  le  forze  del  mondo  non  fono 
badanti  per  Jeuarla  via , e tutti  gl’  inge- 
gni, & artificij  delle  creature  non  han- 
no 
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Bella  grauezza  del peceofo  mortaU’toj 
no  efficacia  ^ ne  valore  per  disfarla  , ne 
purgarla  , Quello  lignificò  il  Signore-? 
per  mezzo  di  Geremia,  dicendo  : Si  laue- 
ris  te  nitro,  & multiplicaueris  tibi  herbam  ho-  i, 
rith , maculata  es  in  iniquitate  tua  coraru 
dicit  Dominai  Deus  ; Ancor  che  ti  làui  col 
falnitro , e col  fapone  > rellcrai  pur  mac- 
chiata con  la  tua  iniquità  nel  mio  co- 
rpetto ; nilTuna  cofa  creata  ti  può  netta- 
re dalla  macchia,  che  è in  te  • La  lòla_> 
virtù  di  Chrillo  Dio  , & huomo  può  Ic- 
uar  via  quella  macchia  del  peccato  mor- 
tale , e lolo  il  fangue , che  egli  fparfe  pa- 
tendo per  noi,  hà valore,  & efficacisL» 
per  lauare , e mondar  1’  anime  da  quella 
macchia  . Chrillo  ci  hà  amati  ( dice  San, 
Giouanni  ) e col  fuo  làngue  ci  hà  lauati 
da  i nollri  peccati  ; Chrijìus  dilexit  nos , & 
lauitnos  d peccatis  noJÌYÌs  in  fanguinefuo*  E 
tutte  l’altre  virtudi , efacramenti , chc-> 
hanno  valore,  & efficacia  perleiiarvia 
quella  macchia  , e per  mondar  ranima_,, 
rhanno , e la  riceuono  dalla  pallione  , c 
fangue  di  Chrillo . Procuriamo  dunque, 
appoggiandoci  alla  virtù  di  Giesù  Chri- 
llo , di  mondar,  e purgare  l’anima  nollra 
da  quella  macchia , e bruttezza  del  pec- 
cato, c d’ acquillar  quella  bellezza,  & 
ornamento  fpirituale  di  gratia , e di  doni 
diuini , condplorc,  e lagrime  di  contri- 

tionc. 


tfonc,  con  humiic  confeffionc,  con  ope- 
re di  penitenza , e di  mifericordia , e con 
ercirciti)  d*  oratione.  Affatighiamoci  per 
quefta  bellezza  > e’  per  quefta  difpreggia- 
mo la  bellezza  del  corpo  »' c tutte  le cofe 
temporali . Quello  auuertimento  diede 
ad  vn  filo  figliuolo  Bafìlio  Imperator  de 
Romani,  & huomo  pio  con  quefte  pa- 
Bajrliur  tolc  ! Inftgnts  corporis  forma  idoneum  homi- 
in  ept;.  nem  reddit,  qui  in  aulaafjijìat  principi  terrc- 
wo  anima  pulchritudo gratum  , & placen- 
biiothe  tem  Rigi  coelefit  facìt  i Et  illa  momentaneam 
ca  to^  5,  affert  frj4Ìtionem  honorum  j hac  àutem  aternam 
inuenit  cum  t>eo  y ac  Domino  conctliationem  i 
Xu  vero  alium  non  babès  fuperiorem  , cui  pul-, 
chritudine  corporis. placeas  fed  Deum  bar 
. hesDominum  , qui  corporis  farmam  non  requir 
rit  j fed  animi  generofìtatem  . Huic  igitur  pia- 
cere fiude  per  omnia , illius  imaginem  in  te  con- 
feruans  incorruptam  , atque  incontaminatam 
per  temperantiam , & morum  puritatem . La_» 
bellezza  del  corpo  fà  l’ huomo 'idoneo 
pcr  affiftere  alla  prefenza  d'vn  prencipo 
terreno  , e per  confeguir  da  lui  qualche 
honore,Q  dignità , che  dura  vn  momen- 
to ; ma  la  bellezza  dell’  anima  fà  1’  huo- 
mo grato  à Dio  Rè  ,;de  i cicli , e gli  fi 
confeguirc  la  fua  amicitia , la  fua  fami- 
liarità , la  fua  grana , eia  gloria  eternao/:- 
E già  che  hai  per  tuo  Signore  Diojil  qua^ 
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Della  grauex^zadel  pectato  mortale.io^i 
le  non'riccrca  la  bcilCiza  del  corpo  >’  wa 
quella’  ddi’aniina  , afFatigati  per  piacere 
à q nello  Signore  iartuttfe  le  co  fé  , e per 
conferuarc  .con  purità  di  coftumi  mon- 
da^, .e  bella  iHmmagiiic  (di  quefto  Sigfto^: 
re > che.èla  propria  anitìia  tua.  < o7'  fi  dì 

' :,r*  . ^ ^ . i j o ‘ 

Come  per  mez^Xp  del  peccato  mortale  > entra  iL^ 
demonio  nell' anima,  la  piglia  per  fna  ha-  ■, 
bitatione , e s tmpadronifee  di  effa 
•'  Cap.:^X  X II,  ft.  \ ■-  A.» 
, ‘ q rum  r^'v  r • ' ' 

IL  principaHuo^  , & habifatione  di 
Dio , è la;fua  diuina  eflenza , che  è' 
1 i’fteflb  Dio.  ;x  cosi  £fio  vedendofi^aman^ 
doli  > c godendoli  fta  nella  fua  gloria 
in  fé ftcìro  .'Oltre  quefto  luogo y c^que-T 
fta  habitationc , che  è eterna  ^ e la  prin- 
cipale , hà  Dio  vn’ altro  luogo ^ &wn’al- 
tra  habitatione  preù  da'  lui  in  tempo,  & 
c raniinadeU’huomo  giufto , nella  qua- 
1 c habita  Dio  per  grada  > c ft  dà  ad  effa^ 
di  tal  maniera , che  Tanima  lo  poftiede  > 
c lo  gode  come  co  fa  Tua , e come  'bar.» 
filo . Fos  efiis  templum  Dei  : Voi  altri  (di- 
ecSan  Paolo  ) liete  tempioidi  Dio  vino, 
bicorne  r ifteflb  Dio  1*  afcrma  nella diui- 
jia  Scrittura , d icendo  ; Io  li  piglierò  per 
niia  habitationc , & habiterò  in  cftì,ncir 
intimo  dciranimc  loro  con  doni  di  gra- 

O tia, 
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tia  ,& anelerò , c camincrò  con  effigi  fa- 
cendoli operar  bene  i e crcfccre  nella  ri- 
ccuuta  gratia  « 11  demonio  pretefe  di  Ic- 
uare  à ]^o  la  prima  > e principal  habita- 
tione  in  quello  modo  > cioè  > . tenendo 
fe  ftelVo  per  faa  gloria  ",  « per  1 uo  vi  timo 
fine,  o confeguendo  la  vera  gloria  , non 
per  gratia'i  ‘ ma  per  fua  virtù  , e forzai 
naturale  V Et  il  pretendere  qucfto  , che 
e proprio  di  Dio>  chiama  la  diuina  Scrit- 
tura , haucr  voluto  eflerc  come  Dio  . E 
come  il  Demonio  non  potè  confeguire 
qucfto  fuo  intento,  pretefe  Icuarè  à Dio 
la  feconda  habitatione , che  è T anima^^ 
dei  giùfti>cpcr  quefto tentò  inoltri 
primi  padri , livinlc»  & entrò  nel l’ani- 
mc  loro . E PiftclTo  fi  con  tutti  i pecca- 
tori > che  per  mezzo  del  peccato  morta- 
le entra  in  cfli,habita  in  efiì>  e li  polfiedc 
come  cofa  fua.  AI  che  fi  muouc  per  l’o- 
dio immenlo  , che  porta  à Dio.,  e per  il 
defideriodi  fargli  tutto  il  male  , Ót  in- 
giuria , che  può  * e come  non  può  toc- 
car Dio  nella  fuadiuinità , e nclla.iua^ 

• gloria , lo  tocca  nell’  anime  > che  fono 
le  creature  più  principali,  che  hà  in  quc- 
fto mondo  > togliendole  i lui  ; & en- 
trando egli  in  elle , con  farfcle  fua  habi- 

‘ tatione } &’in  qucfto , quanto  è dal.can- 
to  fuo , fà  coiuro  Dio  tutto  il  male  , 

• • tutta 
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Velia  grauezzadtl peccato  mortale,!  1 1 
tiitta  ringiuria,  che  paò  . quefto  dichia- 
lò  Chrifto  ncirEiiangdio,  dicendo:C/iw 
immnndusfpirituF  exiertt  ab  homìne  » arnbu-  **•  . 
buUt  per  loca  aridx  quJtYens  requiem  , & non  ^*<’*^** 
inuenit . T ime  dìcityjreuertar  in  domum  meam, 
vnde  exiuiy  & veniens  ivu&iit  eam  vacantem, 
feopis  mundatam , dr  <omatdm  Tunc  vadit, 
ér  afumìt  feptem  alios  fpiritus  fecum  nequio- 
res  fc  i & intrantes  habitant  ibi  • & fiunt  »o-  . 

utffima  hominis  illiutpeimaprioribus:  Q^ll-.  , 

do  lo  fpirito  immondo  efee  daH’huomoj  « 

camina  per  luoghi  Tacchi,  cercando  ri- 
pofb  in  effi , c come  non  lo  troua , dice: 
voglio  rirornarcalla  cala  mia,  dalla  qua- 
le fono  vfcko  ; e ritomandoui  la  ritrq-  ... 
uavuoca,  monda,  & adornata,  c pi-  '• 
gliando  foco  fette  altri  fpiriti  peggiori  di 
lui , entrano  tutti  in  erfa  : dal  che  riful- 
ta , che  rvltime  opere,  che  fà  queft’huo- 
mo,  fono  peggiori , che  le  prime  . Iiu 
quefte  parole  Chrifto  fignifìcò  chiara- 
mente , che  il  demonio  per  mezzo  del 
peccato  mortale  entra  nellxanima,  & hà- 
bita  in  efl'a  : c fe  bene  alcune  volte  nzj 
viene  fcacciato  per  via  della  penitenza , 
torna  nondimeno  à tentarla  più  gagliar- 
damente ,e  confentendo  ella  nel  pecca- 
to mortale , di  nuouo  entra , & habita»»  ' • 
in  cfla . Qimfto  fece  il  demonio  col  po- 
polo de  i Giudei,  che  eflendo  fcacciato 

O 2 da 


212'’’  ‘ ' r. , Tràiìfoto  • • ii  i 

da  cffi  con  i’offcruaiiza  della  legge , ri- 
* >•'  tornò  à irnedefimi  per  mezzo  del  delit- 
to ’y  ' che  coiiùneficro , non  .TÌceuendo 

ChriHo  : c iftclfo  fà  con  gl’altiri.pecca* 

tori I.  luoghi  fccchi  -,  e fenza  humoro 
d’acqua  oue  il  demonio  non  tròua  in- 
oliò y ne  riposo  ,*  Ibno  ( come  dichiara 
San  Gregorio  ) n cuori  dei  ghidiii  qua- 
D4ire£  li  con  la  penitenza ’^  c con  la  mortinca^ 
/,  j j,  hanno  cc^umato  1’  humore^e  i 

mormi.  vitij  ^ e dc  ì defidcrij  carnali  : : pai' 

i • difciplins  fortitudinem  ab  otnni  e'armdh  concu- 
pì fetntia  bumott  pccttmur . La  caiàr,.  nella 
quale  entra  « èiL  peccatore , il<quale(,co* 
me  dplicaSanf  Agoftino  ) intcriormen- 
vuoto  dii  Ifanti  cTercitir , c di  vero 
j.  virtù  j'&  eftcfiormente  hà  qualchcnet- 
tezza  > de  ornamento  di  qualchct  virtù 
apparènte^  c fimulata.  Et.  il  demonio 
procura. quella  coike,.  cioè^d^  Jttuore  su* 
Dio  l’iiabitàtìone  dell’animaye  di  pigliar- 
la.pec  :.fc . eon  incredibile  diligenza  > • & 
adutia , econ  grandiiCmo  furore,. e rab- 
bia conforme  all’odio  , che  porta  à Dio, 
à cui.prctcnde  nuocere  . Qucfto  lignifi- 
cò Chrillo  ncU’Euangelio,  dicendo  à S. 
luc^x  Pietro  : Simon  t Simon , ecce  Satanas  expeur> 
uit  vot , vt  crthinaet  ficut  triticuni  : Simo-* 
ne  y Simone , guarda  / chèSatanalTo  hà 
ddìderafo  grandemente , c con  gran  di- 
li- 
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ligenza,  hà  procurato  j xlimàn(iandoAKk5 
anche:  licenza  di  cernerui,  como;  for- 
mcnto.J  cioè  (comedichiara  San  Tito 
Vcl'couo)  disbatterui,  di  tiirbaruh,  ej 
d’afflgcriiixontcntationheDio  l’hà  per- 
racfìò , per  purgami , e mondami  ; & 
acciòche  fi  £èpari  il  formento  1 che  ficte 
voi  altri  detti  mici , dalla  paglia , che  è 
Tempio  Giuda  » il  quale  fi  hà  da  perdere. 
E San  Pietro  dichiarò  anche  piu  quella 
vigilanza , e fierezza  , con  che  il  dfemo- 
nio  procura  d’entrare  nelTanime , dicen- 
do I Aduerfurius  vefier  dinbolus  tanc^aATn  tee 
ru^iens  circuii  t^uéirens  ^ ^uciH  deuoret  • Il  dia- 
uòlo  voftro  auuerfario  > c nemico  capi- 
tale vd  ruggendo  come  lione  con  rab- 
bia, c con  brama  infatiabile,  cercando 
chi  inghiottire . Che  è quanto  diro  ’• 
cercando  anime , quali  facci  conlentire 
in  peccato  mortale,  c cosi  le  vccida , e le 
incorpori  in  fe , facendole  membri  Tuoi, 
c le  porti  nell’  eterna  dannationc.  Sata- 
nas  vehementer  eptat  requiefeere , & cubile^ 
fuum  in  anmam  collocare  , & affligitur,quan^ 
do  non  obfequitur  i Defidcra  Satanaflo  ( di- 
ce San  Machario  )c  lo  defidcra  con  gran 
vchemenza , d’  entrare  nell’  anima  per 
mezzo  del  peccato  mortale , di  pigliar- 
la per  fua  habitatione , c di  ripolare  in_j 
dlaj  c quando  l’anima  gli  fi  refiftenza  , 
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c 1^  confcnwcon  effo  > s^affliggc  egli, 
D.wa.  e riccuc  gran  tontiento.  £ ( come  dice 
Udi4^  San  Bonauentura  ) è chiara  teftimonian- 
za  diquefto  vehementiflimo  dcfiderio  ' 
,,  la  diligenza,  che  adopra  in  cercare  ani- 
me, quali  con  tenrarioni , c con  ingan- 
ni indachi  d peccare  , la  qual  diligenza 
à tanto  grande , e fpauenteuolc  , chc_> 
con  tutto  che  fiano  già  fei  mila  anni , ej> 
più  y che  non  fi  al  tro , che  peffuadero 
peccati , e che  habbia  fatti  cadere  in  effi 
tante  innumerabili  migliaia  d’ huomini, 
ad  ogni  modo  non  fi  (bracca , ma  /èmpre 
perlcuera , inducendo  le  peribne  à pec- 
care . E anco  euidente  tenimonianza>di 
quello  defiderio , e diligenza  , la  fefta^ , 
che  fanno  i demoni j , & il  falfo  folazzo , 
che  fi  pigliano  , quando  hanno  vinto 
qualche  huomo  giufto , facendolo  con- 
in  peccato  mortale.  Narra  Ctf- 
to/ut.  fiano',  che  caminando  vn  monaco  per 
.id.  yn  dcfertOjlè  n’  entrò  la  notte  à ripolarfi 
^ in  vna  gran*  ipclonca  -,  e che  - paifata 

mezza  notte, vidde  vna.*grandiffima«» 
moltitudine  di  demoni).,  che iui  fi  radu- 
narono . & vno  di  elfi  , che  era  il  princi- 
pale , dimandò  conto  d gli  altri  del  dan^ 
no  , che  haueuano  ’fatto  aifanime  de  fc<- 
deli,  e che  fcacciaua<  via  quelli,  chcj 
non  haueuano  potuto  vincerle,  fremen- 
do 
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do  con  gran  furore , c dishonorandoli 
per  la  lentezza  , e nedigenza  da  cflj.  v là- 
ta  j c lodaua , come  fortirsimi  guerricrif> 
quei , che  le  haucuano  vinte  ,•  & indotta 
à peccare  > moftrando  gran  piacere  del 
ipale  , che  haucuano  fatto  con  fauorirli 
affai . Fila  quelli  fi  fece  innanzi  yn  demo- 
nio molto  peruerfo  >e  raccontò , come, 
dopo  hauér  perfeguitato  vn  fcruo  di  Dio 
con  tcntationi  per  lo  fpatio  di  quindici 
anni , quella  notte  finalmente l’haueua.» 
fatto  cadere  in  peccato  mortale  : c que- 
fto  tennero  tutti  per  gran  prodezza, 
per  vittoria  infigne,  .della  quale  fecero 
»vai\  fella , e ne  riceuerono  gran  gullo  : 

Si  rallegra  vno  grandemente  , quando  \ 
confeguifee  quel , che  egli  affai  defidera, 
e che  gli  è collato  gran  fatiga  , e traua- 
glio:  cosi  il  rallegrarli  tanto  i demonij  , 
della  caduta  de  i fedeli , benché  fia  coilj 
falla  allegrezza  apparente,  poiché vcjja 
non  la  poffono  hauerc  , è chiara  proua^ 
del  gran  defiderio , che  hamio  di  effa , c 
della  fomma  .diligenza , che  vfano , per 
farli  cadere  . Chi  potrà  fpiegare  con  pa- 
role , quanto  gran  male  fà  l’huomo  in-' 
fcacciare  Dio  dali’habitatione  dell’anima 
Aia , & in  ammettcrui  per  habitatore  il 
demonio  ì Chi  potrà  dichiarare , q^u^; 
to  c immenfa  P ingiuria , che  in  ciò  fa  a. 
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Dio  ;<ie  quanto  incompatabilc  il  danno , 
chè  w quello  fa  all*aniinaifua’,  e qiianto' 
menteuole  egli  Sia  pcnquella  iniquità 
di  c^rna  dannatioj>c  > Che  eflèndo  Taiii- 
ma-^ta  c^ata  da  Dio  à Aia  invniaKincj  c 

Aa  Aia  habitationc  > 
caia  del  Aio  ripofo,  giardino  de  i Aioi  di^. 
letti , e tempio  vino  , nei  quale  egli  Aa^ 
venerato  col  culto  interiore-  & eflendo; 
dopo  efferA  ftata  perfa  per  il  peccato,  fta- 
^^«enta , e comprata  còl  prezzo  inAni- 
to  del  Aio  predo  AlAmo  fangiie,  per  que- 
AoiftclTo  fined’cflcr  lua habitationc,  c 
tempio,  ouc  eternamente  egli  Aa  ferui- 
to,‘  cgloriAcato  : e che  hauendo patiti 
per  efla  trauagli , e dolori  incomparabili, 
per  obligarla , c miiouórla  ad  ammetter- 
lo volentieri , e con  amore  per  hofpitc_>, 
& habitatore  perpetuo: delluo  cuore  ; c 
che , eOcndo  qucfto  d’ineffabile  honore, 
& vtiiità  air  huonio,  poiché , hauendo 
Dio  per  habitatore  , hà  con  effo  tutti  i 
beni , che  può  deAderaic  j Aa  l’huomo 
con  tutto  ciò  tanto  ardiito , c temerario, 
che  di  Aia  propria  volontà , confentcn- 
do  in  vn  peccato  mortale , leni  à Dio 
qucAa  habitationc  dell’ anima  eZ» 
l^cciandolo  da  effa  , ri  ammetta  lo  fpi- 
. rito  immondo  'l-  il  prencipe  delle  wite- 
brev  il  peruerfo  Satanaffo , il  neimco  dei 
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genere  hunkno,  rhomicidPtoramme>J 
il  traditoreV  &*il  padre  della  bugiaci 
le  con  inganni  , e con  falfcpromcflc-> 
non  pretende  altro,  che  condurre  gli 
huomini  all’eterna  dannatione , acciò  gTi 
fiano  compagni  nc  gl’ eterni  tormenti 
deirinfcrno  , come  gli  fono  ftati  compa- 
gni nella  colpa , con  la  quale  hanno  of- 
fcfo  Dio  - E che  vn  nemico  tale , e tale  - 
inoltro  infernale , vogli  l’ hifomo  haue- 
reperhabitatore  dell’anima  fua,  di  not- 
te, e di  giorno , vegliando  y e dòrmen- 
do , leggendo , orando , fentendò  mefifa, 
e per  tutta  la  vita , & eternamente . Per- 
ciòche  ammelTo  ch’agli  è vna  volta  nclP 
anima , nen  badano  forze  di  crcaturej» 
per  fcacciarnelo , e là"  penitenza  ^ con  la 
quale  fi  fcaccia , è dóno  fopranaturale  di 
Dio,  il  quale gmltarriente  fc  gli  può, ne- 
gare , & è cola  molto  contingente , thè 
glielo  nieghi,  priuandolo  di  vita, "^o- 
mc  rhà  negato , e lo  niega  ogni  giorno 
ad  infiniti  peccatori,  che  muoiono  fenza 
penitenza  ; perche  manda  loro  la  morte, 
prima  che  arriui  il  tempo , nel  quale  cfH 
pehfauano  di  farla  . Sente  Phuomo  ^an 
difpioccre  d’hauerc  à canto  à cala  fua  vn 
cattiuo , e potente  vicino,  il  quale iu-r 
ogni  cofa  gli  Contradice , e gli  fà  tutto 
il  male  , che  può , e la  confolationc  , che 
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hi,, è U vedere.,  che  può  andare  ad  ha- 
bitarc  aItroucy,ecosifà , alloptanandoii 
da  lui  quanto  più  prefto  gli  ha  polTibile. 
Hor  quanto  più  giu/la  cofa  è,  che  i’huo- 
mo  ienta  gran  dolore  d’ haucrc  non  a_j 
canto  à fc , ma  dentro  deli’  anim^  fua_, 
tal  habitatorc , qual  e il  demonio  , che* 
gli  comradicc  ogni  cofa  buona , e Icm- 
prc  lo  perfeguita , e gli  fà  tutto  il  male  / 
che  può,  lenza  dargli  vn  momento  di 
ripo.o  ? Senti  dunque  ò Chridiano  tan- 
to gran  male , & hora , che  hai  tempo , 
muta  luogo  ,•  muta  Io  flato  del  peccato^ 
e muta  la  mala  vita  con  Ja  penitcnza>_»  J 
fca^cia  il  d<mionio  dall’anima  tua , fenza 
ammetterlo  più. in  efla,  lafciando  i pec- 
cati paflati , e non  ritornando  più  à quel- 
li; ficomc  Sai^  Paolo  ne  ammonifee  cer- 
ti peccatori,  dicendo;  NoUtedare  lecutn 
diabolo  ; ^uìfurabntuT  > iam  ifo^fureturiì^oix 
vogliate  dar  luogo  , ne  ingreflbalde- 
monio , tonlcntcndo  nell’  ira  j e s’haue- 
te  eonlcntito,  non  gfl  date  luogo , coi 
trattenerui  in  efla , ' ma  fcacciatela  con  la 
penitenza  ; c chi  hà  rubbata  qualche  co- 
fa  al  Tuo  proflìmo , facci  penitenza , (b- 
'disfacendo  per  la  colpa , e reftituendo  la 
robba  mal  prefa-,  c non  rubbi  più , ma_» 
lauori  con  le  Aie  manù  non  folo  per  for 
flentarh,  ma  anche  per  far  Icmoflna 
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' chi  patifcc  neccflità . Qucfto  ammonifce 
San  Paolo  « c qucfto  deuc  fare  i’huomo 
fedde, circa  quefti  , c circa  tutti  gl*  altri 
peccati,  correggendo' la  vitafua,  c fa* 
cendd  penitenza  di  efla  . E fé  il  demo- 
nio fcacciato  con  la  penitenza  tornerà  d 
perfcguitarlo , & à tentarlo , per  eflere-> 
ammeflb  da  ini,  combatta  con  cflb,  c 
refiftagli  gagliardamente  col  fauore,  che 
per  ciò  hà  da  Dio  : e cosi  lo  vincerà , e 
lo  fcaccicrà  da  fe , llconie  lo  teftifica  San 
. lac  opo  , dicendo  : Refluite  Diabolo , & fu- 
gietdvobisi  Rcfiftcte  al  Dianolo , non^ 
confentendo  con  cflb , c fuggirà  da  voi . 

- - > 

Come  Ihuomo  per  il  peccato  mortale  fifa  feruoy 
e fchiauo  del  Demonio , e del  peccato  , e 
quanto  mala  feruità  y e cttttiuità  fia 
quejla,  Cap,  > X X 1 1 1*  ^ . < 

ID  X^emonio  non  iblo  entra  nell*  anf- 
m a per  mezzo  del  peccato  :mortalc, 
come  habbiamo  dichiarato,  ma  anche  la 
fa  prigione  , e foggecta  à fè  # c fa’ mette 
incattinità,  onde  l'huomo  reffa  fcrno, 
c fchiauo  del  Demonio  v E cofa  chiamu» 
quella,  che  dice  San  Pietro , chePhno^ 
mo  è ferito  di^colui , dal  quale  è vinto  ; 

A quo  enim  quis  fìtpenour  , huius  & feruax  efi.  a4  Rr, 
c quella , che  dice  San  Paolo 'schedi  co- 
f loro 
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'lóro  Tono  (c^uirg];hiiomini>  a i quali  vo- 
• Jontariamciltc  fi.  fanno  obc- 

iCtilcònòi^»Hortcflìm(io  chcl’ihiiomo  per 
-mezzo  del  pec(iató  mortalcx  vinto  dal 
-Demoriio,  c fi  fà  ^/'oggetto  à lui , e.  gli 
.obedifee  , viene  confcgucntcmcntc  a_» 
rimaner  fiioicruo  fchiauoi^tilc  fimi , 
'icJc.catene  ,:eon  cbc’ia  prende /“lega  , ^ 
ticnedn  prigionia rfono  i peccati  ; ne  i 
quali  il  milero  hà  conlcntito,  come  Tin- 
: legna  il  làuio  /dicendo  : Iniquitates  J'i4£ 
Trò^i  funibus  peccatorum  fuo~ 

nem  £onftringituì^,:\1uC  iniquità , cherhuo- 
mo  fà , roiioi  vincoli , co  i quali  rcflxL3 
imprigionato , & i peccati , che  coni- 
•mette  ,“fòno  lc  funi  ^ con  le  quali  rima- 
ne legato  .‘E  grande  la-calamità  j c la  mi- 
feria  di  quella  cattiuità’,  c fono  grandi  i 
mali , Sci  danni',  che  ne  rifultano  al  pec- 
catore . Pcrciòchc , mentre  il  Demonio 
'tiened’huomo  imprigionato  , e fchiauo, 
rindcbbolifccyc  l’inhabilita  aUc  opere  di 
'virtù  : perche  alcune  ne  lafcia-,  per  non>» 
‘5)Oterlc  fere , llando  in  male  flato , & al- 
tre per  cflergli  difficili  re  le  buone,  che 
non.lafcia»  le  fa  malamente*.  Lafciala 
■meffe , à>r  ode  male . Lafcia  l’orationc , 
ò la  fà  fenza  attcntionc  j Lafcia  la  lemo- 
. fina,  ò la  fà.anal  volontieri  ; e cosi  fà 
•c  delfaltre  op^rc  fante , c virtuolc , che , 
Li.  ole 
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ò le  lafcia , ò le  ! fà  con  difetti  grandi  i 
Narra  la- diuina  Si:ritmra*j  chccflèndQ 
Rè  di  Gieriifalemme , priiteirhe  la  con* 
qttiftalTero  i Giudei ' Adoiiibèze^h  gcn^* 
tile combattè  ;cqntro  molti  Regi 
viiifc , facendo  prigioni:  fèttànta  di'cifi  » 

A q liciti  tagliaua  le  eltremità  • de  i piedi*/  , 
c delle  mani,  e poi  11  i&ceua  Ilare  fotto^ 
ladlia  timoU  à mangiarcr  r coinè  Icani  le 
molliche  V c gl’  auanzl>  ich’  erano,  loro 
gettati . F il  collui  prclb  dai  capitani  del 
popolo  dlDio  > iquQligU  tagliaronoilc 
ellrcmità  de  i piedi  ,<e-ddlc  mini , faccm 
do  con  elTo  - quel  > che  egli  haucua  fatto 
con  gl’altri  Regi  vinti  da  lui . Adonibc)- 
zech  rapprefenta  il  Demonio  Rèidc  i fi» 
gli  di  fuperbia;quefl:oi.!i  peccatori,]  qua- 
li dlèndo'prima.Regi  pèrla  gràtiai,  veg- 
gono poi  ad  eflere'feui- , e fchiaui  fuoi 
per  la  colpa,  taglia  l piedi , eie  manij-chc 
e farli  iiihabiii  per  buoni. dcfidcrjj , e per 
fante  operano  ni  ; óc  a coftoro  dà  à man- 
giare gl’auanzi  della  fua  tauòla  > che  fo^ 
no  i viti),  & i peccati . Perche  oltre  l’in-  " 
habilità  , c l’ impedimento  > che  metter  ' 
loro*  nell’  operar  .bene  /'  dimanda  loro  • 
niioue  gabbcllc , e tributi  di  peccati,chc 
li  perfuade  à fore  ; ficomc  lo  tcftifica  San 
Paolo,  dicendo  di  certi  peccatori:  Capti- 
ut  tenentur  à Diabolo  , ad  ipfius  voluntatem  ; t, 

11 


11  Demonio  li  tiene  legati  con  lacci,im-» 

■ > ' pfigionari  > e foretti  ^la  volontà  Cwlj/.  ' 
facendo , cheioXmino  >c  gl’obedifdù- 
no  in  quel , die  egli  vuole  > e comman- . 
da  loro*  Vinfc  CCurifto  quello  tiranno»' 
epofein  sbarattoia  iiia potenza,  edi 
victù  à Tuoi  » per.  vincerlo  » O quanto  è 
gmndc , c pernidofo  i male , ò • quanto , 
cnonne  > c brutta  ingiuria , ò quanto  in- 
etufto  » e peruerib  difordine  è , che  vn^  • 
huomo  creato  « ordinato  con  la  po-^ 
tenza  infinita  di  Dio»  redento,  e fanti- ^ 
ficatocon  la  virtù»  ,e  imerito  della  fua-»^ 
pafsionc , ^ciò  fia  di  lignaggio , c fliepe 
diDio>  figliuolo  di  Dio»  e compagno, 
de  » e ddl’  illefio  Signore  do , 

gl* » -òc  habbia  da  regnare  con  lui  > 
in  cicCp  ; fi  óduchi  per  mezzo  del  peeca^ . 
to  mortale  ad  efierl^uo  > c /chiauo  della 
peggiore^  più  vile-,  e piu  firaudolente. 
creatura  di  quante  ne'  fono  .fri  le  cofo 
create  ( e che  lafinrua,£Lcendo  peccati  » i e 
colèimmondc»  cdishoneJle  . Dipinge 
San  ChrifoUomó  qncfte  miferia  dd  pee- 
catore  con  quefte  ^parole*  Anchor  chei 
Cffr.f.j  vo  huomo  fia  naolto  gcnerolb , c mol- 
to ricco  > fq  peccando  è vinto  dal  demo- 
nio, diuenna  vilifsimo  , c nicno  d’eftrc- 
ma  miferia,  perche  re  Ila  ^Icruodd*  pec- 
cato , c fotto  la  fcruitù , e tirannia  del  ■ 
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DelU  grauez,z.ci  del pecìdts  fnertale.ii^^ 
Demonio.  Sicomc  quando  .vn  Rè  prin- 
cipale venifle  ad  effer  prigione,  efehia-' 
uo  d’vn  huomo  federato  ,‘e  ’^rbaro,fa-. 
rebbe  cofa  di  'itrana  vergogna  , ; e mife- 
ria  jcosi  è,  anzi  fcnza  comparatiònefniag-’ 
gìore,  che  vn  huomo  fedele,  il  quale 
perla  grada , e jSer  la  ragione  ,]e  diritto' 
alla  gloria,  era  Rè  fpirituale  ,,venghi.per 
la  colpa  ad  elTcr  prigione  , 'e  fchiàuo.dd 
Demònio > e doir  ifteflb  peccato:  peN 
cièche  non  v'  è^cofa  -più:  barbara , e più  ' ' 

contro  ragione  j che  il  peccato  ^ Q^e^ì^è  T ’ 
quello,  che  confonde,  perucrte,  c di-* 
ftrugge  tutte  le  cofe  buone ..  Fin  qui  è 
di  San^Chriioftonio:-  c quefti  fono  i' ma- 
li , e danni  grauiisimi , nei  quali  TIiuo- 
mo  incorre,  per  efferfì  fatto  fcruo,c:fchia- 
uo  del  Demonio . Pcrciòche  il  mifera- 
bilc  Prcncipe  delie  tenebre,  il  quale  fuo- 
ri deir  efTcrc  naturale  non  hà  bene  alcu-^ 
no, ma  folamente  pecca ti,c  tormenti,chc 
cofa  può  dare  à chi  lo/feruc , fe  non  tor- 
menti, e pene?  Dice  San  Giouanni,  che 
vidde  vn  cnuallo  pallido^  nel  quale  fc-  ^ 
delia  vn  caualliero  chiamato  Morte , e- 
che  r inferno  lo  ièguitaua  . Quello  ca- 
iialliero  infernale  rappreicnta il  Demo- 
nio , il  quale  è capitano  , eguida  di  tutti 
i tiranni  perfeptori  della  Chiefa  , & au- 
tore di  tutti  i peccati , che  quelli  com- 
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niàcro»  e idcUt' morti  > ‘ chic  caùfarono 
nc  i fedeli . Hor  chi  non  hà-  altro  > • Che  • 
morte  di  ccUpa,  e di  pena  j^e.  che  và  Tem- 
pre accomp^nato  daUMiìfcrno.'i  che  al-  ' 
tro  può  dare  à.qUci , che  lo  fcruoao,:  ,c- 
grooedireono  > che  peccati  , e.  tormenti . 
temporali , eterni  ? Perche  { cornea 
dice  TApoftolo;)  la  paga , c iò  ftipendio,. 
AA  Ko.  del  peccato  è la  morte  ; Stipendia  peccati 
mors  fyi Racconta  il  Cardinale  Pietro 
* che  effendo  andato  vn  huo- 
/ow!  t\  campagna  à tagliar  legna  coiixj , 

’ vn-  accetta  ,i  vidde  vn  lerpe  tanto  gran- 
de, che  patella  vna  teaue,  & haucua  due 
tefte  j U quale , come  vidde  Thuomo,an-  . 
dò^ontfo  di  lui , buttando  Scintille  di 
fuoco  per  gi’ occhi  : eP  huomo  aftrettp , 
dalla  neceflìtà-fil  fece  animose  lo  pcrcolTc , 
con  Vacccttain  vna  delle  due téfte,  c glie- 
la.tagliò  : & il  ferpe  alzatoli  ia  alto  , con 
grandiliìma  rabbia  aftcrcò  l’huomo  con- 
l’altra  tcHa-,  lo  ftrinfe  con  la  bocca , l’iiir, 

. - , . uolfc  con  la  coda , e lo' portò  {Irafcinarh-t 
do.  alla -fuO,  cauerria , per  mangiarfclo 
Q^eft’  huomo  ( come  dice  il  medefimo 
Santo)  e vna  immagiiie. della  miferi^. 
d’vn  peccatore  , che  è prigione , c lehia- 
uo  del  JDemonio  m quella  vita,  c nell’al- 
tra. Ecosihabbbmo  da  coiilidcraro , 
che  le  hi  tanto  gran  male  , c tanto. 


T 

Della  grduezXA  del  peccate  tuonale  I22  $ 
mifcria  per  qucft’hiiomo  lo  ftar  fra  i den* 
ridi  quel  fendente  tanto  crudele , il  qua- 
' le  , oltre  la  ma  naturai  fierezza , voieua 
vendicarli  dell’ ingiuria  riceuuta , c 'gli 
andana  (minuzzando  le  vifcere , e Ga- 
llandogli i pezzi- della  carne , e mangian- 
dofcli  ; 6c  era  si  fiero  nemico , che  nc-> 
con  pricghi , ne  con  lagrime  lo  potcua 
placare,  ne  era  poffibile  fcappar  dallc^ 
Aie  mani  ; che  male , e che  miferia  farà 
per  vn  peccatore  lo  ftar  prigione,e  fchia- 
uo  de  i demoni)  dragoni  infernali, i quali 
in  quefta  vita  lo  tribolano,&  affliggono 
con  tentationi,e  difticultadi,e  con  traua- 
gli , e gabelle  de  peccati , e nell*  altra  vi- 
ta poftolo  nelle  cauerne  dell’Inferno , lo 
tormentano  con  crudeltà  incredibile , c 
con  mille  forti  di  pene  j e non  per  \rij> 
giorno , ma  per  tutti  i fecoli , e per  tut- 
ta Teternità  < E non  folamente  il  peccato 
mortale  fà  l’huomo  feruo , e fchiauo  del 
Demonio , ma  lo  fà  anche  feriio,c  fchia- 
uo delle  paflioni , c male  inclinationi 
d’amor  difordinato  , d’odio , di  triftezza, 
di  cattiua allegrezza,  d’ira , di  f^ranza», 
vana,  d’auaritia,  di  fuperbia , d’ ambi- 
rione , di  gola  , di  luffuria,  e di  tutte  fai- 
ne, che  inducono,  e muouono  à pec- 
care . Quefta  feruitù , c cattiuità  è mol- 
to mi  fera  bile  : 6c  ancor  che  vn’ huomo 
* P fia 
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fìa  padrone  del  mondo , c pofficda  tutti 
grhonori , e ricchezze  di  cflb  > iè  c fog- 
getto  ad  vna  di  ciuefte  paflìoni  » è vera- 
mente feruo,  e fchiauo  viliffimo  del  pec- 
cato . Di  quefta  cattiuità  dice  ^>an  rao- 
lo:  f^ideo  autem  sUam  legem  in  tnembris  meis 
vepugnantem  ligi  mentis  mea  > & captiuantem 
me  in  tege  peccati  z Io  ve^go , e prouo  con 
ifperienza  ne  i membri  miei , cioè  nell’ 
appetito  fenfitiuo , vn’  altra  legge  catti- 
ua  , che  repugna , c contradice  alla  leg- 
ge fànta , e diuina  , che  ftà  imprefla  nel- 
la parte  fuperiore  dell’  anima  mia  , e mi 
conduce  fchiauo  alla  legge  del  peccato  . 
Omertà  legge  cattiua  della  parte  fenfiti- 
ua , che  è qual  li  voglia  pafsione  difor- 
’dinata , & inclinatione , (1  chiama  legge, 
perche  ficome  la  legge  buona  induce  al 
bene , così  effa  muoue  al  male . E fc  be- 
ne quefta  legge  cattiua  follecita  tutti 
gl’huomini  à peccare,  per  farli  foggetti , 
e fchìaui;  nondimeno  non  riduce  à que- 
fta fbggettione,e  cattiuità , fe  non  quel- 
li , che  confentono  con  effa , e le  obedi- 
fcono  ; ficome  1’  efplica  San  Paolo , di- 
cendo : Semi  eflis  eius,  cui  obeiitis  , fme  pec- 
cati ai  mortem , fine  obeditionis  ai  iujlitiam  ; 
Sé  obedite  al  peccato , cioè  alla  mala  in- 
clinatione, fiete  ferui  del  peccato,il  qua- 
le vi  condurrà  alla  morte , & aircterna 
. . dau- 
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Bella  grauezza.  del  peccate  mòrtale»ii^ 
dannatione.  E fe  obcdite  à i diuini  conv 
mandamenti , con  quef^a  obedienza  ac- 
buiftar-etc  la  vera  fantità^la  anale  vi  con- 
durrà alla  vita  eterna . Queno  male  cosi 
grande  fà  rhuomo , quando  confentc  in 
qualche  peccato  mortale  , di  farli  fchia- 
uo  del  Demonio,  e della  fua  propria  car- 
ne, & à quell*  effetto  vende  V anima  all* 
ifteflb  Demonio  per  rinterefle , c gufto 
del  peccato . Cosi  dice  Sant*  Agoftino  : 
P^nufquifquè  peccando  anitnam  fuam  Diabolo 
vendit , accepta  tanquam  pretto  dulcedine  tem~ 
poralis  •voluptatis . V nde  & Dominus  Redenta 
ptor  nojler  di6lus  cjl , quia  hoc  modo , quo  di- 
Cium  eji  j venditi  eramus  : Ciafeuno, quan- 
do pecca , vende  1*  anima  fua  al  Demo- 
nio , e riceue  per  prezzo  di  cfTa  il  dilet- 
to temporale  del  peccato  5 c per  quello 
confefsiamo  , che  Chrillo  ci  hà  compr^ 
ti , e redenti , perche  erauamo  venduti , 
c fchiaui . E fà  r huomo  quello  male-? 
cosi  incomparabile  non  srozato  , ne_? 
pollo  in  necefsità , ma  molto  libera , c 
volontariamente  5 perciòche  ne  il  De- 
monio , ne  la  pafsione  gli  poflbno  fare 
forza  . San  Chrifollomo  pondera  que- 
Ho  diurnamente  con  quelle  parole:  Pofi- 
quam  Chrijius  Diaholum  dixit  fortem , fapien- 
ter  pojìea  oftendit  ligattm  ,vt  fife  audita  for- 
titudine terrmrit , ìigatio  eius  nunciata  corfor- 
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ut . lam  quali  opprobrio  digms  ej^  » magis  au- 
tem  tormento  , qui  aduerfarium  fnum  ligatum 
non  'oinciti  Cliiamando  Chriilo  il  Demo- 
nio forte  5 dichiarò  fubito  àpientifsima- 
mente , che  era  vinto , c legato  ; acciò- 
che  tu  Tappi , che  fe  bene  è forte,  gli 
puoi  reiiftere , e lo  puoi  vincere , perche 
Uà  legato , c non  può  nuocere , le  non.» 
à chi  volontariamente  fe  gl’  accolla , e fi 
lafcia  vincere,  & imprigionare  da  lui . O 
quanto  degno  è d’ opprobrio , c di  tor- 
mento eterno  colui,  che  non  vince  il 
fuo  auucrfafio , tenendolo  legato . Lo 
legò  Chrillo , acciò  noi  altri  lo  concul- 
chiamo , rauuili , e Tabbatc  in  pena  del- 
ia Tua  malitia , acciò  vedendoli  vinto , c 
conculcato  da  huomini  di  carne , eflen- 
do  egli  fpirito , refti  confulo  5 c noi  altri 
vincendolo , fiamo  più  degni  di  gloria^, 
perche  effendo  huomini  formati  di  car- 
ne , vinciamo , e calpeftiamo  quello,che 
hà  natura  fpiritualc . Quello  è di  San_» 
Chrifoftomo . Confeguiamo  dunque^ 
quella  vittoria , che  con  T aiuto  di  Dio 
potiamo  tanto  facilmente  confeguire-» . 
Godiamo  quella  gloria,  che  tanto  libe- 
ralmente Chrifto  ci  offerifee  . Vftiamo 
da  quella  cattiuità , fe  fiamo  caduti  in^ 
elTa , relifiiamo  al  Demonio  > & alla  no- 
to carne  ',  obedendo  al  Profeta , il  qua- 
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le  ci  ftà  dicendo  adeffo  quel , che  anti- 
camente difle  al  popolo  d’ Ifraele  : Solue 
•vincula.  colli  tui  captiua  filia  Sion  ; Figliuola»* 

' di  Sion , che  fei  fchiaua  * rompi  i legami^ 

t che  tieni  al  collo  * & elei  di  cotefta  cat- 
tiuità . Che  cofa  non  fa  vn’  huomojche 
li  troua  fchiauo  in  paefe  d’infedeli  * per 
Tfcire  da  quella  cattiuita  ? fcnefugge_^ 
con  pericolo  d*  eflcr  molto  ben  battuto^ 
c di  perdere  la  vita  . Che  cofa  fi  vn  vc- 
cello , che  è legato  con  vn  laccio  ^ per 
Jiberarfene  ? Si  becca  i piedi , e fi  fà  male, 
per  tagliare  il  laccio  • Qiianto  dunque  è 
xagioncuole , che  tu  fratello  * per  vfeire 
t dalia  cattiuita  del  Demonio  * e da  i viti;, 
e pafsioni , ti  elponghi  à qual  fi  voglia»* 
trauaglio , de  à pericolo  di  perdere  la  vi- 
ta,c  che  ti  batti,e  ti  percuoti,facendo  pe- 
nitenza de  tuoi  peccati,  calligandoti  per 
efsi  ? Specialmente  eflendo  venuto  il  fi- 
gliuolo di  Dio  al  mondo,  con  farfi  hiio- 
mo,  hauendo  patito  * .&  clTcndo  morto  * 
per  canard  da  quella  cattiuità,e  darti  ve- 
ra libertà, ficome  rafferma  riftclTo  Signo’- 
re , dicendo  : Spiritus  Domini  fuper  me  ; ad 
nnnunciandum  manfuetis  mifit  me , vt  tnederer 
contritis  corde , & pr^dicarem  captiuis  indnl- 
' gentiam , & clattfis  apertionem  : Lo  fpirito 
I del  Signore  è venuto  fopra  di  me,  c m’hà 
, empito  tutto  fecondo  i’humanità, 
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pa’hà  imiidato  à prcdicafc  le  buone  nuo- 
ue  ddl’Euangelio  à i inanfuetù  che  obe- 
difcono  alla  tede , à medicar  , e rifanare 
i feriti , e gl’impiagati  da  i peccati,  à pre- 
dicare , e dar  perdono  ,e  liberti  i i fchia- 
uidel  Demonio,  4fcà  fcioglierc  quei, 
che  ftauano  rinterrati , e legati  in  tene- 
bre di  viti) , e con  durezza  di  mali  coftu- 
mi  ; acciòche  liberi , e fciolti  da  cosi  du- 
ra feruitù , c miiera  cattiuiti  , godeffera 
la  perfetta  libertà  di  gratia , c di  gloria.» 
eterna  • 

Come  il  peccato  mortale  toglie  aW  animala  vi^ 
■ Iti  della  gratta,  e.l  vccide  con  morte  ài 
colpa , La  quale  la  conduce  alla  mor- 
te  di  pena  eterna.  Cap,  X XI y. 

SI  come  la  prefenza  deiranima  nel  cor- 
po informandolo  gli  di  vita  natura- 
le , c gli  communica  la  forza , il  vi^re, 
la  leggerezza , la  bellezza,  c tutte  i’altte 
pertettioni , che  hi  cllà  anima  ; così 
prefenza  di  Dio  nell'anima  per  gratia e 
per  carità  le  dà  vita  fpirituale , e diurna  :, 
c la  fi  partecipe  della  fua  potenza,  boor 
tà , c fapienza , ddia  fua  bcllezzaie -Ina- 
nità , c di  tutte  ;i’altre  tue  pcrfettio£ii',^e 
dcll’iftcfl&  fua  diuinità.  (^cfta  e ia  vera 
vita  ; c per  darci  quella  vita  OuillàH:»' 
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ri , e diede  la  fua . Ego  veni , vt  vium  ha-  Ua 
beant  : Io  ( dice  Chrifto  ) fon  venuto,  ac- 
ciòchc  gl’  huomini  villano  j c chi  mi  ie- 
guita  hauerà  lume  di  vita , lume  , cho 
opera  vita  : fequiturme , non  ambulai  j 

in  tenebris  j fed  habebit  lumen  vii  a . <^efta 
vita  fi  communica  all’anima  mediante  la 
fede  5 e la  carità , e s’ accrefee  con  l’opc- 
re  buone , che  efeono  dalla  Carità , pcr- 
ciòche  la  fede  viua  per  carità , è quella , 
che  vnifee , c congiunge  l’anima  con-» 
Dio, la  cuiprefenza,  & vnionc caufa_» 
quella  vita  . Cosi  lo  dichiarò  Chriflo, 
dicendo  ; Amen , amen  dico  vobis  ; quia  qui 
verbum  meum  audit , & credit  ei , qui  mifìt 
me,  habet  vitam  Aternam  , & in  iudicium  non 
venit  ; fed  ir anft\tà  morte  in  vitamiln  verità 
vi  dico,  che  chi  ode  la  mia  parola,  co- 
me deue , cioè  mettendola  in  efeciitio- 
Ile,  c crede  in  quello , che  m’ hà  man- 
dato, hauerà  vita  eterna,  la  quale  qui 
commincia  per  grana , & in  cielo  fi  per- 
fettiona  per  gloria  . Qucfla  vita  tanto 
prctiofa,  e tanto  diuina  vien  tolta  dal 
peccato  mortale,  perche  è contrario  alla 
carità,  e fmorzancio,  c Iciiando  via  la  ca- 
rità,la  quale  vnifee  Dio  có  l’anima, fcac- 
cia  dall’  anima  Dio,Ia  cui  prefenza  le  da- 
Tia  vitaje  cosi  rimane  morta , perche  par- 
tendoli la  vita,  entra  la  morte,  c per 
P 4 Que- 


Digitized  b'/  Googlc 


Sap.l6n 


Sfe.%lé 


2J2  Trattato 

queft’effctto,  che  fa , d’ammazzare  l’ani- 
ma j fi  chiama  peccato  mortale , c que- 
fto  infegna , e predica  di  eflfo  molte  vol- 
te la  Scrittura  facra . Il  fauio  dice  : Ho- 
mo autom  occiditper  malitiam  animam  fuam  : 
L’  huomo  con  la  propria  malitia  vccidè 
l’anima  fua  . E l’ Ecclefiaftico  dichiara-» 
quello  con  fimilitudini  proprie  , diccn^ 
do  : d facie  colubri  fugo  peccata  ; & ft 

accejjeris  ad  illa  fufcipient  te,  Hentes  leonh 
dentes  eius  interficientes  animas  hominum, 
yomphaa  bis  acuta  omnis  iniquitas,  pla- 
cai illius  non  efifanitas  ; Fuggi  i peccati  co- 
me vn  ferpe  velenofo  ; fc  t’accolli  ad  cf- 
dì  confcntendoci , eflì  t’ aflalteranno , 
t’vccideranno , come  il  ferpe  affalta , & 
vccidc  l’huomo  trafcurato , c negligen- 
te. I denti  del  peccato  fono  come  denti 
dellione  ; & in  quella  guifa , che  il  lione 
con  gran  crudeltà  inchioda  i denti  nell* 
huomo , gli  vccide  il  corpo  > c gli  spez- 
za Tofla,  il  peccato  inchioda  crudeliflì- 
mamentc  i luoi  denti  nell’  anime  a c lo 
vccide , togliendo  loro  la  vita  della  gra- 
tia  , e frange  loro  le  forze , ch’haueuano 
per  operar  bene  . £ come  coltello  acu- 
to à due  fili  ogni  iniquità  j e ficomo 
quello  ferifccj  & vccide  dall’ vna  ^ e l’al- 
tra parte  , cosi  l’iniquità  per  qual  fi  vo-  .. 
glia  banda , & occafione , eh;  ella  entri  , 
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Delta grauezza  del  peccato  mortale.2^^ 
vccide  i’anima , & il  corpo  > perche  con- 
duce alla  morte  eterna  tutto  T huomo 
iutiero  . Quello  è dell’  Ecclefiaftico , il' 
quale  con  la  limilitudine  del  ferpe , del 
lione  , e del  coltello , che  fono  cofe^chc 
recidono  il  corpo , fignifica  queft’efFct- 
to  del  peccato  j d’vcciderc  l’anima  . ln-> 
quello  il  manifcfta  chiaramente  il  gran- 
difsimo  inganno  del  peccato  5 pcrciòche 
guardato  per  di  fuori,  ha  qualche  appa- 
renza , c color  di  bene , hà  diletto  , hi 
gufto  , hà  qualche  vtilc  temporale  di 
robba , ò d’honore,  ò di  Idnità  , ò di  vi- 
ta corporalcj  c come  riiuomo  non  guar- 
da ad  altro  , che  à quella  apparenza  elle- 
riorc  , tirato , & allettato  da  ella  , fi  ia- 
icia  cadere  nel  peccato  mortale  con  fat- 
ti , ò con  defiderio  5 c cosi  reità  morto , 
prefo,  c condannato.  Quello  lignificò 
Ifaia , dicendo  de  i trilli  ; Conceperunt  U~ 
borem , & pepererunt  iniquitatem  . Ouci  afpi- 
dum  ruperunt , qui  comedit  de  ouis  eorum  mo- 
.rietur , & quod  confotum  efi  , erumpet  in  re- 
gulum  : Hanno  conceputo  trauaglio , 
^dolore  5 perche  trauaglio e dolore  co- 
lla il  peccato  ; & hanno  partorito  ini- 
quità , mettendola  in  cfecutione  . £ la- 
cendo  quello , hanno  rotte  oua  d’afpi- 
di , chi  di  efsi  ne  mangierà  , morirà  5 c 
quel , che  è accouato  in  quell’  ona , far.r 


234  Trattata 

vn  bafilifco  > che  vfcirà  da  cflc , e coti-» 
la  fola  vifta  vcdderà . L’  oua  delli  afpi- 
di  fono  dalla  banda  di  fuori  bianche,  bel- 
le , c grate  à gl’  occhi , e cosi  rapprelcn- 
tanola  bellezza  efteriore  del  peccato, 
che  pare  cofa  foauc  , & vtile , & è grata 
alla  vifta  > ma  dentro  fono  piene  di  ve- 
leno , che  vccide  quelli , che  le  aprono  ì 
& efce  da  quelle  vn  bafilifco  , che  c 
quanto  dire  vna  cofa  pcftifera , che  in- 
fetta , c priua  di  vita  . £c  in  quefto  rap- 
prefentano  qucft’  effètto  del  peccato, 
cioè,d’infettare,&  vcciderc  l’anime.Mct- 
tiainoci  quefta  cofa  auanti  glocchi  con_» 
alcuni  efempij  narrati  dalla  diuina  Scrit- 
iw*4.  tura . Sifarainfigne  capitano  , e nemico 
del  popolo  di  Dio , andaua  per  la  cam- 
pagna , & entrò  nel  padiglione  , ò ta- 
bcrnacolo,ò  capanna , che  fi  fofle , d’vna 
donna  chiamata  lahcl , alla  quale  chiede 
vna  giarra  d’ acqua , & ella  gli  diede  vna 
giarra  di  latte  ; Si  colcò  poi , e mentre^ 
dorniiua , prefe  la  donna  vn  chiodo , c 
. paffhtegli  con  etìb  le  tempie  , lo  lafeìò 
morto  5 e cosi  egli  congiunfè  il  fonno 
con  la  morte  , perche  non  fi  fuegliò  per 
vma  per  l’eterna  dannatione. 
ijf  - <^^ofcrne'mcrnìco  di  Dio  , e del  fuo  po- 
polo , cenò  molto  fplendidamente,bcuè 
tanto,che  s’imbriacò,fi  pofe  à dormire,  c 
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Delln  gyauezza  del  peccato  mortale. 7."^  f 
ftando  oppreffo  da  vn  profondo  fonno , 
fe  gl*  accollò  la  fanta  Gudita  > e con  vn-> 
coltello  gli  tagliò  il  capoj  il  che  fece  con 
tanta  prcllezza  , eh’  egli  non  hebbe  tem- 
po di  Aicgliariì,  mallibito  nell’ ilkflb 
punto  il  lùo  corpo  reftò  morto,  come 
vn  tronco,  e l’  anima  tu  fepolta  nell’  In- 
ferno * Quello  c quel , che  auuienc  à 
tutti  i peccatori , i quali  tirati  da  i diletti, 
dalle  dclitie , c da  gl’  intercfsi  di  quella.,  . 
vita,  che  fono  latte  dolce , evinofoa- 
ue , trafeurano,  e dormono  nel  peccato 
mortale , conlcntendo  in  eflb  ; il  quale 
in  quel  punto  inchioda  loro  l’ anime , e 
le  ferifee  , & vedde  . E per  la  maggior 
parte  llandofene  cosi  addormiti  nel  pec- 
cato mortale,  efeono  da  quella  vita , 
per  mezzo  della  morte  temporale  fe  ne 
palTano  alla  mòrte , & alla  dannatione.? 
eterna . Da  quello  male , che  fà  il  pec- 
,cato' mortale , vccidendp  V anima , pro- 
cede , che  tutte  1’  opere  buone,'  che  fà 
d’huomo  peccatore  , benché  fiano  gran- 
di digiuni , e grandi  opere  di  penitenza, 
c di  mifericordia , molte  lemolirte,e  lun- 
n-hc  .orationi , fono  tutte  morte , e fen- 
za  valore , ne  merito  dinanzi  à Diojper- 
che  efeono  da  anima  , che  è morta  , ^ 
feuza  grada  di  Dio  . E fe  bene  fono  gio- 
•ueuoli  per  vfcire.più  prello  dal  peccato  ^ 

c per 
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cpér  confcguire  beni  temporali  nondi- 
meno non  gioiiano  per  aumentare  gra- 
Ueoi  t meritare  gloria,  ne  fono  gra- 

* te  àDio . Fides  fine  operibus  mortua  efi  ; La 
fede  ^enza  opere  ( dice  San  Iacopo  ) è 
morta , perche  le  manca  la  carità,Ia  qua- 
le le  dà  vita , c fìcome  la  fede  vera , che 
è opera  buona,  fenza  carità  è morta , co- 
si fono  morte  tutte  l’opcre  buone , che 
efeono  dalla  fede  morta.  E quella  è vna 
perdita  incomparabile , perche  fc  l’huo- 
mo  haiiefTe  anima  viua  per  cariti  , tutte 
i’operc  buone,  che  vfcifTcro  da quefta»> 
radice,  farebbono  grate,  & accette  a-# 
Dio,  di  gran  valore , c merito , e molto 
degne  di  vita  etèrna  , e per  vfeir’  elle  da 
anima  morta  per  il  peccato  mortale  , fi 
perde  tutto  qucflo  bene . E fimanifefla 
molto  particolarmente  la  grauezza  del 
peccato  mortale  in  qucflo , che  per  vc- 
cidcre  Tanima , e priuarla  di  tanti  beni  » 
non  fono  neceffarij  molti  peccati  morta- 
li , ne  è ncceflario , che  durino  molto 
'nell’anima  ; ma  vn  folo  peccato  mortale 
fatto  in  vn  haomc|itò  bafla  per  vccidere 
ranima;,  e per  fare  in  eflTa  si  gran  ftrage , 
c mortalità  nell’ opere  buone.  Perche.» 
’ qual  fi  voglia  peccato  mortale  è contra- 
rio alla  carità , la  diflrugge , e la<fcacciaj 
' dall’  anima come  habbiamo  detto  : -c 

fcac- 
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Dtlla  grauizoA  del  peccato  mortale,  ’ 

fcacciando  la  carità , fcaccia  anche  daU’  i 
anima  Dio  a il  quale  le  daua  vita,  e ri- 
manendo 1*  anima  morta , & in  nemici- 
tia , e difgratia  di  Dio , tutte  l’ opero 
buone , che  procedono  da  eflà , mno  ^ 
come  habbiamo  dichiarato,  morte,  e per 
effere  opere  di  nemico  j non  piacciono 
à Dio  i ne  hanno  merito  nel  fuo  con- 
fpetto  . Quello  fignificò  San  Iacopo, 
dicendo  : .^icunqueautemtotam  legem  fer- 
nauerit  , pffendat  in  vno , faHus^eJì  omnium 
reus-.'  Se  alcuno  offeruerà*" tutti i com- 
mandamenti della  i^gc  , di  Dio , e no 
trafgrédirà  , ofrcndcndò  piò  coio 
peccato  mortale , rimane  colpeuole,  e 
reo , come  fe  gli  haueflfe  trafgrediti  tutti. 
Vuol  dire:  R.efta  tanto  fenza  grada,  e 
carità  di  Dio , e tanto  morto  nell’anima, 
quanto  fe  gli  haueffe  tutti  trafgrediti . E 
meglio  dichiara  ciò  1’  Apoftolo  , dicen- 
do ; Perche  il  Signore  , che  dilTe , non-> 
adulterare , l’ifteflo  difle , non  vccidere  : 
che  è quanto  dire  5 fe  foflcro  flati  più  Si- 
gnori, ;&  vno  di  eflì  haueffe  fatto  vn-> 
commandamento , & vn’  altro  n’haueffe 
fatto  vn’altro , hauerebbe  potuto  l’huo- 
mo , offendendo  l’vnó  di  quelli  Signori, 
reflare  in  amidtia  con  l’ altro  5 ma  come 
non  v’è  fe  non  vn  folo  Dio , e Signore.? 
vniuerfale , di  cui  fono  tutti  i comman- 

da- 
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damenti , fe  bene  trafgredendone  vno  > 
non  è tanto  gran  peccatore  * ne  rcfta-> 
obligatò  à tanta  pena  di  fenfo  nelMnfcr- 
no  j quanta  £e  li  liaiiefle  trafgrediti  tut- 
ti ; rcfta  nondimeno  tanto  fcparatodair 
amicitia  di  Dio>  tanto  fenzavita  fpiri- 
tuale  di  gratia  » e tanto  cfclufo  dalla.» 
gloria  eterna , il  che  vicn  chiamato  pena 
di  danno  » ‘quanto  fc  veramente  haucf- 
fc  peccato  cphtro  tutti  i commlnda- 
mcnti  » Qi^fto  è rimmenfo  danno»  che 
fà  il  peccato  mortale  » ancor  che  fia)  vno 
folo  . O con  quanta  ragione  dilTe  1*  An- 
giolo Rafaelle , parlando  Con  Tobia.»  : 
Tvb.iu  fuciunt  ^eccatum , hofies  funi  anima  fuaz 

Quei , che  commettono  peccato  traf- 
gredendo  là  legge  di  Dio , fono  nemici 
déll’ànima  lóro  . E Dauid  in  vn  Salmo  : 
diligit  iniquitatem  » odit  animam  fuam  : 
Chi  ania  riniquità  hà  in  odio  l’anima.» 
fuà  . Che  maggior  male , ò danno  può 
fare  vn  nemico  » che  porti  odio  » che  vc- 
ciderc  il  nemico  » a cui  vuol  male  ? Dun- 
que fc  rhuomO  fà  qucfto  con  la  propria 
anima  fua,  peccando  mortalmente,  è 
vefilfimo,  che  egli  è capitai  nemico  dell’ 
ànima  fua  , e che  l’odia . Perciò  fuggia- 
mo il  peccato  mortale , che  vccide»  non 
córifciitiamo  in  effo' , ancor  che  habbia.» 
buona  apparenza , c venghi  coperto  di 

tutti 
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• J^ella  grauezza  del  peccato  mortale 
tutti  i diletti , ricchezze  , & honori  del 
mondo,  perche  tiene  nafcofto  il  veleno, 
che  priuadivita.  Se  vifofle  pofto  in- 
nanzi vn  cibo,  benché  foflfe  il  più  fapo- 
rico , e foaue  del  mondo  , e fapefte , che 
vi  fofìfe  dentro  vn  poco  di  veleno  mor- 
tifero,nò  io  naangiarefte  per  intereflc  al- 
cuno terreno , acciò  non  v’ammazzaflfe 
il  corpo,  e terrefte  per  pazzia  fare  il  con- 
trario : hor  quanto  più  giufta , e ragio- 
neuoi  colà  è Taftenerui  dal  peccato  mor- 
tale j e non  confentire  in  elio , benchc-> 
habbia  apparentemente  tutto  il  diletto, 
& vtile  temporale  del  mondo , làpendo, 
che  fotto  quell’  apparente  diletto , e fot- 
te quella  vana  vtilità  ftàil  toffico , & il 
veleno,  che  fubito  hà  da  vccidcrc  iani- 
ma  con  morte  di  colpa , con  la  quale  re- 
tta obligata  à morte  di  pena  eterna  < E 
non  t’arrificar  fratello  à peccare , pen- 
fando , che  col  tempo  farai  penitenza»,, 
e cosi  non  ti  dannerai  : perche  maggior 
male  è la  colpa , che  la  pena , e la  morte 
fpirituale  deli  anima , che  il  tormento 
eterno  di  corpo , e d’anima  : onde  fé  ben 
fapellì , che  non  t’hauelli  à dannare  , de- 
ui  con  fomma  diligenza  fuggire  il  pec- 
cato , che  tanto  danno  fi  , e non  con- 
fentire in  elTo  per  tutto  il  mondo.  Quan- 
to maggiormente  effendo  coli  molto 
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incerta  , che  col  tempo  fij  per  fare  peni- 
tenza , e potendo  clfere  j che  cotcfto 
peccato  ila  l’vltimo  , nel  quale  ti  fi  finif- 
chi  la  vita . Et  eflendo  certo  , che  fe  in- 
nanzi ad  vn  huomo  prudente  folle  pollo 
non  vn  cibo  , ma  dieci  piatti  con  cibi 
prctioli , & egli  fapelTe,  che  in  vn  folo 
di  elfi  ftclTc  il  veleno , di  nilfuno  gulle- 
rebbe,  per  non  incontrarli  inquellojnel 
quale  ftelTe  la  morte  . Hor  ellendo  que- 
fia  vna  colà , che  ogni  giorno  auuieno 
à i peccatori , i quali  differifeono  la  pe- 
nitenza,chc  fe  la  morte  li  coglie  in  alcu- 
no di  quei  peccati  mortali , che  reitera- 
no^li  manda  con  elToairinfornojcnÓ  fa- 
pendo  tii  quale  delli  peccati  mortali, che 
viù  ogni  giorno  commettendo  , hà  da_^ 
cller  quello , lìcl  quale  hai  da  morire , c 
da  palfare  per  mezzo  della  morte  all’ 
eterna  dannatione  j e cofa  molto  giulla, 
e neceflaria,  che  le  non  per  altro,  per 
cLiitar  la  tua  dannatione , ti  allcnghi  da 
tutti  i peccati  mortali , che  Hai  per  fare, 
c che  di  quelli , che  hai  commelsi , làcci 
fubito  fenza  dilatione  vera  penitenza.,,' 
acciò  ti  liberi  dalla  morte,  econfeguif- 
. chi  vita;  poiché  c6  la  penna  dello  Spi- 
^ fìnto  n troua  fcritto;  Si  autem  impius 

poenitentiam  ah  omnibus  peccatis  fuisj 
operatus  efl , & cuftodierit  omnia  pm:cp:a 
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Velia  grauezza  del  peccato  mortale*!^! 
mea  , & fccerit  indi  cium , & inftitiam , vi' 
ta  viuet , corion  morietur  i Se  rempio  la- 
l'dcrà  con  Ja  penitenza  T iniquità  com- 
inella , e farà  giudicio  verfq  fc  ftelTo  ^ o 
guiftitia  verfoDio  3 c vcrlb  il  ^uo  prof- 
lìmo  , libererà  l'anima  Tua  dalla  morto> 
c confeguirà  vera  vita  lpiritiialc>&  cter- 
na_^ . 

Come  per  il  peccato  mortale  /’  huomo , il  quale 
era  cibo  di  Dio , diuenta  cibo  del 
Vemovio . Cap.  X X V» 

VNA  cofa  fi  chiama  cibo , percho 
quello  che  la  piglia , c la  riceue , 
con  ella  li  foftenta,  e confcrua  la  vita.^^ 
che  hà  , con  ella  crefee  ^ & in  efla  piglia 
fapore  , cgufto,  e l’incorpora , e con- 
ucrte  in  fe  fteflb . Quello  occorre  nel 
cibo 3 corporalc;&  à fomiglianzadique- 
fio  occorre  l’ihcfib  nel  cibo  fpiritualejj  . 
Dio  hà  il  fuo  cibo  d’infinita  foauità,  col 
quale  follcnta  la  vita  llia^  c l’accarezza, 
e del  quale  prende  giillo,  clàporc  infi- 
nito. Quello  è la  lua  diuina  eficnza_^ , 
della  quale  egli  gode  con  rintelletto  , c 
con  la  volontà , contemplandoli , com- 
prendendoli, & amando  fi  con  amorcj? 
iiitinito,  e dilettandoli  con  infinito  gau- 
dio . Oltre  quello  cibo  , che  è il  princi- 

Q_  pale. 
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pale*  e quello , che  gli  baftaper  la  Tua^ 
infinita  beatitudine  * iià  Dio  altri  cibi/de 
quali  gufia grandemente*  che  ibho.nel 
cielo  tutti  gli  atti , & opcrationii'*con  le 
qualigli  Angioli  * e Tanime  beate  amano 
rifteflo  Dio , c lo  lodano  * e godono  ; e 
nella  terra  tutti  i giufti  con  tutti  gl’  oflfe- 
quii  > e feruìtìj  > che  gli  fanno , e con.» 
tutte  le  virtù , che  per  amor  fuo  eferci- 
tanoj  gli  fono  cibo  molto  pretiofo  r e di 
gran  gufto . Ancora  tutti  i peccatori  pe- 
nitenti , con  la  penitenza , che  fanno  de 
i loro  peccati , e con  l’emendatione  del- 
la vita  loro  * gli  fono  cibo  molto  eccel- 
lente , e faporito  • dopo  eflerfi  Dio  fatto 
huomo,&  hauere  conuerfato  fra  gl’huo- 
mini , quello  hà  tenuto  per  fuo  partico- 
lar  eibo  » qucfto  procurò  , e per  quello 
s’affatigò  « Perche  giufti  lenza  peccato 
non  v*eranb  in  terra , che  tutti  ( eccet- 
to la  Vergine)  furono  peccatori  col  pec- 
cato originale  ; e quali  tutti  quelli',  che 
arriuauano  all’  vfo  della  ragione , erano 
peccatori  con  peccati  attuali,  e per  mez- 
zo della  fede,e  della  penitenza  li  faccua_» 
giufti,  e li  pigliaua  per  fuo  cibo . Quefto 
lignificò  quando  afpettando  la  coiiuer- 
fionedc’iSamaritanimon  volfe  prendere 
il  cibo  corporale*  che  i fuoi  difcepoli  gli 
porgcuano*dicendo  loro;  Ego  cibum  habeo 

man- 
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Della grauezzA  del  peccato  mortale.i^^ 
manducare  , quem  vos  nefcitis  ; Io  hò  da_> 
mangiare  vn*  altro  cibo  a che  voi  altri 
non  fapete  qual  Ila  . Et  erano  i Samari- 
tani , che  haueuano  da  credere  in  lui , 
fare  penitenza  de  i loro  peccati . 1 pelei 
pretiofi  canati  dal  mare  morti , & arro- 
giti , fono  per  riniomo  cibo  delicato , c 
faporito  ; cosi  i peccatori  canati  con  la_» 
parola  di  Dio  dal  mare  di  quello  mon- 
do , morti  à i vjtij  con  la  penitenza , & 
arroftiti  col  fuoco  dell’amore  di  Dio,  fo- 
no cibo  molto  pretiofo  , molto  delica- 
to, e molto  foaue  per  Giesù  Chrifto  no- 
ftro  Saluatore . E quello  llgnilicò  il  Si- 
gnore , quando  chiamando  gli  A porto- 
li , dirte  loro  : Venite  pofi  me  , & facìam  vos  Man,\ 
fieri  p ifeatores  heminum Venite  dietro 
me  , & io  vi  farò  pefeatori  d’  huomini. 

Che  fu  quanto  dire  : lìcerne  i pefeatori 
corporali  cauano  i pelei  dall’  acqua  per 
cibo  de  i corpi  humani  { cosi  voi  altri  di* 
uentati  pefeatori  fpirituali  , cauarete»? 
dall’acque  del  mondo  huomini  peccato- 
ri , conuertcndoli  dal  peccato , e dallaj 
nemicitia  di 'Dio  , alla  buona  vita , & al- 
la gratia  di  elfo  Dio  , i quali  faranno  ci- 
bo molto  foaue  per  me  creatore,c  falua^ 
tore  loro  . E per  lignificare  quello  ftef- 
fo  , promettendo  il  Signore  per  mezzo 
di  Geremia  di  mandare  Apertoli , e pre- 

2 dica- 


Digitlzed  by  Google 

* V 


244  Trattato 

■ dicatori  Eiiaiigclici,per  conuertirc  i pec- 
catori , che  Italiano  fparfi  per  tutto  il 
mondo  , dice  ; Mittam  pifcatores  multos,& 
pifcabumur  eos  , & multos  venatores , ve- 
nabmtnr  eos  : Io  manderò  molti  pc/cato-- 
rii  che  li  pcfcherannOi  c molti  cacciato- 
ri , che  li  prenderanno  òuunque  faran- 
no . Con  quelli  titoli  di  pefcatori , e di 
cacciatori  i che  fono  huoniini  ^ che  pi- 
gliano pelei , & animali  prctioll  per  cibo 
dei  corpi  humani , volle  Dio  promette- 
re i miniftri , e predicatori  dell’Euingc- 
lio , che  haucuano  da  coniiertire  i pec- 
catori > per  lignificare,  chei  peccatori 
conuertiti,  e giiiftificatifono  cibo  ma- 
rauigliofo , c molto  foaue  del  medefimo 
Dio  . E non  folo  hà  Chrifto  per  fiio  ci- 
bo i peccatori  conuertiti  ; ma  anchej> 
vuole , che  i fuoi  Apolloli , e tutti  i mi- 
niftri della  parola  fua,  ede  fuoifacra- 
menti  litènghiiio  per  cibo  loro  . Que- 
llo infognò  à San  Pietro,  il  qualc,ftando 
in  eftafi , vidde  calare  dal  cielo  vn  vafo 

■ grande , à guifa  d’vn  gran  lenzuoio,pie- 
no  d’ogni  fòrte  d’animali , ferpenti , vc- 
cclli , beftie  fiere , e domeftichc  : & vdi 
vna  voce , che  gli  difte  ; Pietro  Icuati  sù, 

• ammazza , c mangia:  alla  quale  egli  rif- 

'pofe  : Signore , tal  colà  non  in’  auuen- 

-ghi , di  mangiare  gli  animali  imii^ondi,. 
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f r Della  grauezza  elei  peccato  mortale.ic^^ 
c vietati  nella  leggc^il  che  non  hò  fatto 
mai.  Airhora  tornò  la  voceà  dirgli: 
Q^el , che  Dio  hà  purificato , non  lo 
.chiamare  tù  immondo  : Vas  quoddam  ve- 
lut  linteum  magnum  i in  quo  erant  omnia  qua- 
" drupedia , & ferpentia  terrA  j volaiilìa  ca- 

li : Surge  Petre  , occide , & manduca  i&'c. 
Quefio  vafo  grande , che  vidde  San  Pie- 
tro rapprefenta  la  Chiela,  e quelli  ani- 
mali fono  i peccatori,  caduti  in  diucrlè_> 

. forti  d’errori , e di  viti;  : L’vcciderli , è 
coniiertirli  ; perche  con  la  fede,  econj 
' la  penitenza  muoiono  à i peccati  ; & il 
. , mangiarli,  è tenerli , dopo  efierc  conuer- 
titi,  per  cibo  molto  pretiolb,  efoauo; 
perche,  quella  è la  volontà  di  Dio  Padre, 
la  conucrfionc , e fantitìcationc  de  i pec- 
catori , c Tadempiue  quella  fua  volontà  , 
conuertendo , c fantificando  anime,  hà 
' da  cflcrc  il  cibo  di  tutti  i minillri  dell* 
Euangelio,  fi  come  fu  cibo  di  Chrillo,  il 
quale  difle  : Meus  cibus  efl , vt  faciam  vo-  ^ 
■ ^ luntatem  eius , qui  mifit  me  : Il  mio  cibo  è, 
farcia  volontà  delPadre  etcrno,chc  nVhà 
mandato  in  quello  mondo  . O quanto 
llima  Chrillo  quello  cibo , ò quanto  hà 
fatto  per  efib . Stimano  aliai  gl’hupinini 
il  cibo  del  corpo  ; ma  tutto  quel , che 
fanno  per  efib , ò affatigarlì,  c fiidavc  col 
1 corpo , e dare  la  robba , &i  beni  loro  per 

Q_  com- 
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comperalo  : c cosi  con  grancP  cfagera- 
tjonedifle Geremia  degl'lfraeliti , cho 
jn  tem^  di  careftia  diedero  per  cibo  le 
co/e  piu  pretiofe , che  hauelTero  frà  i lo- 

P'of'to-  Ma_, 
Chnfto  Signor  noftro  per  qiiefto  cibo 
ella  ma  benedetta  anima  y che  ibno  i 
pcccarori  conuertiti , e giuftificati , diede 

mondo  viiìbiJc  , qual  fece  foggettoal 
ftruitio deh  h uomo,  e gli  Angioli  del 
cielo,  quali  deputò  alla  liiacuftodia;  c 
diede  tutto  il  Tuo  fangiie  , eia  iiia  vita, 
« elpofe  il  filo  corpo  à graui/Timi  tor- 

li.  f ° mmcnlì . Chrillo  ( dice  San  Pao- 
lo ) per  fantificare  il  popolo,  e per  fare 
ipwcatori  hiiomini  gi'ufti,  patiniorte.» 
di  Croce  nel  monte  Caluario , elicerà^ 
««‘'a  porta  di  Gcrufalemme  . E 
1 iltcfTo  vuole , che  faccino  i fiioi  difee- 

Pf?"  * ^ per  acqiiiftare  queil» 

cibo , ficomc  Io  tcce  San  Paolo  , e Io  fi- 
gnifico,  dicendo;  Omnia fuflmeo  propter 
eleaos  : Io  patifi  o tutte  le  cofe  pcnofej» 
del  mondo  per  i peccatori  detti,  acciò 
fi  falujno . Vediamo  vn  poco  da  ch^ 
Chrifto  fiima  tanto  q uefio 
f in?;  r " .yolcychcnc  faceino  tania^ 
(.una  1 luoi  fcriu;  Quando  vn  peccatore 

fi 
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Della graue^za  del  feccato  mortale.  24  7 
fà  penitenza  de  Tuoi  peccatile  có/ègui(ce 
la  gratia,  fi  fà  mebro  di  Chrifto,  s’vnifce» 
e s’incorpora  con  efib , diuenta  fpiritual- 
jnente  vna  co  fa  con  lui , e partecipa  del- 
lo fpirito,conditione  e virtù  di  Chrifto-  ^ ' 

I E come  Chrifio  Io  vede  tanto  vnito  fe- 
co , l’ama , e lo  ftima  femmamente  > co- 
me cola  Tua  molto  intima^  e molto  in- 
[,  luTccrata.  E come  Teterno  Padre,  il  q^na-  > 

le  ama  il  filo  figlio  con  vn  pelago  infini- 
to d’amore,  vede  il  peccatore  penitente 
diiientato  membro  vino  di  eflb  figlio 
filo  i^anto  incoiTorato  con  lui , e tanto 
penetrato  nelle  me  vifiere , l’ama,  e lo 
llima  fenza  mifura  per  rifpetto  del  figlio, 
e fi  compiace  di  efib  più  di  quello  , c1i(l?  v ^ 

. fi  può  dire  . E quello  è 1’  haucrc  Dio  il 
peccatore  conuertito  per  cibo  prciiofif- 
fimo,  e foauifiimo.  E fiando  la  colà.» 
cosi,  quando  l’huomo  confente  in  qual-  ‘ i 
che  peccato  mortale , lafcia  d’eflere  cibo  1 

di  Chrifto  5 perche  fi  fà  tanto  abbominc- 
uole , tanto  borri  bile,  e tanto’amaro  per 
il  peccato  mortale , che  non  folo  Dio 
non  gufta  di  lui , ma  Pha  in  odio  , e i’ab- 
bomina  5 perche  ( come  dice  il  Sauio  ) la 
t-  vita  dell’  empio  è abbominatione  nel 

confpetto  di  Dio  : Abominatio  efi  Domino  Prouer, 
•vitaimpvf  . E lafciando  il  mifero  pecca- 
torc  d’ efifere  cibo  dolcilfimo  di  Dio  ;»di- 

Q,4  «cif- 
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uenta  cibo  deiriftefTo  Demonio  : perche 
s*incorpora  in  cflb , e fi  fa  membro  fiio , 
c cofa  fila,  & in  quella  maniera  j che  gl’ 
è pofsibile  ) il  Demonio  giifta  di  lui , 
Mende  in  lui  fapore . E ftima  tanto  il 
Demonio  quello  cibo , che  fe  bene  sà  » 
che  quanti  più  huomini  egli  inganna», , 
& induce  à peccare  , tanto  più  crefee  la 
-pena  accidentale ^ chehà  nell’  Inferno, 
ad  ogni  modo  per  fodisfare  à quello  fal- 
lace giifto  , .c  per  adempire  quello  arrab- 
biato delldcrio,  mai  cella  d’ingannaro 
gl’huomini , c d’indurli  à peccati  : per- 
p.  son.  che  ^ come  dice  San  Bonauentura^^aefi- 
*ditt  }a  tanto  il  Demonio  quello  cibo  del 
peccato,  che  mai  fc  ne  può  fatiare . Do' 

* * po  hauere  il  Demonio  ingannata  Eua,  e 

permezzodi  quella  fatto  peccare  Ada- 
mo, calligandolo  Dio  per  pena  del  filo 
peccato , gli  difle  : MaUdi^us  es  inter  om- 
nia.  animantia  ^ ^ beJUas  terrA  , fuper  pe£ìus 
tuum  gradi  eri s , terram  comedes  cun£iis  die- 

btis  vita  tua  : Sii  maledetto'  fri  tutti  gli 
animali  , e belile  della  terra , camincrai 
. col  petto  per  terra , c terra  mangierai 
tutto  il  tempo  di  tua  vita  . Per  mezzo 
della  iìmilitudine  del  ferpente  naturale  , 
.la  cui  figura  prefe  il  Demonio  » vollo 

• Dio  fignificare  il  caftigo , che  gli  daua , 
che/ù,  rimanere  per  la  colpa  più  vilo, 

che 
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Della  gramezza  del  peccata  mortale 
che  granimali  bruti , cfTcrc  fcmprc  ab- 
battuto, difprcggiatopcrla  fua  fuperbia, 

& haucre  per  cibo  peccati , e peccatori . 

Pcrciòche  il  peccatore  nella  Scrittura  fa- 
era  fi  chiama  terra  j attefo  che  ticn  pofto 
il  Tuo  cuore  nelle  cofe  della  terra  ; e fi- 
come  il  giufto , il  quale  ama  ì beni  ce’e- 
fli , c ciclo  ipirituale , & huomo  ccleftej 
cosi  il  peccatore , il  quale  ama  i beni  ter- 
reni, è terra , ^&Jiaomo  terreno  . . 

Ila  terra , cioè  gl’  huomini  peccatori/Hà 
il  -Demonio  per  cibo.  Cosi  dice  San  Gre-  -D.Grei 
gorio  : Per  terram  peocatores  accipimus  h un-  Tfal.5. 
tiquus  enim  hofiis  terram  comedit , quia  pecca-  pctntìì 
tores  quofque  in  ventrem  fut£  malitm  abfcon- 
ditjijfque  hominum  perditionem  defi  derans  quo-  ^ 

dammodo  reficitur  , dum  prauis  eorum  cperi- 
hus  deleSlatur  ; Per  la  terra  intendiamo  i 
peccatorhe  l’antico  nemico  mangia  que- 
lla terra  > perche  nafeonde  i peccatori 
nel  ventre  della  fua  malitia , & in  certo 
' modo  fi  follenta , col  pigliarli  gullq  del- 
le male  opere , che  fanno . Ne  n conten- 
ta d’hauere  per  cibo  quali  fi  fiano  pecca- 
tori 5 ma  procura  con  fommo  sforzo 
d’ haucre  per  cibo  peccatori , che  fiano 
flati  huomini  molto  giudi,  c di  fantità 
eminente . Quelli  con  tutta  la  fua  adii- 
tia  , e fortezza  procura  egli  d’ingannare, 
c di  far  cadere  in  peccato  mortale , à fi* 

ne 

* 

• V ' " f 

Djgii^^ty  Googli 


1^0  Trattafb  ji 

ne  d’hauerli  per  Aio  cibo . Quefto  Agni-  f 
fico  il  profeta  Abacuc , il  quale  parlando  ? 
. ^ del  i)cmonio  inAgura  dei  nemici  del  j 
popolo  di  Dio , dice  : Gibus  eius  eleSius  : 1 1 

11  luo  cibo  é eletto . Non  é cibo  volga-  ^ r 
re  , ne  di  poca  valuta  j ma  molto  eccel- 
lente , e di  gran  prezzo , conAderando 
quel , che  il  peccatore  era , prima  di  per- 
ly.Creg  ucrtirA . Quello  dichiarò  San  Gregorio 
go.Lsf,  con  quefte  parole:  Fanum  Jìcut  hos  Bebé-  i 
morat,  comedet . Boues  aquam  quamlibet  fardi- 
* dam  hibunt  ; fed  fogno  non  nifi  mundo  vifc mi- 
tur  • Efca  eius  elegia  : quia  fuggefììonis  fua 
dente  conter  ere  mundam  vìtam  fpìrituaìium 
qudtriti  Dice  Dio  del  Demonio,  che  man- 
gia fieno,  co  me  bue  . Il  bue  ha  queft(L5  I 

qualità , che  bcue  qual  fi  voglia  acqua , j 

benché  fia  fporca  ; ma  non  mangia  fieno, 
che  non  fia  netto  : e quefio  è quel , che 
dice  il  profeta  del  Demonio , che  il  Aio 
cibo  è eletto  ; perche  col  dente  delie  Aie 
tenta  tieni  procura  quanto  può  , di  di-  *j 
Aruggerc la  vita  monda,  & eletta  degli  ’ 
huomini  fpirituali,  e fanti , facendoli  ca- 
dere in  vitij  . Q^Ao  pretende  il  Demo^  1 
nio,  e queAo  la  l’  huomo  fedele  ogni  ! 
volta , che  conA^nte  in  qualche  peccato  ! 
mortale , farfi  cibo  del  demonio  , e mct-  ì 
ter  fi  nelle  Aie  fauci,  acciòchcringhiot- 
• tifehi , cT  incorpori  in  fc  • QueAo  con- 

fclTa 
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Della grauezza  del peccato  mrtale» 2ft 
. fella  Sant*  Agoftipo  > che  egli  faceua_», 

* quando  auan ti  la  fila  cQrinerfionepcc- 
f caua  > c rirtgratia  Dio  > che  Io  liberalie  da  , 
cosi  gran  pericolo  i dicendo  : ,^wties 
me  iam  abforbuerat  ille  draco  ? Et  tu.  Domi-  \o\n^$  • 

I ne  , ab  ore  eius  extrakifii  me  : Ti  rendo'  gra- 

I tic  Signore  : perche  m*  hai  liberato  dal 

^ pericolo , nel  quale  io  m’ero  porto:  mol- 

I te  volte  il  dragone  infernale  in*  haucrcb- 
be  inghiottito  ^ e tu  Signore  m*hai  cana- 
to dalla  Aia  bocca  i c m^hai liberato ^ ej 
difefo  da  lui  ^ Chi  noti  fugge  il  peccata 
mortale  , che  tanto  nuoce  ? Chi  non  te- 
me vn  pericolo  tantò  grande,  e tanto 
manifcrto  della  Aia  dannatione  f Poiché 
^ c colà  certa , che  oue  rtarà  il  corpo fta- 
rà  anche  il  cibo , che  s' è coriuertito  in-* 
erto  5 Se  oue  rtarà  il  capo  >•  ftard  il  mem- 
bro $ che  con  erto  farà  vnito  > e già  chc-> 
per  mezzo  del  peccato  mortale  rhuòmo' 
diiienta  cibo , e membro  de^l  demònio  ; 
viene  in  confcgiieriza  > che  rt^dp  il  ma- 
ledetto da  Dio  neirinferno’jftard  in  com- 
pagnia fua , Se  arderà  con  érto  eterna- 
mente , c s’  efeguirà  contro’  di  lui  la  fen- 
tenza , che  Chrirto  fulminerà'  co'htro  i 
. cattiui , dicendo  : Andate  via  maledetti 
al  fuoco  eterno,  che  ftà  apparecchiato 
per  il  Z)iauolo  e per  i Tuoi  Angióli  cat- 

tiui  Perfcùeriamo  duna  Ite  nella' gratia* 

^ ■ della 
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della  gìuftifieatione , non  confentcndò 
à peccato  mortale  > c faremo  molto  prc- 
tiofo , c molto  foaue  cibo  di  Chrìftò . E 
llando  il  benedetto  Signore  alla  deftra_j 
del  Padre  coronato  d’ immenfa  gloria , 
ftaremo  Tempre  vniti  con  eflb , & in  cflb 
incorporati  - E ficome  partecipiamo  in_> 
quefta  vita  de  i doni  di  grana , perclfcrc 
noi  cibo  5 e membri  fuoi  ; cosi  partccipa- 
remo  anche  nell’  altra  vita  de  i beni  di 
gloria  , che  tiene  apparecchiati  per  i Tuoi 
eletti . 


Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono  i di- 
uini  fanorit  & aiuti  foprabmdanti  , 
che  2)10  commnnica  à i giufii- 

^ Cap.  XXVI.  ' ] 


ECofa  certa  , c verità  cattolica  > che_j 
rhuomo  non  può  vfeire  dal  pec- 
cato , ne  conreruariì  in  gratia  di  Diojiie 
fare  opere  totalmente  buonc,c  fante,fen- 
za  aiuti,  e ibccorfi  fopranaturali  di  Dio , 
perche  tutte  le  forze  naturali  dcirhuomo 
ancorché  badino  per  fare  alcune  operej> 
imperfette  di  virtù  moralc,no  foncy?erò 
fufficientipcr  quefto:ecosiè  neccllariq, 
che  Dio  follciii  la  forza  naturale  del  li- 

bero 
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DelU  grauesLza  del  peccato  ?ìtortale,  2^3 
boro  arbitrio  con  qiiefti  faiiori  diuini , e 
fopraiiaturali , meritati  da  G iesù  Chrifto 
Saluatorc  noftro  . Di  queili  fauori  al- 
cuni fono  precifamentc  ncceflTaril  per  la 
fallite  , quali  chiamiamo  foccorfiÀ  aiu- 
ti fufficicnti  ; e fenza  efli  riiiiomo  in  nil- 
fiin  modo  potrebbe  vfcirc  dal  peccato 
mortalc,ne  còferuarfi  in  granarne  faluar- 
iiì.  Quelli  fauori , ne  li  toglie  , ne  li  nega 
Dio  al  peccatore,  quanto  li  voglia  gran- 
de egli  lia , mentre  vino  : perche  fe  gli 
togUclfc,  il  commandargli,  che  fugghi 
i peccati,  che  facci  penitenza  di  ellì,e  che 
metta  in  efecutionc  tutti  i fuoi  com- 
mandaincnti , farebbe  commandarli  co- 
fa  imponibile , di  che  J)io  non  è capace; 
anzi  farebbe  empietà  grande  il  credere-? 
quello  della  fua  infinita  bontà  .E  perciò 
confeflà  la  Ghiefa  , e tutti  i Santi , elio  dprmi 
Dio  mai  nega  ài  peccatori  quelli  aiuti 
• necelTarij , c fufficicnti  . Vi  fono  altri 
; iòccorli , Óc  aiuti  di  Dio , che  li  chiama- 
i no  foprabondanti , perche  s’aggiungono, 
c s’accrefeono  à quelli , che  precifamen- 
I te  fono  neccllàrij,  c fufficicnti.  Con  que- 
I Ili  aiuti  l’huomo  può  non  folo  vfcirc  dal 
peccato , e faluarli , come  con  li  fuffi- 
ì cienti  5 ma  mol  te  volte  ancora  con  effet- 
to elee  dal  peccato , e lì  conucrte , c fai- 
na . E quelli , che  fanno  quell’  effetto 

li 
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fi  chiamano  aiuti  non  folo  fufficiemi , ò 
foprabondati , ma  aneli?  efficaci.  E per 
quello  fi  chiamano  efficaci , perche  fem- 
pre  fanno  effetto  »e  fempre  hanno  quell’ 
ordine  > e relationc  ad  oberare , e l’huo- 
mo  fempre  opera  con  elfi . In  oltre  con 
quelli  aiuti  loprabondanti  non  folo  può 
rhuomo  conuertirfi  ^ come  con  quelli , 
che  fono  precifamente  fiifficienti , ma_» 
può  anche  conuertirfi  più  facile  , e più 
foauemente  ; perche  aumentano  gran- 
demcntele  forze  fopranaturali  dell’  ani- 
ma ; c cosi  ièmpre  fanno  vno  di  quelli 
due  effetti  ; ò che  effettiuamente  1*  huo- 
mo  con  effi  fi  conucrte , e fi  faina  3 per 
la  forza  maggiore , che  gli  danno  per 
farlo  3 òche  può  conuertirfi  , e faliiarfi 
cori  maggiore  facilità , e commodità  , 
per  hauere  le  forze  fopranaturali  accrc- 
feiute . Quelli  aiuti  efficaci , c foprabon- 
danti  fono  quelli , che  continuamente 
chiediamo  à Dio,  dicendo  in  tutte  le  no- 
flre  orationi  , che  ci  aiuti , che  ci  fauo- 
rifehi,  che  ci  foccorra  3 che  ci  follenti 
che  ci  tenghi  le  mani  adolTo , che  nonij 
ci  lafci  3 ne  ci  abbandoni  3 c che  mai  ccf-' 
fi  d’aiutarci , efauorirci.  E fono  quelli 
aiuti  di  fomma  importanza,  & v di  ita 
per  Tanima  j perche  con  graiuti  precifa- 
mcntc  necéffarii  3 e Efficienti  3 fe  bene^ 

tutti 
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noocfìmeap  noa^tutti  cffchiua^  fi 
conaertoapijB  fi  Milano  con  efiiiemian- 
do  còti  CUI  3ctm^xonuertbn‘d7  e u 
uanòj  airhoranon  (blò^fimofumci^*  , 
ti  4 ina  anco  cfcaci  : maf  Cjcm  gli  aiuti  fi>^  . 
prabondai^i^  c<^e  acc^f&ono , le  forze 
dciranimfefi  cpiueSo^  più,  c . 

tutti  con  ptònt^a , ; e foaai- 

tà  fi  pofiwiàc  eopuertire  /parfcucrare,  c 
faluarej^c  non  folo  fi  pòrfon^t^uerti- , 
re  CQirnlài^iorc  facilità,  ina  p * 

che  f^Étopcre  inifigni , cjfcrretró  , SSc/^ 
quifike^fia  ciclò V d&S 

ita  dottrina  J come. verità';  di  tuftxSu- 
Chiefa,  . viene  teftificata  da  San  Proipe-  o.Pro/, 
ro  con  quefte  parole  ; A tutti  gl’huomi-  fer.iS, 
ni  di  tutte  le  géneratibni  Dio  ha  data»»  •voe. 
teftimonianza  di  (è  ileflfo,  porgendo  gra- 
tia  fpeciale  per  faluarfi  ì fe  bene  in  que-  t 
fio  tempo  dopo  la  Redentione  del  mon- 
do hi  data  quefta  grafia  più  copiofa.» , 

Se  abbondantemente.  E quanto  alle  cau- 
ic  , per  le  quali  dà  più  abbondante  gra- 
fia ad  alcuni,  che  ad  altri,  molte 
fianno  nalcofte  nel  teforo  infinito  dèlia 
Aia  diuitìa  iàpienza , e della  fua  potentif-' 

Ama  volontà . A quefta  volontà  diui- 
na  piacque  non  negare  ad  alcuno  quella 
grafia  neceflaria  per  faluarfi , & à molti 

dare 
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dare  quefta  gràtia  abbondante  ^ E perche 
quella  grafia  non  fà  forza  ne  violenza 
il*huomo,  ma  lo  lafcia  libero  3 ficho 
può  confentire  con  efla  ,*&  eflcrc  giufti- 
iìcato»  epuò  non^còtifentire,  e reftar- 
lene  in  peccato  » c dopo  elTere  giuftifica- 
tb  » può  pcrfeiicrarc  nella  gratia  riceuu- 
ta  ,.c  vincere  tutte  le  tcntationi  con  gli 
aiuti  fpcciali , che  Dio  dà  per  tale  effet- 
to 9 e può  anche  perderla , & eflfere  vin- 
to da  luoi  nemici  ; e per  ciò  deue  tenere 
Tempre  impreflà  nell’  anima  Tua  quella-^ 
parola  di  Chrifto  : Vegliate  ? & orate  , 
acciò  non  cadiate  in  tentatione,  con- 
fentehdo  con  dia . Se  haudle  detto  fo- 
lamente  V- vegli^ite , farebbe  potuto  pare- 
re rche  per  non  cadere  foflero  badate  le 
forze  naturali  del  libero  arbitrio , e per 
ciò  v’aggiunfe>  orate,  per  dichiarare, che 
fono  neceflari;  aiuti  fopranaturali  di  Dio 
per  vincere  le  tcntationi , c per  non  ca- 
dere in  elle . Onde  con  gran  ragione  tut- 
ti i fedeli , non  folo  principianti  nclla_j» 
virtù , ma  anche  perféttiflirni  in  effa,  de- 
ugno  continuamente  pregare  Dio , c di- 
re, non  ci  lafciar  cadere  nella  tentatio- 
ne  •,  ma  liberaci  dal  male.  Q^cfto  è di 
San  Profpero  . £ fuppofta  quella  verità 
riceuuta  dalla  Chiefa  , & inlegnata  dalla 
diiiina  Scrittura,  e dalla  dottrina  de  Sali- 
ti, 
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DelU  grauezza' dd  peccato  mortale.  257 
ti , diciamo",  che  per  il  peccato  mortale^ 
fi  perdono  quefti  aiuti  foprabondanti  di 
Dio  5‘C  queftoè  vno  de  gli  effetti  più 
pcrniciofi  j e più  formidabili , che  ope- 
ra il  peccato  mortale , cioè  il  priuare_? 
l’huorao  di  quefti  fauori  diuini  tanto 
importanti  , c tanto  gioueuoli  per  la  fa- 
lute  : perche  vedendo  Dio  , chc  T h do- 
mo non  fi  prcuale  di  quefti  fluori,  e do- 
ni fuòi  Vglie  li  va  negando , e togliendo- 
Non  glie  li  toglie  fubito  tutti  per  il  prir 
mo  peccato  mortale  , ma  conforme 
c[uel che  ricerca  da  lui  la  fua  diuina.» 
giuftitia,  eia  grauezza,  e moltitudine 
de  i peccati,  li  và  togliendo  > fino  à la- 
rdare i peccatori  tanto  ciechi , & indu- 
rati nell’  iniquità  , che  fe  bene  fi  poflb- 
no  conuertire,  efaluare  , nondimeno 
cffettiuamcntc  non  fi  connettono , ne  fi 
faluano  j perche  Dio  hà  negati  loro  per 
i peccati  commefii  gli  aiuti  efficaci , co 
i quali  effettiuamente  fi  farebbono  con- 
ucrtiti , li  foprabondanti  ',  co  i quali  fa- 
rebbe riufeita  loro  più  facile  > c più  foa- 
uc  la  conuerfione  j fi  come  li'  negò  à i 
peccatori  di  Tiro , & Sidone  , de  i qua- 
li diffe  Chrifto  ,*  che  fc  fra  effi  haueflcj 
fatte  l’ opere  , ^ i miracoli , che  fece  in 
Corozain  , & in  Cafarnao  terre  d’ Ifrae- 
lc,haucrcbbono  fatta  penitenza  deipcc- 
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cati loro.  Qupfto  effetto,  c'queftó  ca- 
ftigo  grauiffimo  del  peccato  mortale  in- 
fegnano,  c teftificano  molto  fpcflbie-? 
diuine  lettere, e lo  confermano  con  mol- 
ti efempii.  Càimo  pecco  col  confènfb^ 
ccol  defidcrio.. intcriormente. x.CQncc- 
pendo  inuidia  -,  & odio  witro  il  fup  fra- 
tello Abel , c C>>o  gU  apparue , e gli  diffe; 
oen,^  j^are  irdfus  y & m comidit  facies  tua  > 
Non  né  fi  henè  egeris , reùpies  j fin  autem  ma- 
lèi  fiatim  inforibuspeccatum  ttàs  aderit  i Sei 
Jub  te  erit  appetitus  etus , & tu  domiùfbem 
illius  ; Perche ftai  adiratole  medq  >elo 
dimoftri  nel  vifo  ? Se  ti  emenderai , e fa- 
rai bene  , riceucrai  perdono , c premio  5 
c fe  farai  male , fiibito  ti  verrà  addoflb  la 
péna  del  tuo  peccato  ; ma  procura  d’ cf- 
Fcre  padrone  del  tuo  appetito  con  Taiu- 
to  , che  hai  da  me , e ti  libererai  dalla-» 
colpa , c dalla  pena . Con  quelle  parole-» 
tanto  pietofe  Dio  cfortò  Calmo  à conlì" 
derare  il  fuo  peccato , & à fare  peniten- 
za di  effe  . Efùqucftavnagran  confo- 
latione,  che  gli  diede , & vn  fauore  mol- 
to particolare , che  gli  fece  . Ma  perche 

Canno  non  li  valle  di  quello  fauore , & 
aiuto  di  Dio , anzi  perfeuerò  nel  pecca- 
to, e pofe  in  cfecutionc  il  fuo  cattiuo 
defìderio , vccidendo  il  fuo  fratello,  Dio 
gli  n^ò . qucftó  fauore , c quella  confo- 
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Della  grauez,x*t  del  peccato  or  tale  .259 
Jatione , onde  gli  apparue  di  n nono  , e 
gli  diflc  : J2j*ld  feci  fu  ? Vox  fanguinis  fratris 
tut  cli^ffiat  ad  me  de  terra  . Nunc  igitnr  male- 
diélus  eris  fuperterram  &c.  Oue  ò Abcl  tuo 
fratello  ? Che  cofa  hai  fatta  ? Il  fuo  fan- 
gue  grida , chiedendo  vendetta  contro 
di  te . Per  quefto  farai  maledetto  fopra 
della  terra , e quantunque  ti  affatighi  in 
coltiuarla  , non  ti  renderà  frutto  ; ande- 
rai  vagabondo  , efuggitiuo  per  il  mon- 
do . Non  lo  confolò  , ne  gli  tecc  ani  ino  > 
come  prima,  ne  refortò  ciprclTamcntc  à 
penitenza  , &r  ad  emendatione  della  vi- 
ta , ne  gli  ofleri  perdono  de  i fuoi  pec- 
cati, ne  premio  delle  buone  opere  nel 
modo,  che  prima  haucua  fatto.  Tutti 
quelli  fauori  foprabondanti  gli  negò , 
perche  aumentò  il  fuo  peccato  ; onde>> 
rimafe  tanto  debole , e l'gomentato , che 
feonfidò  del  perdono  del  fuo  peccato,  c 
mori  in  efìb . Peccò  Faraone  Rè  d’Egit- 
to , opprimendo,  e maltrattando  coel, 
molte  ingiuftitie  , & aggrauij  il  Popolo 
d’Ifraelc , che  tcncua  in  cattiuità , c Dio 
gli  commandò  per  mezzo  di  Moisè , ^ 
d’Aaron,  che  dcfiftdl’e  da  quelle  ingiu- 
Hitie  , e lafciafle  andare  libero  il  fuo  po- 
polo : c per  muouerlo  à ciò  fare  , feco 
per  mezzo  di  Moisè  molti  miracoli , c-? 
prodigi;  alla  prefenza dilui.  Gli  diede 
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anco  deile  pene  > c delle  tribolationi^àc- 
dòcile  afflitto  da  eflfe  lafciaffe  il  peccato, 
& obedifle  al  commandamento  di  Dio  • 
Pt  egli  fi  pentiua,  e diccua  , che  fi  fareb- 
be emendato  5 ma  ceffata  la  piaga,  fubitò 
litornaua  al  niedefimo  peccato  j 
uendo  vna  volta>  coftretto  con  la  mòrte 
de  i primogeniti , lafciato  vfeire  il  popo- 
lo , ritornò  alla  fua  maluagità  5 & vfeito 
con  tutto  il  filo  cfcrcito  gli  andò  dietro, 
per  farlo  di  nuouo  fchiauo , o vccidcrlo, 
feg  aitandolo  per  il  mare , nel  ^twle  po 
$’affogò , c fe  ne  mori  ne  i fuoipeccat 
con  tutti  i fuoi  . Vediamo  va  poco 
dual  foffe  la  cagione  , perche  vedendo 
Faraone  , Cuoi  vaualli- tanti  mira- 
•coli , ricciiendo  tante  piaghe,  non  fi  mo- 
lieflcfo  ad  obedirc  al  commandamento 
del  Signore  , dando  libertà  al  filo  popo- 
lo > ma  ritornaflero  alla  cominciata-» 
'maluagità  ; e che  vedendo  il  mate  aper- 
to con  si  ftupendo  miracolo , non  con- 
•fideraffero  , che  chi  haueua  dato  tal  fa- 
sore à gli  irraditi , gli  hauerebbe  anche 
difefi  da  i fuoi  nemici  ; ma  come  cicchi 
fé  ff  entraffero  per  dentro  il  mare,  fino  à 
perire- in  effo  . La  caufa  di  quefto  fù,chc 
Dio  "gli  haueua  lafciati  abbandonati 
per  i loro  peccati , togliendo  loro  i fluo- 
ri , c gli  aiuti  Ibprabondanti , i quali  il- 
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Isella  grautzxja  del  peccato  mortaU.i6\ 
luminano, e molliflcaiio  i cuori  molto 
cicchi , e molto  duri,c  fanno,  chel'huo- 
mo  con  maggiore  facilità , & cfficada_, 
efebi  dal  fuo  peccato , e facci  vita  buo- 
na . Cosi  lo  dichiara  l’iftelTo  Signorc,dh 
'ccndo  à Moisè  ; Ego  iudurabo  cor  Pharao- 
nis , ^ non  audiet  ves  : Io  indurerò  il  cuo- 
re di  Faraone  , e non  v’afcolterà . Et  vn’ 
altra  volta  gli  diflc:E^o  indur.vui  cor  eius,& 
feruorU  illius  : Io  indurerò  il  cuore  di  Iui,c 
de  i fuoi  vaflàlli . Quello  indurare  Dio  il 
cuore  di  Faraone , non  fii  mettergli  in_> 
cflb  durezza  di  peccato  , perche  non  fi 
tal  cofa  Dio  , il  quale  hi  in  odio  il  pec- 
cato , e non  può  eflcrc  autore  di  eflb  ; 
ma  fu  negargli  i fauori  foprabondanti , 
co  i quali , fé  glie  li  hauclTc  dati , gli  ha- 
iierebbe  mollificato  il  cuore , òl  egli  fi 
farebbe  mofib  ad  obedirc  . La  Scrittura 
dichiarò  quello  particolarc,dicendo,chc 
à Faraone  s’indurò , & aggrauò  il  cuore, 
echenonvolfe  fare  quel,  che  Dio  gli 
commandaua  j fignificando  in  quello , 
che  egli  con  la  fua  libertà  era  flato  caufa 
del  Ilio  peccato , e della  fua  durezza», . 
Quello  cafligo  diede  Dio  al  popolo 
d’ Ifraelc  per  i peccati , che  fece  in  tem- 
po de  i profeti , e principalmente  per 
quei , che  fece  in  tempo  di  Chriflo,  non 
credendo  in  cflb,  ne  riceucndolo  per 
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Saluatorc  con  l’ obedicnza  , che  doucua 
alla  Tua  parola . Per  q uefti  peccati  gli  ne- 
gò li  aiuti  foprabondanti , che  glidaua , 
^ lafció  nella  cecità  , e durezza  fua.» } 
^ * comelo  profetizò  Ifaia,dicendo:  Accié- 

cherà  il  cuore  di  quello  popolo,  e met- 
terà qualche  pefo  di  durezza  (opra  le  fue 
. orecchie,e  gli  chiuderà  gli  occhi.E  Ghri* 
fto  allegò  quella  autoxita  d’Ifaia  , dicen- 
(1q  . ExcAcauit  ocutùs  eorutnj  & indutOHÌt  cor 
coTum , vt  non  videant  oculis  , & non  intelli* 
gant  corde  : Acciecò  loro  gli  occhi , & in- 
durò loro  il  cuore  , acciò  non  vedeflcro 
con  gli  occhi , ne  intendeflero  col  cuo- 
re j per  prouarc  , che  per  non  riceuerlo 
per  Saluatorc,  ma  per  perfeguitarlo,  s’cra 
adempita'  in  cHi  quella  profetia . Con-j 
quella  medelìma  pena  calligò  Dio  iGen- 
• tili , che  perfeuerarono  nella  loro  infe- 
deltà , à i (^uali  per  i loro  grandi  peccati 
negò  quelli  aiuti  fc^rab'ondanti , dal  che 
fegui  il  rimanere  cliì  tanto  ciechi , c du- 
ri , che  non  crederono  , ne  obedirono 
all’  Euangelio  ; fi  come  lo  dichiara  Saa^ 
, Paolo  , dicendo  ; Se  l’Euangclio  è anco- 
vc»r.4  ra  coperto,  c nafcoflo  ad  alcuni , c na* 
fcollo,  c coperto  à i figliuoli  di  perdi-^ 
rione,  cioè  à quelli,  che  volontariamen  - 
te  fi  vogliono  perdere,  e damiire,  i quali 
il  veró  Dio  , che  è Creatore  , c Padrone 
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Della grauezza  delpeccato  mortale*26^ 
non  folo  de  i cicli  y ma  anche  di  qucfto 
mondo , c di  tutte  le  cofe  temporali,  hà 
acciecafi , acciòche  TEiiangelio,  c la  pre- 
dicanone di  quello , che  è Iiime,e  fplcn- 
dùre , non  gli  illumini  col  lume  della  fe- 
de . L’acciecarli(  come  habbiamo  detto) 
è negare  loro  per  i loro  peccati  gli  aiuti 
foprabondanti , co  i quali  farebbono  fta-  d.tZ» 
ti  illuminati  per  credere , c mettere  ifi_>  a.  c»r. 
dècutióne  TEiiangelio,  e dairhaiiergleli  4. 
Dio  hegati  rifiiltò , che  non  glidcflcro 
•fede , ne  obedienza.  - , 


Cùme  Dio  adopra  qtiefio  medefmo  cajligo  iòn 
■ gli  altri  peccatori . Qap,  XXV !!•  ^ 


QVefto  caftigo , che  auanti  la  leggc_> 
diede  Dio  à Caimo  , & à Faraone, 
e nel  tempo  della  legge  diede  al  popolo 
d’ifracle , e dopo  la  redentione  à i Gen- 
tili , & à i Giudei  che  reftarono  nella^ 
loro  infedeltà , efcrcita  egli  ogni  giorno 
con  innumerabili  ChrilHani,à  i quali  per 
i grand)  peccati  loro  niega  gli  aiuti  effi- 
caci , c foprabondanti  i fi  come  Io  figni- 
ficò  l’Angiolo  , che  viddeSan  Giouanni, 
dicendo  in  perfona  dì  Dio  ; nocet  y 
noceat  adhuc , & qui  in  fordibus  eji  ,fordefcat 
adhuc  : Chi  nuoce  nuocili  tuttauia  : chi 
giace  in  lordure  de  peccati , ttia  tuija- 
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uia  giacendo  in  effe , & in  altre  peggio- 
ri . V uol  dire  : Io  Io  lafcio  libero,  e per-  ' 
metto, che  pecchi , e non  voglio  impe- 
dirlo con  fauori  foprabondajiti,  & effi- 
caci , che  gli  potrei  dare  . Per  qucfta«» 
caufa  i grandi  peccatori  nella  facra  Scrit- 
tura fi  chiamano  cafe  deferte  , habitatio- 
ni abbandonate , e città  defolate;  perche 
fono  abbandonati  da  i fauori  foprabon-r 
danti  di  Dio . Cosi  lo  dichiara  San  Gre- 
gorio , dicendo  • Ciuitates  defolata , & do~ 
mus  deferta  peccatorum  anima  nominantur  l 
quodìiifi  Dem  talium  connerfationet  y cogita.-  | 
tionefque  pracedentibus  eorum  culpis  rclinque-  , 
ret , adgrauiora  perpetranda  minime  perueni- 
rent  ; Si  chiamano  Tanimc  de  i peccatori 
cafe  deferte  , perche  Dio  le  hà  lafciatc-? , 
negando  loro  i filo  fauori  in  pena  de  i 
peccati  loro  -,  e fe  non  le  haueffe  lafciatc, 
non  fi  farebbono  ridotte  à commetterei 
cosi  grandi  peccati . O quanto  terribile  ^ 
caftigo  di  Dio  è quello , ò quanto  fpa- 
uenteiiole  effetto  del  peccato  mortalo , 1 

che  fà  perdere  i fauori  di  Dio  , e fi , che  . 1 
Dio  abbandoni  T anime , e neghi  loro  li 
fuoi  aiuti  fpiritali.  Queffo  è prillare  Dio 
J’huomoin  gran  parte  della /ha  mi  feri - 
cordia  ; percióche  il  comniiinicargli  fa- 
uori foprabondanti  è molto  grande  ,0 
molto  foanc  mircricordia,5c  il  negarglie- 
li. 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale. 
li  per  i fuoi  peccati , è priuarlo  di  qucr 
fi-a  grande,  e loauc  mifericordia . E que- 
llo c lafciare  Dio  1’  huomo  in  molto 
grande  , c manifefto  pericolo  di  morire 
in  peccato  mortale  ; perche  negandogli 
quelli  fauori  foprabondanti  , refta  l’ani- 
ma molto  fiacca  & indebolita , c cosi 
fe  le  réde  più  difficile  il  lafciare  i peccati 
che  ama , e refercitarfi  nella  fatiga  delle 
virtù  , che  tcme,&  abborifee  ; e per  que- 
llo fe  ne  flà  ordinariamente  ne  i pecca- 
ti , fino  à morire  in  efiì . Perche  fe  ha- 
iicndo  rhuomo  molti  fauori  fopraboil* 
danti  da  Dio  , fente  tanta  difficoltà  nel 
* fare  vera  penitenza  de  i fuoi  peccati , 
nell’  emendare  la  fua  vita  con  perfeue- 
ranza , che  molti  non  la  fanno , e fi  dan- 
nano j quanto  maggiormente , efiendo 
prillo  di  quelli  fauori,  fe  gli  renderà  dif- 
ficile , & ardua  la  penitenza  , e la  buona 
vita  5 c vinto  da  quella  difficoltà  fe  nc_5 
llarà  ne  i fuoi  peccati , e morirà  in  elfi  • 
Confermiamo  quello  con  alcuni  efem- 
pij . Racconta  il  venerabile  Beda  , che-?  Bcdain 
nella  prouincia  di  Bernicia  vn  huomo , hijìori. 
che  fcruiua  vn  monallcrio  , fe  bene  da_» 
vn  canto  faceiia  opere  buone,  dall’altro 
nondimeno  era  negligente , e trafeura- 
to , lafciandofi  cadere  in  molti  peccati. 

Vsò  prima  Dio  con  lui  mifericordia, mo- 
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uendo  i fórni  Tuoi  à correggerlo  de  fuoi 
peccati  ; ma  egli  non  fi  preualfó  di  quc*  ' 
fta  IfUfcfricordia , e fauore  di  Dio , e pcr- 
fóuefd  nella  fua  mala  vita , onde  Dio 
l’andò  làfciando,  fin  che  cadde  infermo:  ' 

& cflendo  vicino  à morte  , difle  con_> 
vn-mcfiiflìmo  fembiante  à i rcligjiofi,che 
erano  prefenti , che  già  vedeua  l’Inferno 
aperto , & il  luogo , che  gli  Italia  prg?a- 
rato  1 e perche  non  gli  poterono  perluan 
dcre , che  facefie  penitenza  de  i Tuoi  pec- 
cati , mori  fcnza  eflà  , e fi  dannò . Nar- 
ra San  Bonauentura , che  vn  huomo  di 
qualità  chiamato  Gedeone  , hauendo 
comméffi  molti  peccati  dishoncfti , cad-  * 
de  infótrfio , e lo  conduflero  à San  Fran- 
cefeo  j acciòche  lorifanafle;  ilfàntolo 
rifanò , e l’ammoni , che  correggefle  la_» 
fua  vita  , e non  ritornafle  più  à i pecca- 
ti. Furono  quelli  molto  particolari,  i 
foprabondanti  fauori , che  ))io  fece  ^ 
queft’huomo:  mandargli  rinfermità,pcr 
muouerlo  à penitenza  , rilànarlo  mira- 
col  ofa  mente , & aiiuertiriò  il  fanto  con_» 
tanta  carità acciò  perfeuerafle  nella.» 
buona  vita  5 ma  il  mefehino  non  cauò 
" frutto  da  quelli  fauori , e Dio  l’andò  la- 
làfciando  : perciòcheda  li  à poco  tempo 
egli  ritornò  al  peccato , c llandofene  vna 
notte  dormendo  nella  fua  mala  vita , gli 

cadde 
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Della  grane  zza  del  peccato  ?nortale.t$j 
cadde  adofTo  il  tetto  della  cala , e lubirq 
l’ammazzò  , c Io  mandò  airinfcrno,  Icn? 
za  dargli  tempo , per  mutare  vita . Quel* 
che  auuennc  à quelli  > auuienc  ogni 
giorno  ad  innumerabili  peccatori , clic 
per  i loro  peccati  ,và  Dio  leuando  loro  i 
fauori  foprabondanti , de  i quali  non  li 
j:frcuagIiono , c cosi  fe  ne  rellano  ne  i lo- 
ro peccati,  e muoiono  in  edì . E s’adem- 
pifee  in  quelli  tali  quel , che  dice  Giob; 
Et  vfque  ad  Inferos  peccatum  illius  . Obliui- 
feetur  eius  mifericordia  : Durerà  il  fuo  pec- 
cato fino  alla  fepoltura , perche  morirà 
in  elio , e fi  dannerà  ; e fi  feorderà  di  lui 
la  mifericordia  di  Dio>  perche  in  eterno 
non  lo  libererà  dalla  pena , e cattiuità  in- 
fernale . Chi  non  teme , chi  non  odia_. 
il  peccato  mortale  , che  tanto  danno  vi 
fà  ? Vn’aiuto  fopranaturale  di  Dio,  vna 
mifericordia  particolare,chc  aiuta  l’huo- 
moà  faluarfi , è di  prezzo  incomparabi-  ' 
le , e vale  più  , che  tutto  quello  mondo 
vifibile  . Fuggiamo  dunque  il  peccato 
mortale  , che  ci  priua  di  tanti  fauori , 
milericordic  , & efercitiamo  le  virtù 
d’humiltà  , di  patienza , d’ obedienza , e 
r opere  di  carità  , e di  mifericordia , con 
le  quali  s’ accrefeeranno  in  noi  quelli 
aiuti  foprabondanti , e quelle  mi fericor- 
die  particolari  di  Dio , che  ci  farannò 
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pcrfetierarc , c crcfcerc  in  efla  > fino  a_> 
paflare  per  mezzo  della  morte  alla,  vita^ 
eterna.  .Perche  è cofa  certa,  che  fi  co- 
me'peir  il  peccato  mortale  Dio  negagli 
aiuti  foprahondanti  ; cosi  per  la  buona 
^ita  , c per  le  opere  fante  li  moItiplica,& 
aumenta  ; . fi  come  lo  dichiarò  Chrifto  , 
quando  diflc,  che  al  femo  fedele;  il  qua- 
le còn  cinque  talenti  n’haueua  guada- 
gnati cinque  altri , Dio  diede  il  talento 
di  colui , che  l’haueua  tenuto  nafeofto , 
non  trafficando , ne  guadagnando  con-» 
cfTo  ; e refe  di  ciò  la  ragione , dicendo , 
chc  ’à  colui  ,x:he  hà , fe  gli  darà  piu , & 
àxrolui , che  non  hà  quel , che  pare,  che 
babbia;  fe  gli  terrà,  che  è quanto  diro , 
cha  à chi  non  vfcrà  bene  de  i fauori,  o 
doni  di  Dioj  rillelTo  Dio  lileucrà , & à 
chi  vferà  bene  di  e/si , li  aumenterà , o 
crefeendo  ne  i beni  di  gratia,crefcerà  an- 
ehe  ne  i beni  di  .gloria  eterna  : Omni  enim 
habenti  dabitar  nbundabit,i  ei  autem , 
non  habet  y&qkod  videtur  habere  , ^auferetur 
uh eo  » 1 vj  . i . . 

. T'-  ; 1 . » ^ • 

Come  per  il  peccato  jnoYtalc  fi  perdono  tutti  li 
'meriti,  della  -vita  paffuta  Cap.  XXVII T. 

■ -:ì. 

Alando  vna  perfona  ftà  in  gratia  di 
V^Dia,  tutte  ropcre  buone,  chefà 

con 
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Velia  grauezz^a  del  peccato  mortale,!  6g 
con  fine  honcfto , fono  di  gran  valore , 
c merito  dinanzi  à Dio , c con  tutte , e 
con  qual  fi  voglia  di  effe  merita  l*au- 
mento  della  grafia , di  tutte  le  virtù  in- 
fiifc  , c de  i donidello  Spirito  Tanto  , c-? 
merita  anco  Taiimento  della  gloria  eter- 
na . E qual  fi  voglia  di  queftc  cofc  toc- 
canti aumento  di  gratia , e di  gloria  , « 
d’ immenfo  valore  ; perche  appartiene-? 
aH’òrdine  dello  cofe  fopranaturali  y le-> 
quali  in  prcz:zo,  in  ftima,in  eflcre,in  bel* 
Iczza  , in  vtilità  , & in  dignità  fuperano 
indicibilmente  tutte  le  cole  vifibili , e 
corporali  della* terra , c del  ciclo  5 perche 
con  elle  fi  partecipa  de  i meriti  di  Chri- 
fio  , i quali  fono  d’infinito  valore , e del- 
la diiiinità  di  Dio , la  quale  in  fc,  & in-» 
ogni  pcrfcttionc  è veramente  infinita_». 
E per  qiicfto  dille  il  Sauio  d’  vnodi  que- 
lli doni  diuiiii , cioè  del  dono  della  fa- 
pienza  , che  tutte  le  cofc , che  fipoflbno 
defiderare , non  s’ hanno  da  comparare 
con  ella  : Pretiofior  ejl  cunPlis  opibusj  & om- 
via^y  qu£  defiderantury  buie  non  valent  compa- 
ravi j e che  è teforo  infinito  per  quei, che 
la  polsiedono  5 perche  con  ella  l’ huomo 
fi  fa  partecipe  dciramicitia  di  Dio  : Infi- 
nitus  enim  thefanrus  eji  hominibus  i quo  qui 
, 'vfifunt,  parti cipes  fa  fli  funi  amicitidi  Dei , 
Tutti  quelli  meriti,  e doni  di  valoro 

tanto 
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^yo  ^ -V  ;>  Tr affiti 
tanto  iiTimcnfo  , viene  l’huomoà  per- 
dere per  .vn  fole  peccato  mortale  ; e ri- 
mane cosi  fpogUato  di  tutti  eflì , comc_? 
fe.mai  hauefle  fatta  opera,  buona  , ne  ha- 
iieffe-  meritata  cofa  alcuna , ne  hauuto 
Num,6  dono  per  meritare.  Commandò  Dio  nel- 
la legge , che  i Nazarei , i filali  con  vo- 
to lì  dedicauano  al  Signore,m  tutto  quel 
tempo  > che  ftauano  confacrati  à Dio , 
nel  quale  faceuano  vita  molto  ritirata.^», 
c s’alleneuano  da  vino  , da  viia  frefeaj  da 
vua  palTa,  c da  altra  cofe  diIettcuoli,non 
toccaflcro  alcun  morto  : e fe  lo  toccaua- 
no , pcrdcuano  tutti  quei  giorni , che_> 
erano  feorfi  da  che  s’  erano  dedicati , c 
ricominciauano  di  nuouo  . Quello  è 
figura  di  quel , che  auuicnc  ali’huomo , 
che  hi  coraminciato  à feruire  à Dio , & 
eflendofi  dedicato  tutto  à lui , s’  è per 
molto  tempo  mortificato  , & efercirato 
in  opere  fante  j che  fc  confente  in  vn_» 
peccato  mortale  , perde  tutto  quanto  hà 
fait  J in  quel  tempo  , & hà  da  commin- 
ciare  di  nuouo  à meritare . Di  maniera 
che  fc  per  lo  fpatio  di  cinquant’  anni  ha- 
ueua  perfeuerato  nel  feruire  à Dio  coi'Lj» 
gran  lantità  di  vita , con  molte  peniten- 
ze, c mortificationi , con  molti  cfcrci- 
tij  d'oratione , di  contcmplationc  , con 
fopportamento  d’ ingiurie  , di  dolori  j e 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale,  1 7 1 
di  molto  graui , e lunghe  infermità,  con 
molte , U abbondanti  lemofine , e con.^ 
rcfercitio  molto  perfetto  di  tutte  le  vir- 
tù ; e dopo  tutto  quello  tempo  , c tutte 
Quelle  opere  buone  , commettevi!  pcc~ 
cato  mortale,  perde  fubito.tutti  i meri-  , 
ti , e tutto  diurno , c cclellc  di 

tante  virtìi,  così  lungo  tempo  di  vi- 
ta je  rella  In  net^iicita^  c dilgratia  di  Dio, 
come  fc  non  b^uelTe  mai  meritato  nien- 
te in  tutta  la  vita  fua . E fc  all’  bora  mo- 
rifle  in  quel  peccato,  non  gli  farebbe? 
dato  nell’  altra  vita  premio  alcuno  per 
tutti  quei  meriti , ma  farebbe  mandato  à 
ì tormenti  ctertii Tutto  quello  danno, 
c tutta  quella  perdita  viene  caufata  dJO 
vn  folo  peccato  mortale.  E quello  te- 
llilica  ridclfo  Dio  per  mezzo  d’Ezcchic- 
le,  dicendo:  Si  autem  auerterit  fe  iufiusà 
iujìitiafua , &ftc€rit  iniquitatem  &c,  Omnes 
iujìittdò  eius , quas  fccerat , non  recordabuntur. 
In  pr^uaricatìone  , qua  pYmaricatus  ejì  , & in 
peccato  Juo  , quod  peccauit , in  ipfis  tnorietuY  . 
Se  il  giudo  volterà  le  fpiillc  alla  virtù,  & 
alla  gratia  diuina-  con  qualche  peccato 
mortale , tutte  l’ opere  giude  , c lauto  , 
che  haucrà  fatte  , con  tutto  il  merito  di 
cfìe  , faranno  feordate  . Non  mi  ricor- 
derò diede  per  accettarle , neper  darò 
ad  ede  premio  di  gratia,  ne  di  gloria,per- 


iji  ^ Trattato 

che  tiitttìe  ha  perfe  per  riniquità  com- 
mefla , c con  quclU  refta  morto  di  mor- 
te di  colpa  -,  c fe  finifee  in  eflfa  la  vita_> , 
morirà  con  morte  di  pena  eterna  Et  in 
vn’altro  luogo  dice  per  mezzo  del  me- 
3 ì defimo  prorctà  ; ■ Étiamft  dixero  iujlo  , quod 
vitàviuat,  &' confi fus  in  iujiitia  fuct  fecerit 
fniqidtatèm  V ppnes  iufiitÌA  eius  ohliutoni  tra- 
dentur  v & iri  iniquitate  fua , quam  operatus 
efl , in  ipf a morietur  : Se  il  giufto  confidato 
riélia  fila  giu ftitia' commetterà  qualche.^ 
iniquità  > tutte  lé  fiiè  giuftitie  faranno 
mete  in'  oblivióne , non  vi  farà  memo- 
ria di  effe  per  premiarle  5 morirà  nel  filo 
peccato^  e dietro  alla  morte  di  colpa  ver- 
rà la  morte  di  dannationc  eterna  . O 
quanto  immenfà’  è qucftà  perdita  , ò 
quanto  fi  deuc  (cntire  piangere  » * e te- 
■ mere  . Se  dopo  hauere  vn’  agricoltorcj» 
piantati  in  vna  fua  vigna  molti  alberi 
fruttiferi , c belli , con  gran  fatiga,  e fpc- 
fa  fua  , c con  hauerui  «impiegato  molto 
tempo  jcflcndo  già  gli  alberi  molto  gran- 
di , e carichi  di  belli  frutti , veniflc  di 
motte  vna  tempèfta  con  vento  molto  ga- 
gliardo e freddo  , e glie  li  diftruggefle 
tutti , fradicandogliene  vna  parte,  & ab- 
bruggiandoglicnc  vn’  altra  , egli  fenti- 
rebbe  di  ciò  gran  dolore  . E fe  mentre.? 
vn  mercante  conduce  per  mare  vna  gran 
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l>ella grauezza  del peccato  mortale,  ij$ 
naucjcarica  di  molto  pretiofe;merci,con 
fperanza  i che  gionto  con  effa  in  falua- 
mcnto  alle  Indic  i fia  per  vendere  quel- 
le merci  ; c per  guadagnare  con  effe 
millione  d*oro , fi  Icuafle  à mezza  naui- 
gationc  vna  fiera  boralca , la  Quale  gli 
affondaffe  la  nane , lenza  potcrn  faluarc 
colà  alcuna  , fe  n’ attriftarebbe  molto 
fuor  di  modo  . Hor  fe  con  tutto  , chcj 
la  perdita  di  quefte  cofe  fia  però  tanto 
piccola  , per  cflcre  di  cofe  temporali , c 
di  non  troppo  valore,  c che  con  la  mor- 
te hanno  a*hauer  fine , ad  ogni  modo  è 
fentita  grandemente  , c caufa  aU’huomo 
fVrano  dolore , óc  amaritudine  il  vedere 
perfa  tutta  quella  fatiga , c fpefa  fatta,  e 
riufeita  vana , & infriittuofa  tutta  la  dia 
diligenza , follecitudine , e vigilanza_>  ; 
quanto  è da  fentire  più  amaramentc,chc 
hauendo  il  Chriftiano  per  il  corfo  di 
molti  anni  piantato  nel  giardino  incor- 
ruttibile dell’  anima  fua  molto  belliffimi 
alberi  di  virtudi , e d’opere  fante , & ef- 
Icndo  tutti  carichi  di  frutti  di  meriti  del 
regno  celcfte,  fileni  vn  vento  aquilo- 
nare d’vn  peccato  mortale,il  quale  in  vn 
momento  li  diftrugghi,  de  abbrugi  tut- 
ti , fenza  lafcinrc  pur  vna  virtù  diuina, 
che  fia  propriamente  virtù,  nc  pure  vn_» 
folo  merito  di  gloria  , c che  nauendo 
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piena  la  naiie;  fpirituale.<dtl  fuQ  cuoro 
d’affetti , c defìdcrij  fanti , c di  proponi- 
menti efficaci  della  gloria y'C  fcruitio  di 
Dio , tutti  di  gran  valore , c inerito  nel 
diuinocofpetto , e nauigando  con 
per  il  mare  di  quefto  mondo ivcrfo  l’In- 
die  del  cielo  , c fpcrando  1’  altiffimo  , & 
eterno  premio  di  tanti  meriti  ; con  vna-> 
tempeffa  d’vna  tentatione , che  fc  gli  le- 
ua  contro , s’affondi , c s’anneghi , con- 
fèntendo  in  vn  peccato  mortale , e per- 
da ogni  cola  ? Che  è quel , che  tcftificsLj 
Atel.g.  il  Saiiio  > dicendo  ; in  vno  pcfcauerit, 
multa  bona  perdei  ; Chiìa  vn  peccato>  per- 
derà molti  beni , cioè  tutti  i beni  di  ^ra- 
tia , e di  virtù  infule , e tutti  i meriti  di 
gloria , che  perde  quello , che  fa  vn  pec- 
cato mortale , O quanto  è da  f^ntire  , e 
da  piangere  si  gran  perdita  ? Diciamo  vn 
efempio  3 nel  quale  fi  manifefta  affai  la^ 
grandezza  di  quella  perdita.  Racconta 
® SairBafilie,  che  erano  in  Sebafte  dell’ Ar- 
quaranta  foldati  chriftiani  di  gran 
* valore  j c che  vn  Prefetto gentile,il  qua- 
le in  nome  dell’ Impera tor  Licinio  perfe- 
giiitauà  i Chriftiani , pretefe  di  rimuo- 
ucrli  dalla  fede  con  promeffe  > c con  mi- 
nacele ; ma  efli  perfeueratono  nella  con-^ 
fellionc  della  fede  con  grandifsinw  for- 
tezza , clponcndofi  à tutti  r tormenti 
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Della  grauezza  del peccata  mortale. 
del  mondp.per  efla . Cominciarono  per- 
ciò à tormentaci , percuotendoli  con_* 
pietre  nelle  faccic  , e.  nelle  bocche  3 c li 
pofero  ignudi  in  vn  lago  d’  acqua  frcd- 
diffima  3 f tenendo  ini  vicino  va  bagno 
d’acqua  calda  j per  riftorare  chi  di  loro 
tiaueffe  voluto  tornare  addietro  : c fop- 
portarono  tutti  quaranta  quelli  tormen- 
ti con  gran  contentezza, , chiedendo  a>. 
Dio  3 che  di  quel  numero  non  mancaf- 
fe  alcuno  di  riccuere  premio  di  gloria^  . 
Ma  vno  di  quei  foldatÌ3  dopohauerc  ri- 
ceuuti  i tormenti  con  gran  fortezza  3 & 
allegrezza  , & eflcrc  flato  nel  lago  gran_? 
parte  della  notte  3 vinto  dalla  tentatio- 
ne  3 e volendo  confentire  col  tiranno3  fe 
n’  vfei  dal  lago  freddo  , & entratofeno 
nel  bagno  caldo  3 fubito  fpirò  3 c fe  n’an- 
dò airinfcrno  : & vn  gentile  , che  (lana 
iui  alla  guardia,  vidde  calare  giù  dal  cic- 
lo trentanoiie  Angioli  con  altretante  co- 
rone di  gloria  , c metterle  fopra  le  tefle 
di  quei,  che  pcrfeiierarono  ne  i tormen- 
ti 3 e con  la  villa  di  quello  miracolo  fi 
conucfti  3 e fu  martirizato  con  gli  altri . 
Hauend'o  quello  foldato  Chriftiano  fcr- 
uito  aliai  Chrillo , mentre  andana  cohj 
Tefercito  , & ha uendo  patiti  tanti , e si 
grani  tormenti  .per  amor  fuo,  elTcndo 
pieno  di  meriti,  c fpcrando  di  confegui- 
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27^  Trattato 

re  cosi  in  breuc  la  corona  glorìofifsimaj 
di  martire,  per  confentire  alla  tenta- 
tionc  peccando  mortalmete,pcrdè  in  vn 
iiiomcnto  tutti  i meriti  di  quefte  fanto 
opere , di  quelli  grandi  tormenti  i e la_> 
corona  d’altifsima  gloria , che  afpettaua, 
e fi  dannò  , San  Bafilio  dice  cosi  : Mife- 
randum  fpeElaculum  , Chrijlì  ouisab  infernali 
lupo  diripitur  : O miferando  fpettacolo , 
la  pCLorella  di  Chrido è sbranata, 
mangiata  dal  lupo  infernale  per  il  pecca- 
to , ne!  quale  cadde  , c per  il  quale  perde 
la  gloria  celefte  . In  q uedo  efempio  ve- 
diamo chiaramente  quedagran  perdita-» 
di  tutti  i meriti , che  fi  fi  per  il  peccato 
mortale  j poiché  non  folo  i ferui  ordi- 
narli di  Dio , quando  commettono  pec- 
cato mortale , perdono  i pochi  meriti , 
che  hanno  ; ma  anco  i grandi  Santi , 
quelli , che  hanno  tranagliato  , e patito 
affai  per  Chrido , peccando  mortalmen- 
te perdono  i loro  molti,  & alti  meriti  • 
Ét  oltre  di  effere  tanto  grande  qucda_> 
perdita  , che  fi  fà  per  il  peccato  mor- 
tale, è anche  cofa  di  gran  vergogna.» , 
e dishonpre  : perche  hauendo  vn  hiio- 
pio  cominciato  à feruirc  Dio , clfendofi 
affatigato  affai  nel  fuo  fcruitio  , & ha- 
uendo già  molti  meriti , il  confentire  ad 
vn  peccato  mortale , è perdere  ogni  co- 
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DeUagrauezza  del  jeeeàtomortaU,t^y 
fa  > per  non:  refifterc  ad  vna  tcntatione,c 
per  non  aftenerfi  da  vn  gufto , c da  vna 
dilettatione  yilirsima , ■ è cofa  di  cuore-? 
molto .vilc>  abietto  » c codardo,  c degno 
d’ ogni  dirpreggio ..  Il  cominciare  vn_^ 
huqmo  ad  cdiiicarc  vna  cafa,  e dopo  fat- 
ti i fondamenti,,  c dato  principio  alla^ 
febrica  ippra  la  terra  , lalciaria  cosi , 
perdere  tutto  quel,  che  è fatto , per  non 
eflerfi  prouifto  in  tempo  del  denaro , e 
de  i materiali , che  erano  neceflarii , per 
finire  l’opera , è gran  vergogna } ficome 
lo  dichiarò  Chrifto  .neU’Euangelio,  di- 
cendo , che  quei , che  vedranno  l’ opera 
conainciata,  fi  burleranno  di  lui , e con_> 
fcherno , c difpreggio  diranno  ; Bk  ho- 
mo  ccepit  ddificare  j non  potuit  confumare  i 
quello  ,huomo  hà;  cominciato  ad  edifi- 
care , c non  hà  potuto,  finire  l’ppcra  co- 
minciata . Se  yn  valorofo  capitano, .do- 
po hauer  combattuto  in  molte  barrarle, 
& in  tutte  riportata  vittoria  de  fuoi  ne- 
mici, in  occafionc  d’vn’altra  nuoua  bat- . 
taglia , per  non  pigliare  Tarme.,  e la  fati- 
ga  di  combattere , . voltaffe  le  fpalle  a i 
nemici , c fc  ne  fuggilTe  > . perdendo  con  . 
quella  attione  la  gloria  di  tutte  le  vitto- 
rie pafiate , inGorrcrebbe  in  grandifsima  • 
vergogna  , dishonore,  • e difpreggio  de^  ^ 
gli  huoinini  fi  come  J’auudrtì  Giudai>  i 
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Màcchàbeo  j che  dicendogli' i fuoi  j(bl- 
dàti , che  fi  ritiraflcro  fuggendo  ,'})erchc' 
efii  erano  molto  jpochi^  & i riemici  inu 
t.Mac.  numero  , rifpofe  ; :ibfniflam  rem  fa- 
Z.  5 vt  fugiàmus  ab  eis'.  Non  inferamus  cri- 
‘ men  gloria  nofira  ; Non  permetta  mai  Dio, 
che  facciamo  cofa  tale , quale  farebbe' il 
fuggire  da  inoltri  nemici , non  cònfen- 
riamo  , che  riceuatal  macchia  la  gloria^ 
noftra.  Se  il  mancare  in  quelle  colo 
temporali , & il  perdere  per  negligenza , 
tralcuragine,e  debolezza  vn  edificio  ter- 
reno, e l’honóred’vna  vittoria  tempora- 
Je,ò  cofa  di  tanta  vergogna  5 quanto  più 
vergognofa  cofa  farà,  elTendofi  comin- 
ciato rcdificio  diuiiio  delle  virtù  e fat- 
tili già  in  elio  molti  laùori  d’ opere  fan- 
te,^ meritorie,  c^ere per  negligenza , ò ' 
in-  vn  peteàto  mottale , ^ • 
pdlderc 'ogni  cola*;  & cflendofi  combat-  ' 
tato  in  iftok^i  featraglic  fpifituali'contro 
i nemici  dell’anima  > e ripomtefi'di  cfsi 
vittòrie  glòtjcrfeiè  degne  di  p^enìiò  etcr-*  ’ 
no , pér  non  pigliarli  pòi  . vn  poco  di  fa-  ^ 
tiga  di  rèfiftere  ad  vita  ^ tenmi'òne  , e di 
combattere  contro  va  vino  <>  cónféntirc 
Jii'vn  peccato  mortale  indurre  mae-*  ' 

chia  , c colpa  in  tanta  gloria , & ih  tante  ‘ 
'yittorici  Senza-dubio’è  vergogna  Ve  dff*-' 
iioaor:  grandi  isiaio  c cofa  degn  a^’ogni 


Digitized  by  Google 


Del^agr  amenza  del  peccato  mrtale,iy^ 
difpreggio  9 e l<iierno  .-E  cosi  i demo- 
ni) , che  veggono  Timmenfa  perdita,che 
facciamo  per  il  vano  gufto  d’vna  creatu- 
ra j ci  burlano»  c fanno  feda,  6c  allegrez- 
za della  nolbrà  caduta . Per  quella  ragio- 
ne r-EccIefiaftico  chiede  à Dio , che  lo 
cnftodifchi , acciò  non  cada,  dicendo  : 
Domine  pater y & dominator  vita  ntea,  vede- 
relinquas  me  in  conftlio  eorum , nec  fmas 
cadere  in  illa  exprobratione'.SÌ^noTtc , Padre, 
e dominatore  della  vita  mia , non  mi  la- 
feiar  feguitarcil  confcglio  dei  cattiui, 
non  permettere,  che  io  cada  in  peccato, 
e che  i nemici  deiranima  mia  fi  rallegri- 
no del  mio  danno , c della  mia  ruina_>  4 
Quello  chiede  il  Sauio  à Dio , e quello 
dobbiamo  tutti  noi  altri  chiedere  à Aia 
diuina  Macftà  , che  ci  tenghi  con  la  lua 
potente  mano , c che  ci  coiiferui , c fo- 
foftenti  co  i fuoi  fauori , & aiuti  celcfti  > 
acciò  non  cadiamo  in  peccato  mortale . 
E confidati  in  quefti  fauori  diuini  ferria- 
mo la  porta  del  hoftro'cuorcà  quello 
peccato,rtemicO'’.dcll’humanagerietatio- 
ne , dillruttore  dell’  anime  > che  diftrug- 
ge , e confuma  tutto  il  frutto , c tutto  il 
merito  dell’opefc  buone  i'  perfeueriamo 
fedelmente  nel  bene  cominciato  , chcj» 
cosi  conferuaremo  le  virtù ^ & i meriti  4 • 
fenza  perderne  alcuno , - fino  à riceucrc  • 
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H premiò  , che  pa:  la  grattai  > e giuftitk^ 
diurna  è loro  douuto . Gosi  cc  neam- 
monifee  San  Paolo  a ■ dicendo  ; Sic  cwri- 
te , vt  comprehendatis  - Correte  ih  tal  ma- 
niera per  la  via  della  virtii,che  confeguia- 
tc  il  premio  della  beatitudine  . Si  come 
quello,  che  corre  per  il  ftadio , ò corfo 
non  torna  adictro,  ne  fi  ferma  nella  ftra- 
da , ma  corre  con  forza , e perfeucran- 
za , finche  arriua  al  fine  della  carriera^  , 
e che  giiadagna  la  gioia-,  che  fi, propone 
al  vincitore  5 cosi  correte  voi  altri  per 
la  via  dell’  oflcruanza  della  legge  di  Dio, 
lenza  tornare,  ma  pcrfeucrando  con-» 
gran  fortezza  , e coftanza,  finche  arri- 
uiatc  al  fine  della  vita  temporale , e con- 
feguiatc  il  premio  altifsimOidelIa.vita-> 
eterna , E chi  farà  cadiua  in  quella  lira-. 
da,s’alzi  sù  con  la  penitenza,  con  la  qua- 
le fi  riftora  tanto  gran  perdita.  ; : 

Come  per  il  peccato  moHale  fi  perde  la  dignità , ‘ 
' e la  nobiltà  dii  ejf ere  vno  del  legnarlo  di  . 

Dio  ìe  fuo.  ifigliuolaper  adottione .)  , , 

./Cap.  XXIX. 

« V : ' M , » M I . 4 ^ ^ y 

EAltifsima-dignlià*,  c fomma  nobil- 
tà:, <chc  trapalTa', . e fupcra’  quanta  ; 
potiamo  dirc,cipenfare,  Pcfferc  vn  huor> 
nio  fedele  del  Icgnaggia  di  Dio,c  figliuo- 
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Delld ^cLuesLXA  del  peccato  mortale,  2 Si 
lo  Aio  per  gratta . QueAx).  Agni  Ac  ò San_» 
Giouanni  •,  dicendo  . Scitis , queniam  Chri-  uToan, 
fins  Domtnus  nojìer  iufius  efi  , fcitote , quonìam  2. 

& omnis  , qui  fdcit  iufiitiam,  ex  ipfo  mtm  efl. 
Poiché  fàpetc , che  ChriAo  Signor  no- 
Aro  è giuAo  » Tappiate , che  ogn’  vno , 
che  fà  giuAitia , è nato  da  cAb  ; vuol  di- 
re  : perche  ChriAoj  il  quale  è veroDioj 
c vero  huomo  , in  quanto  Dio  è giuAo 
per  eAcnza , & c T iAeffa  giuAitia , e fan- 
tità , Acgue , che  ogni  huoino , che  è 
giuAo  , & opera  giuAitia,  è Aato  gene- 
rato con  la  virtù  > c merito  di  ChriAo , 

& è nato  per  grana  Aio  Agliuolo.  Pcr- 
ciòche  quello  , che  hà  qualche  bcne_5 
partecipato , Thà  riccuuto  da  quello,  che 
rhd  per  natura , che  è Dio  : e cosi  da_^ 
ChriAo  inquanto  Dio  viene  ogni  no- 
Ara  giuAitia , come  da  prima  caufa  5 
da  ChriAo  in  quanto  huomo  procede 
ogni  noAra  virtù , e fantità  > come  da_* 
caufa  meritoria  , e come  da  inAromento 
della  diuinità , Dopo  hauer  detto  San_> 
Giouanni  queAe  parole,  nelle  quali  di- 
chiarò , come  i giuAi  fono  di  generatio- 
ne  di  Dio , e Agliuoli  dieAb  Dio,  dichia- 
ra fubito  Taltezza  di  qucAa  dignità , di- 
cendo ; Fidete  t qualem  caritatem  dedit  no- 
his  Pater  , vt  fìUj  JDei  nominemur , (ùr  fimus  : 
Guardate,  che  carità  ci  hà  data  il  Padre,^ 

che 


iuolidl  Dio,  c che 


. Vuol  dire  : Gori-^ 
^àte  bcrt^ajàtò  immenlb  > Se  inef^ 
ile.anìòr^pià  portato , emanifefta- 
il  Uoftrò  OTo  > e Padre  celcfte  in  con- 
etci"*^chci(i  chiamiamo  fuoi  figliuo- 
in  effetto  fiamo  tali  coi  beni 
gradii . Confiderate , e ponde- 
l^tnolfio  da  doucro  Tincomparabilc^ 
leBciò , che  in  quello  ci  hà  fatto , la 
una  liberalità, e larghezza,  chein^ 
hàylata  con  noi , nata  dalla  fua  infi- 
:arità  ^ T utto  quello  lignifica  San_, 
)iianni  in  quella  parola  ; Guardato  , 


raie 
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Della  gy Mezza  del peeuto  mertale.x^^' 
ralcdi'Dio  per  mezzo  della  generatione 
eterna  hà  Tiftefla  natuia!itìlihita>  che  hi 
il  Padre  : cosi  il  ginfto  per  mezzo  della., 
generatione  ipirituale  fatta  in  tempo*  hà 
( come  lo  teltifica  San  Pietro  ) la  natura 
diurna  partecipata . Che  è quanto  dire 
hà  in  qualche  maniera  per  gratia  quel , 
che  il  figliuolo  naturale  hà  per  naturaci 
Ancora  al  figliuolo*  che  hà  buon  padre, 
il  quale  l’hà  alleuato  con  buona  dottri- 
na, e con  buono  efcnipio  i appartiene 
hauerelo  ipirito  , la  vùtu',^e&buòn^ 
condì tidne  del  padre  .’  £ poiché  Dio; è 
paic  de  i giufti , e padre'd’i  nfifiita  bòli-  ' ; ; ! ' 
ti , il  quale  gli  ha  allcttati  con  IbnimaL*:  \ 

cura , 5c  amore , viene  in  confcguenzà.., 
che  communica  loro  il  fuo  fpirito  * e gli 
fà  delll  Conditkme  Aia  * e che  fentino 
delle  colè* conte  né  fentc  Im  > che  ami- 
no quel , che  lui  ama , e che  in  tutte  le^ 
fue  perfcttioni  di  potenza.,  di  bontà  ,*  c 
di  fapienza'*  & ‘ in  tutti*  i fuoi  coflùmi  di> 
pietà  * di  mifcricordia , di  loi^aninutà‘>i 
e di  carità  > fiano  limili . Così  riiife- 
gna  V Apoftolo , dicendo  à quei,  di  Ga-- 
lata  : .^oniam  autem  efiisfilu  , mifu  Dcus  MOaI. 
fpirituM^^lij  fui  iti  corda  veflra  ctamantemiAh-":^, 
ha , Pater  t ‘Perche  voi  altri  fiere  fìgliuo-  * 
li  di  Dio  ’ pdt la  • viua'  fede  •*  < hà  mandato! 

Dio  Padre  lo  fpiritoidel  Aio' figlinolo  i" 

che 


étd  tlf* 
brétittX 


che  è r iftcffo  Aio  fpirito , che  procede 
dal  Padre , e dal  figliuolo  » e T ha  infufb 
ne  ì voftri  cuori  > & habita  ineffinic-. 
diante  la  gratta  fuà , e vi  diede  gran  con-, 
fidenza , e fiducia  , per  chiamare  Dici 
Padre , padre  con  vn*  affetto  d*  amor^ 
molto  grande  >.  e mol  to  ardente  * ' Oltre . 
di  queftoeflendo  igiutti  figliuoli  di  Dio,  . 
hanno  da  eficrefratclli  di  Giesù.ChriftOr 
perche  quelli , che  hanno  vn  padre  > fo- 
no fratelli  i e poiché  Chrifto  e figliuolo 
di  Dio  viuo , & i giufti  fono ' figliuoli, di 
Dio , ficguc  y che  fonò  fuoi  fratelli  e ta- 
li fono  veramente . E fé  bene  egli  è fi- 
gliuolo per  natura,  &cfll  per  ^atia,non 
fi  fdegnaperò  di  chiamarli  iratelli>  edi . 
tenerli  per  fratelli  ; anzi  ftima , e prezza  , 
tanto  q uefta  cofa  di  tenerci , per  ir attelli , 
che  egli  fteflb  negotiò  col  Padre,  eterno,  ij 
che  ci  ammettefle  per  figliuoli  Alpi  >-  pet  r ; 
firatelli  fuoi  o;  c per  credi . infiemc-» 
coneflb  del  regno  ccleftc%  £ per  me-: 
ritarc  quello  dal , fuo  ;eterjtft>  P;adr€^  , 
c difporre  noi  altri  s,  de  cflaltarci  à tal  dir 
gnita  , patir!  tormenti.,  egli  opprobrif. 
della  Croce.E  con  quello  mezzo  s’adcm-  ' 
pi  quel  > che  Dio  haueua  ordinato  ab  . 
eterno  , di.giuftificarc  i.  peccatori,  c di  5, 
farli  fuoi  figliuoli  , de  credi  della  Aia  glo-- . 
ria:  fi  come  io  dichiara  S.in  Paolo>diccn- 
,1.  do: 
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Delta  ^auezza  del  peccato  mortale.  2.8,5 
do  : prefàuit , & pradeflinauit  confor- 

mes  feri  imaginis  filij  fui  i chc_5 

Dio  ab  eterno  conobbe  approuandoli  > 
ordinò  con  ferma  deliberationc,che  fof- 
fcro  conformi , e fimili  al  fup  figliuola 
in  qucfto  , che  fi  come  egli  è figliuolo, 
vnico , c naturale  del  fiio  l^adre,  e pie- 
no di  gloria , e di  bellezza  infinita  j cosi 
efli  fiano  figliuoli  adottiui  di  Dio  per 
gratia  > c partecipi  della  fua  gloria,  c bel- 
lezza eterna.  Et  in  quefta maniera  fia- 
no  imagine  del  fuo  figliuolo  , acciò 
quello , che  è il  figliuola  vnico , e natu-. 
rale  di  fuo  Padre , habbia  molti  fratelli, > 
c fi*à  effi  tenghi  il  priacipato.come  capo 
di  tutti.  O che  alta  dignità , ò che  inefr 
fabile  bene , ò che  gloria  illuftrc-,  elfcte 
vn  huomo  del  Icgnagia  diDio,  figliuo- 
lo di  Dio , fratello  di  Giesù  Chrifto , c_:> 
partecipe  della  natura  diuina  , haucrc  lo 
fpirito  di  Chiifto  , efler  crede  della  fua_> 
gloria,  c pofiederla  eternamente  in  com- 
pagnia di  lui.  Se  fri  gli  huomini.fi  fti- 
ina  grandemente  l’ dl'ere  vno  di  (àngue 
regio  , e padrone  di  molta  paefe,  e mag- 
giormente r edere  figlio  del  medefimo 
Rè  , & erede  del  fuo  regno  $ quanto  (J 
delie  (limare  frà  gli  huomini , c fra  gli 
Angioli , 1’  eflerc  vno  de  legnaggiodi 
Dio , figlio  deir  illefTo  Dio  , & eiede  del 

l'ilo 


iuo  regnocélcfte  ? Fratelli- cariflim  (.  di- 
ce San  Giouanni  )>adcfFò,  in.<judiatcm- 
po  prefente  co  i doni  di  gratia  iiaitio  fi- 
gliuoli di  Dio  , ma  non  è palefe  quello , 
che  fiamo , ne  qiiello , che  faremo  nell’ 
eternità  ; quando  ciò  fi  palefi , il  che  fa-, 
rà , quandql’anima  efebi  daU’ihabitatio- 
ne  di  queft^orpo , e più  perfettamen- 
te nel  giudicio  vniueriàle,  lappiamo  con 
fede  ccrtifiìma  i‘  che  all’hora  faremo  fi- 
milì  airifteffb  Dio  con  più  perfetta  fomi- 
glianza , che  adclfo-;  perche  lo  vedere- 
mo  à faccia  à faccia  con  lume  di  gloria , 
come  egli  è nella  fua . diuina  efienza-> . 
phariffimi  mne  filij  Dei'  fumus^  .vSr  nondum 
apparuit , quid  erimus  ; quoniam  éàm  apparue- 
rit  5 fìmiles  ei  erimus  ; quoniam  •videbimus 
tum  y flcuti  eji  . Quella  dignità  tanto  fu- 
blime , quella  gloria  tanto  chiara’,  & il- 
lullre  i a’elTere  il  giufto  del  legnaggio  di 
Dio , figliuolo  di  Dio , e fratello  di  Gic- 
sù  fchrhlo  per  gratia , e di  partecipare.? 
della  diuinità , e dello  fpirito  dell’  iftelTo 
Dio , fi  perde  per  yn  peccato  mortale.E 
per  il  medèfimo  peccato  fi  fà  del  Icgnag- 
gìO  del'demonio , figliuolo  fuo  , parte- 
cipe del  fuo  maUgno  fpirito  , e perucrlà 
conditìone , & erede  de  fuoi  eterni  tor- 
menti : perche  nella  diuina  Scrittura , la 
quale  è linguaggio  di  Dio , fi  dice  vn.» 

huo- 
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Velia  ^ratitzza  del  peccato  mortale.  2 S 7 
huomo  cflere  del  legna^io,  c figliuolo 
di  qiielli , che  egli  imita  con  la  vita  , e_> 
egli  fèguita  co’i  coftumi  • E per  quefta_, 
ragione  à i Giudei , i quali  prefumeuano 
alSi , per  eflere  del  legnaggio  eletto  d’If- 
raele  , e per  eflcrc  del  popolo  di  Dioj  ma 
ne  i coftumi  non  imitauano  Giacob,chc 
fò  chiamato  Ilracle , ne  faccuano  vita^ 
degna  di  popolo  di  Dio  5 ma  imitauano 
i Gentili  nei  vitij  < e feguitauano  i loro 
errori,  dice  TiftelTo  Dio  , che  non  fi  ten- 
ghino  per  figliuoli  d’ifraele.,  per  fi- 
gliuoli de  i Gentili  Cananei , Ammor- 
rci,  c Cetei , e per  huomini  della  loro 
cattiua , e perueria  gencratione , Cosi  lo 
notificò  Ezechiele  al  popolo  con  quefte 
parole  ; Qmrfto  dice  il  Signore  ; Ra,dix 
tua  , generatio  tua  de  terra  Chanaan  : Pater 
tuHs  AmorrhAus , & water  tua  Cethaa  : 11 
ceppo , e la  radice  del  tuo  legnaggio  , c 
della  tua  generatione , è della  gente  de^ 
Cananei,  il  tuo  padre  Amqrreo  ,e  la  tua 
madre  Cetea  ; quelli , che  tu  imiti  con_> 
la  mala  vita , fono  la  tua  generatione  , i 
tuoi  padri , c le  tue  madri , Et  à gli  ir- 
raditi fcribi , e farifei , i quali  in  tempo 
di  Chrifto  fi  gloriauano  d’  eflcre  figliuo- 
li d’Abraamo  , & eredi  della  Tua  nobiltà, 
dicendo  : Pater  nojìer  Abraham  eji,  Semen 
Abraham  fumus  . Vnum  Patrem  habemus 

Deum', 


cfccu^ionc  i Tuoi  pcruerfi  de- 
liauéte  in  odio  Ja  verità  ccle- 
infegho  , e perche  vi  dico 
onàìii  vòlere  c edere . E pai- 
Lcrl^mentc  di  tutti  i peccato- 
mnicùoiio  peccato  mortale , 
manni  : FilioU , nmo  vos  fedu- 
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Velia  ^auezza  del  ficcato  mortale»  zSg 
cat  ; ^ui  facit  iujìitiam  , tuftus  efi  . facit 

peicAtum  ex  Diabolo  efi  : Cari  figliuoli,non 
vi  lakiate  ingannare , guardate  benc,chc 
folo  colui  > il  quale  opera  giuftitia,  efe- 
guendo  tutti  i precetti  di  Dio  , è giufto, 
ad  imitatione  ai  Chrifto , che  è perfetta- 
mente giufto  : e chi  fà  peccato , è del 
diauolo  > è del  fuolegnaggio  , della  fua 
fattione  j della  fua  compagnia  > & è fuo 
figliuolo . Perche  il  demonio  è maluag-f 
gio  , & hà  perfeuerato  nella  fua  maluag- 
gità  da  che  cominciò  à peccare  , e quei  > 
che  fanno  peccato  mortale  a l’imitano»  c 
perciò  fono  del  fuo  legnaggio,  e figliuo- 
li fuoi . Et  in  quello  fi  conofcono  im- 
nifellamcntequci  » che  fono  figliuoli  di 
Dio  , c quei»  che  fono  figliuoli  del  de- 
monio ; che  i figliuoli  di  Dio  fuggono  » 
& odiano  il  peccato  > e quei , che  fono 
figliuoli  del  demonio  » amano  riniquità, 
c conlcntono  in  elfa . Quello  è di  San_> 
Giouanni . Et  in  quello  ci  manifefia  > c 
c’infegna  lo  Spirito  fanto  » come  tutti 
gli  huomini  > i quali,  ò in  fatti , ò in  de-? 
fiderio,  commettono  qualche  peccato 
mortale,  benché  nel  colpetto  de  gli  huo- 
mini fiano  molto  principali , molto  no- 
bili , gencrofi , e grandi  fignoti , & hab- 
bino  marauigliofa  bellezza,  e gratia  cor- 
porale 5 c molto  grande  omaincnto  di 
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caia  % di  ve(Hti  > e di  (cmidori , fono  ve- 
tamente  net  cofpetCQ  di  Dio  huomini 
Tiiiilìmi»  di cattiuia razzia*  e dilegnag- 
gio  inedeo  baiU>  > e molto  infame  j per-  ■ 
che  fono  di  lègnaggìo  d^infedeli , quali  , 
imitano  con  la  loro  mala  vita  > e fono  d- 
gl  moli  del  den^io  * quale  ftguitano , 

^ à eoi  obedifeono . £ cosi  la  diuina^ 
Scrittura  molto  fpe0b  chiama  fìgliuoli 
dd  demonio  gli  huoniini  matuaggì* 
quanto  fì  voglia  principali  > e nobili  na- 
no del  mondo  . Dei  figliuoli  di  Heli 
ipmmo  facerdotc  dice  : 1 figliuoli  di  He--^  ■ 
li  erano  figliuoli  di  Belial , che  è il  de-  j 
monÌQ  . h di  Nabal  Carmelo  huomo  ! 
ricchiflìmo  diflero  i fuoi  feruitori  ; ò fi-  \ 
gliuolo  di  Belial . E di  Giuda>  difle  Chri- 
fio  ; Nonne  e^o  vos  duodecim  elegij  dr  ex  vo- 
hh  vnus  DiaLolus  ejìi  Vno  di  voi  altri  è i 

fi  diauolo . Chi  non  teme  > c fugge  il  | 

peccato  mortale , che  tanto  danno  fà  ? j 
Temono  gli  huomini  grandemente  quei  | 
delitti>  per  i quali  alla  prefenza  del  mon- 
do peraono  la  dignità  , c nobiltà  loro  * 
come  fono  tradimenti  contro  il  Rè,  hc- 
refic  contro  Dio  • E tutti  per  l’ordinario  \ 
temono  grandemente  reflere  tenuti  per 
huomini  baffamente  nati,  e di  mala  raz- 
za, c fuggono  quanto  poflono  quella-, 
iiitamu.  i’emiamo  dunque  grandemen- 
. ...  te. 
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Velia  gramezza  del  peccato  mortale.igi 
tc  9 c fuggiamo  con  fomma  diligenza.» 
ogni  peccato  mortale  ; poiché  qualun- 
que fia  » ci  toglie  la  dignità , e la  nobil- 
tà di  figliuoli  di  Dio  » e ci  fà  si  baffi  di 
nafeimento , e di  cosi  maluaggia  razza, 
come  l’eflere  figli  del  demonio , e del  Ic- 
gnaggio  di  Satanaflb  . Facciamo  opcre«> 
giulte , e fante  , con  le  quali  efeguiamo 
la  legge  di  Dio  > e la  fua  diuina  volontà , 
c cosi  ci  li  beliamo  da  quefta  viltà,  eda 
quefta  infamia , d’ eficre  figliuoli  del  de- 
monio > e conferuiamo  la  dignità  , e la_^ 
nobiltà  di  figliuoli  di  Dio , e fratelli  di 
Chrifto , fi  come  il  Signore  ce  n’auucrti, 
dicendo  : ^uicunque  fecerit  voluntatem  Fa-- 
tris  mcì , qui  in  ccelisejl  , ipfe  tneus  frq^er,  & 
forar  j ó"  tnater  efii  Chi  farà  la  volontà 
del  mio  Padre , che  ftà  ne  i cicli,  cote- 
fio  è mio  fratello  , e mia  forclla , c min 
madre  . E fc  per  qualche  pacato  mor- 
tale già  habbiamo  perfa  quefta  dignità,e 
nobiltà  di  figliuoli  di  Dio,  facciamo  fu- 
bito  penitenza  , perche  con  la  penitenza 
fi  riftora  quefto  danno.  Con  effarhuQ- 
mo  fcancella  quefta  nota  i e quefta  infa- 
mia d*eflere  figliuolo  del  demonio  , e ri- 
cupera la  dignità , e nobiltà  di  Dio  . Co- 
si ce  r infegnò  lo  Spirito  fanto  per  mez- 
zo del  profeta  Ofea  5 perche  hauendo 
peccato  il  popolo  d’ifracle , Dio  diflo , 
T z che 
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che  quello  non  era  più  popolo  Tuo , ncj 
egli  era  più  fuo  padre  . E per  fignificarc 
quefto  più  cfprefTamente  ,di(Te  al  Profe- 
ta , che  ad  vn  fuo  figlio , che  gli  era  na- 
^ to,nv^te(re  nome  . Non  fei  mippopo- 
lo  : Et  dixit , voca  nomen  eius , Non  popu- 
iitr  me»s  : quia  vos  non  populus  meus  . Hor 
SII  Signore  vi  farà  rimedio  per  tornarci 
cotefto  popolo  ad  cflere  popolo  voftro , 
e voi  padre  fuo?  Dice  il  Signore,  chev*^è 
itmodio , c quefto  dichiarò  , dicendo  : 
Ndl’iflfeflb  luogo  , nel  quale  fu  detto  al 
popolo d'Ifraele  ,Non  fei  popolo  mk),  fe 
gfi  dirà  ; voi  altri  fìete  figliuoli  di  Dio 
vino.  Qi^efto  luo^o  èia  Chiefa  Chri- 
Hiatia  , nella  quale  I peccatori  per  mez- 
ao  doUa  fede  di  Chri  io , e del  facramen  • 
todelia  penitenza , di  alieni  da  Dio , e fi- 
gliuoli del  demonio,  diuentano amici, 
c figliuoli  del  vero  Dk). 

I 

Come  per  del  peccato  mortale  t anima  fi 

' difpone  per  perdere  tl  pretìofìfjimo  dono  ‘ 
della  fede.'  Cap.  X X 
• , 1 . 

E Molto  grande,  e molto  eccellente  il 
donò  della  fede,  ch'e  Dio  infonde 
AdSQfk  tìel- cuore  de  fiioi  fedeli . E dono,  come 
^ diceSati  Paolo , che  non  procede  dal?- 
fiuomo  che  viene'dal'  ciclo  je  cli«^ 
- - non 
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Velia grauezi a del ^(^cato  mortale  .29^ 
non  (ì  c iiieritato  con  opere  pr'eccdenti 
alla  fede  ; ma  che  è flato  dato  gratiofa , c 
liberalmente  dalla  mifericordia  di  Dio  * 

Con  quello  dono  conofeiamo  le  opere , 
e le  cofe  marauigliofè  > che  Dio  fece  per 
feruitio  deirhuomo  > quando  creò  l’vni- 
uerfo  . Cosi  dice  San  Paolo  : Fideintd- 
ligimut  aptata  effe  facula  verbo  Dei  > vt  ex  ** 
inuifibilibus  vifibilìa  fierent  ; Con  là  fedo 
conorcianio , che  tutti  i fecoli  » c ruttò 
le  cofe  , che  cominciarono  in  tempo,fu-  < » 
rono  create,  e perfettionate  con  la  paro-  -,f. 
la,e  co  la  volontà  di  Dio  di  tal  maniera  , 
che  dalle  cofe  inuifibilUc  quali  nò  fi  ve-  ^ 
deuano,pcrche  non  erano  in  fc  fteflc,mx. 
nella  m^  nre  diuina  fi  feceio  le  cofe  vili* 
bili , che  fi  veggono  nel  mondo . Con 
la  fede  vediamo , e contempliamo  ì mi- 
fterij , e fegreti  diuini , i i quali  la  ragio- 
ne naturale  non  a»-riua  : e perciò  S..  Ifaac 
prete  la  chiama  porta  de  i legreri  di  Dio, 
e dice  di  efla  quelle  diuine  paiole  ; Con  p 
gli  occhi  del  corpo  vediamo  le  cofe  cor-  tml.dé 
porali  del  mondo , e con  gli  occhi  della  conum* 
fede , che  è vn  tesoro  prctiofilDmo  dell*  ^**J^*t 
anima,  vediamo  in  vn  modo  molto  al- 
to  eleuato  fopra  la  ragione  naturale,  5, 
le  cofe  occulte  della  gloria  di  Dio  , della 
fila  infinita  potenza , della  Aia  fapienza , 
della  lua  diuina  prouidenza , e l’ordine  , 


3^  . 

egloria  dei  cori  de  ^i  Angioli:  evedia* 
mo  con  quelli  occhi  di  fède  la  grandez- 
za > e la  perfettione  della  diuina  natura , 
il  beneplacito  della  Tua  diuina  volontà  y 
& vn  mare  di  miflerii , e fcgreti  fpiritua- 
li , che  Dio  mediante  la  fede  ci  palefÌL^ . 
Quello  è di  quello  lànto  . £ fpiegando 
quello  medelìmo  effètto  della  fede  il 
mirabile  dottore  della  Grecia  San  Pro* 
Trot.dt  do  Arciucfcouo  di  Coflantinopoli , di- 
weOa  y?  ce  ; Fide  Deus  noftr^  mentis  oculos  expurgat , 
zrt  cUrius  intueomuT  inuifibilia , •vitam  or- 

Uothe.  ^itianter  regamus  : Con  la  fede  Dio  purga 
tom.  3,  gli  occhi  dell’anima noflra,  acciòche più 
chiaramente  vediamo  le  cofe  inuifibili  > 
& eterne , c le  tenghiamo  prefenti , 
con  la  cognitionc , & amore  di  effe  go- 
uerniamo  fantamente  la  vita  nollra . E 
cosi  fi  la  fede  due  cofe , l’vna  è , che  il- 
lumina r intelletto , per  vedere  le  cofe-> 
inuifibili , e celclli  ^ l’altra  è , che  accen- 
, dcla  volontà,  per  amarle , e per  opera- 
» re  virtuofamente  per  mezzo  di  elfe  . E 
non  folamente  ci  fà  la  fede  conofeere  i 
fegreti  diuini , eie  cofe  inuifibili,&  eter- 
ne, ma  ce  le  fà  anche  conofeere  con_f 
fomma  fermezza , c con  certezza  infal- 
libile ; & in  quella  maniera  ci  libera  da_, 
errori,  e da  vane  opinioni  d’  huomini . 
Quello  c/plica  Sant’  Agoltino,  dicendo; 

Co- 


Velia  grcLuezzA  del  peccato 
Conofchino  , c fcntino  i fedeli , che  vi  - » <^*5^ 
uono  nella  Chiefadì  Chrifto , quanto 
falutifera , quanto  efficace  medicina  è la  ^ 
pietà  del  la  fede  Chriftiana  > la  quale  gùa^ 
rifee  la  debolezza  dell*  intelletto  huitia- 
no , acciò  comprenda  la  verità  immuta- 
bile di  Dìo , c non  feguiti  falfe  . e noci- 
ue  opinioni  d’huomini;  perciòche  la  vi- 
lla Clelia  ragione  fiumana , che  di  fua.. 
natura  è molto  debole,non  può  rifguar- 
darecon  fermezza  la  luce  grande  delle 
cofe  fpìrituali,  c diuine  * fe  non  è con- 
fortata col  dono  della  fede.  Quindi  fic^ 

gue , che  la  fede  Chriftiana  non  fqlo  fi 
fiuominì  fedeli, ma  anche  huomìni  mol- 
to fauij  ; perche  fà  conofeere  innumera- 
bili verità  fiumane , e diuine  5 naturali , 
fopranaturali , c con.  gran  certezza,  c 
marauigliofa  fermezza.  Cosi  dice  Tiftef- 
fo  Santo  : La  fede  vera,  la  quale  litro-  0,41^, 
ua  fblamen te  nella  Chiefa  di  Chrifto , c 
quella , che  inalza  gli  fiuomini  alla  cima  werit 
della  vera  fapienza.  San  Bafilio  Vefeo- 
Ilo  di  Selcucia  pondera  quefto  effetto  ^ ^ . 
della  fede  con  quefte  parole  ; E molto 
^ande,  e molto  chiaro , & illuftre  il  do-  ntLtk- 
no  della  fede , che  procede  dall’  anima_>, 
che  arde  d’amor  di  Dio  : quefta  è quel- 

la  , che  ci  fi  veramente  faui)  ,&  àcjucl-  ^ 

iceofe,  alle  quali  l’ fiumana  fapienza^ 
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perla  debolezza:  fua  non  puòarriuare> 
quefta  arriua  , e le  infegna . Vediamo 
vn  poco  per  qual  caufa  iiauij  della  gen- 
tilità , hauendo  imparata  tutta  la  filofo- 
fia  humana,  non  poterono  ritrouare  ve- 
rità feda , ne  fapcre  cofa  ferma , ne  po- 
terono refiftere  alla  fapienza  de  gli  Apo- 
ftoli , e de  i difcepoli  di  Chrifto , i quali  i 
eflfendo  pefeatori  ro^zi , e fenza  lettere  ! 
humane  , li  vinfero>  e li  lafciarono  con- 
fufi.  La  ragione  di  quello  fù,  perche  i 
filofofi  del  mondo  mifurauano  tutte  le 
cofe  con  ragioni  humane  , & in  quelle  li  , 
fondauano  j e come  elle  fono  deboli , e | 
dubbie , c la  ragione  humana , che.lc  in- 
uenta , .eie  forma-,  c corta,  e fearfa  , c 
il  troua  debilitata  , & ofeurata  da  viti), 
cpailìoni ,,  per  quello  non  ritrouarono 
verità  feda , ne  leppero  cofa  ferma . Ma 
i difcepoli  di  Chriilo  giudicauano  delle 
cofe  col  lume  della  fede  , che  lì  fondai, 
nella  parola,  e nella  v^eritd  di  Dio,il  qua- 
le riuelò  all’huomo  tuttele  cofe  , chela 
fede  infegna.  E come  Dio  è -feiente  di 
tutte  le  colè , e bontà  inhnita  , che  non 
può  ingannare,nc  elTere  ingannato,q nel-;  i 
li  che  da  lui  fonqammadlrati , illu-,  j 
minati  con  la  :fcde  , l'anno  tutte  le -cofe,  f 
•humane , e diuinc , che  conuiene  fape-  ' 
re  ) e, le  fanno  con  certezza , e fermezza 
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"Dtlla  grauezz4  dfl  ficcato  morfale.%9'} 
grande  : e nella  vera  làpienza  rupcranQ 
c vantaggiano  tanto  tutti  i laui)  del 
inondo , quanto  i veri  lìlorofi  vantag-^ 
siano,  e fuperano  gli  huomini ftolidi , c 
pazzi . Quello  è di  San  Balllio  : con  d'ip 
egli  teftitìca  quel , che  ogni  giorno  pro^ 
uianv>  con  ilperienza  , che  i fedeli  iilu- 
minati  abbondantemente  dal  dono  altif" 
fimo  della  viua  fede  fanno  più  delle  cole 
diuine , di  quelche  Cepperò  tutti  i filoCq- 
fi  del  mondo  • £ quello  dichiarò  Chri^ 
fio  in  vna  parola  , dicendo  ; 2)um  lucm 
habetis  , credite  in  luc^m  , 'vt  filij  lucis  fitis  '• 
Mentre hauete  la  luce*  crediate  nella-^ 
luce*acciò  fiate  figliuoli  della  luce.  Vuol 
dire  ; adcfro,che  hauete  prefenteme^chc 
fono  la  luce  del , niondo,  date  fede , & 
obedienza  alla  mia  parola  , c medianteu» 
quella  fede  farete  illuminati  con  lume 
di  fede,  e di  Capienza  diurna  , per  inten- 
dere^, e lapere  con  ferrnezza  tutte  le  co- 
fe  diulne  , appartenenti  alla  fallite  . Me- 
diante la  fede  viua  fi  conCcguifce  il  per- 
dono de  i peccati , fi  come  lo  tellifica-j 
S.Pietro,dicendoi  Huic  omnes  Propheta  te~ 
flimoniurnperhibent  y r^mijjìonem  peccatortm} 
Accipere  per  nomen  eins  omnes  , cjhì  credunt  in 
eum  ; Pi  quello  Signore  fanno  teràmo- 
nianza  tutti  i Profea  , che  per  virtù  fua 
hanno  da  ew^CeguirQ  il  pqrdono  de^r 

^ - pec-» 


nitro 

ttttfh* 

00 

V0OT.  %, 
Ad  R0. 

ilo» 


Tranm 

jpcccàti  tutti  quelli,  che  credono  m lui. 
Quindi  iiegue  vna  coftì  marauigiiofa , c 
d’incifebilc  tiìirerlcordia  di  Dio,  chcfc 
vn  huoUio  fi  troua  pieno  di  peccati , o 
vuotò  di  meriti,  lenza  hauere  fatta  in^ 
tutta  la  vita  fua  vn' opera  buona  5 c pro- 
ponendofcgli  ì mifterij  di  Chrìfto,  li  cre- 
de con  contritionc  de  i fiioì  peccati , fu- 
bitoin  quell*  iftcflb  momento  è giuftifi- 
cato , c lantificato  ; e fe  motiflc  fiibito , 
lènza  poterfi  battezzare , con  la  lòia  fe- 
de viua , e col  proponimento  del  battc- 
fimo,fi  faluerebbe.  Pondera  San  Ciril- 
lo quello  marauigiiofoeflètto  della  fe- 
de , dicendo  ; O inmenja  pietas  : UUm 

fpiritualem  , &4>temam  falutem  , ^aam  iufii 
\ muìtomm  annorum  Uhorìbus  •diffieulter  eonfe- 
ijuMstur  • Chrifius  ima  bora  det  ' 'maxìfitìs  pee* 
catorìhus  implens  in  tis , quod  Apùfiùhs  dicin 
. Si  confitearis  in  ore  tuo  Dominum  ìefum , ' 

p in  eorde  tuo  credideris , quod  *J>eus  Pater  il- 
lum  fufcitauit  à mortuis  , faluus  eris  ; idefi  per 
hanc  Jtdem  eunt  interiore  poeniteritìa'  eoniun-. 
Gam,  O immenfapietà  di‘Dio  , che  quel- 
la falute  fpìrituale,  de  eterna,  quale  i 
giuftì  con  fatighe  di  molti  anni  difficil- 
mente confeguifeonò , Chtillo  la  dia  in 
vn'  ho^à  grandi  peccatori , adempien-' 
do  in  effi  q nel , che  dice  1* Apoftolo  : Se 
con  la  lingua  confelTcrai  Giesù  Chrifio 

fignor 
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Velia grauezza  del pecìato  mortale, 
signor  noftro  per  vero  Saluatore  ^ c fi- 
gliuolo di  Dio  > e crederai , che  Tetcrno 
Padre  lo  refufcitó  da  morte , farai  faluo* 

Vuol  dire;  con  quella  fede  accompagna-^ 
tacon  penitenza  interiore  confeguirai 
la  vera  falute . Con  la  fede  refilliamo  à 
tutte  le  tentationi , e riportiamo  glorio-» 
fa  vittoria  di  tutti  i nemici  dell’  anima,* 
nollta.  Cosi  Io  confclTa  San  Paolo  > ài' AdÈpk 
ccndo‘ In  omnibus  fumentes  feutu  fìdeijn  'quo  6. 
pojjltis  omnia  telanequiffmi  ignea  extìnguere  ; 

In  tutte  le  tentatiooi , e pericoli  del  ne- 
mico , pigliate  per  feudo  la  fede  > e irice-’ 
uendo  in  elfo  tutte  le  faette  accefe  del 
demonio, che  fono  tutte  le  tentationi,  le 
quali  penetrano  come  faette,  & abbrug- 
giano  come  fuoco  s fubito  le  fmorzarc^ 
te  affatto,  fenza  riceuerne  nocumento 
alcuno  . Quello  feudo  , come  dichiara 
San  Cirillo , adopra  l’ hùomo  fcdelo  > Cyr»//* 
quando  confiderà , e medita  le  cofe,  che  /»• 
la  fede  infegna  : Con  quella  confiderà^- 
rione  , che  è fede  attuale  , vince  tutte  le 
tentationi , & allutie  de  i fuoi  nemici  ^ 
Qi^ello  dono,  e teforo  pretiofilfimo  del- 
la fede  fi  viene  à'  perdere  per  i peccati 
mortali  in  quello  modo  . Per  il  primo 
peccato  mortale , che  l’huomo  fedele,» 
commette , perde  la  vita  della  fede,  per- 
che perde  la  carità , che  le  daua  vita , e 

rella 
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'écntf.  retta  fede  morta  . Rachele,  chérapp^e- 
3»*  ferita  la  conremplatione  delle  cofe , che 
la  fede  infegna , difi'e  à Giacob  ; X>a  nubi 
Uf»  liberos , alioquin  morìar  ; Dammi  figliuoli  , 
al-trimente  morirò . Qi^cfto  dice  la  fede 
al  Chrittiano:  dammi  filinoli,  cioè  ope- 
re buone  nate  da  carità , altrimente  per- 
derò la  vita;  che  è quel,  che  dice  San  Ia- 
copo : Fides  fine  operibus  mortua  efi  ; La_> 
fede  fenza  opere  è morta . Come  la  fede  . 
per  il  primo  peccato  mortale  retta  mor- 
ta, fi  và  indebolendo  : perche  ( come-»  ; 

Diadoco  ) c^i  credit  fine  chari-  • 
dt  pet.  3 leiùter  credit  : Chi  crede  fenza  carità, 
felli  c.  crede  leggiermente  . Dice  eosi  quetto 
»i.  Santo  > perche  quantunq  uc  fia  vera  fe- 
de , è debole  j poiché  non  hà  -forza  per 
operare,  per  colpa  deU’huomo  , che  non  ' 
la  vuole  adoperare.  E come  l’ huomo 
và  pcrfeucmiido  nel  peccato  commetto , 

. & aggiongendouinuoui  peccati  , la  fede 

fi'và  tiittauia  più  indebolendo , & otteu- 
rando . Perciòchc  come  il  peccato  mor- . 
tale  è cecità  dell’anima;quantopiù  l’iiuo- 
mo  pecca  , tanto  più  cieco  rimane  egli, 
c la  fede  tanto  più  ofeurata  con  le  tene- 
bre del  peccato,  che  la  cuoprono,^  op- 
primono. E per  giontaà  quetto,  for-^. 
gono  tentationi  dei  demonio  contro  la 
tede,  Cile  è la  virtù,  die  il  demonio  prin- 

cipal- 


DelU  grauezza  del  peccato  mortale  }ol 
cipalmente  pretende  diftruggcre  nell* 
anima , per  pofTederla  più  patitìcamentc; 
e conìe  ftà  difpofta  con  quefta  cecità , e 
debolezza,combattuta  da  tentationi,vie- 
ne  per  aftutia  del  demonio  à confentire 
in  qualche  errore  contrario  alla  fedo  , 
ouero  à dubitare  vo’ontariam^nte  no 
qualche  mifterk)  di  quelli  , che  la  fedo 
infcgna>  e cosi  perde  la  fede,  e refta  non 
fola  fenza  vita  di  fede , ma  anche  fenza 
elTcre  , e fenza  ibftanza  di  tede . Quefto 
dichiara  San  Paolo , dicendo  di  molti 
peccatori , i quali  erano  flati  ingannati 
da  falli  maeftri  : Eò  <fuòd  charitatem  verità 
tìsnonreceperunt,  vtfalui  perenti  ideomit^ 
tet  illis  I>em  operationem  erroris , vi  credant 
mendacio  ; Perciic  non  hanno  riccuuto 
nel  cuor  loro  con  affètto  , e con  opero 
l’amore  delia  verità  , Dio  permette  , che 
l’errore,  c !’•  inganno  operi  , & habbia_^ 
efficacia  in  effi  , facendo  loro  credere  la 
bugia , e la  fàlfìtà  contraria  alla  fede  . E 
fcpiuendo  A Timoteo  , dice;  Hoc  pracep- 
tnm  commendo  tihi  ^fili  T/mothei , fecundum 
pracedentes  in  te  prophetìan  , vt  milites  in  il’» 
nam  honam  militiamj  habens  fidem , & honam 
confeientiam , quam  qtiidem  repellentes  circa 
fidem  naufragauerunt  : Qiaello  preccetto  ti 
raccomando  figlio  Timoteo  , che  fe- 
condo le  buone  teftimonianze,  che  di  te 
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^ fono  date , combatti  come  buon  capi- 
tano in  quefta  militia  (pirituale  contro 
i vitij , conferuando  la  tede  retta  , c pu- 
ra ^ e la  confcienza  buona , e monda.^ 
da  peccati  > la  qual  confcien^  buona  è 
Hata  ributtata  da  alcuni  con  peccati  > per 
il  che  hanno  patito  naufragio  nella  f^e> 
adendo  in  errori,co  i quali  Thanno  pcr- 
ià . Quello  eflTettp  molto  miferabile  fan- 
no i peccati  > quando  non  (i  purgano 
fubito  con  la  penitenza , d’andare  accre- 
fcendo  il  cuore , fino  à farlo  cadere  in_> 
errori  ; e con  quello  grauifiìmo  caftigo> 
di  lafciare , che  i peccatori  confcntino 
ne  i tali  errori , fi  Dio  vendetta  di  cfli . 
in  quella  inanìera  caligò  i faui)  della.» 

. ÌGentiiità»  de  i quali  dice  San  Paplo^  che 
f onofcendo  Dio  per  mezzo  delle  crea- 
1 turej  non  lo  gloriticarono  con  vita  buo- 
na , ma  Toffelero  con  molti  peccati  con- 
tro la  legge  naturale , e perciò  li  lafciò 
cadere  in  tanta  cecità , & infipienza,  che 
'^4  Kf.  adorarono  per  Dei  le  creature  vililìime  ; 

cogmuiffent  I>eum , non  ftcut  Deum 
giòrifc0HtrMnt . Hndl’ifieflb  modo  caftigò 
flaui)  del  Giudaifino  » i quali  amarono 
la  gl  pria  del  mondo  con  (uperbia>  & i 
beni  temporali  con  auaritia , c per  quelli 
•peccati  pcrdcrono  r intelligenza  della--, 
legge  ,c  cadcrono  in  molti  peccati, fi  co- 
I*  ‘ ' me 
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jydta  grauezza  del peccato  mortale.^  o J 
melo  teftifica Ifaia . E per  quefto  nega- 
rono à Chrifto  la  fede , e robedicnza_> , 
che  gli  doueuano>  come  TaiFcrma  Tiftef- 
fo  Signore  molte  volte  nel  facro  Euan- 
gclio . Quefto  medelimo  caftigo  hà  da- 
to , c dà  Dio  ogni  giorno  ad  infiniti 
Chriftiani  per  qucfti  * & altri  fimili 
peccati  * & eflendo  molti  di  elfi  huomi- 
ni  di  grande  ingegno , e molto  eìercita- 
ti  in  lettere  diurne , Se  fiumane , li  fià  la- 
rdati cadere  in  errori  contrarii  alla  fede, 
alcuni  inuentati  di  capo  loro.  Se  altri  im- 
parati da  falli  maeftri E s’è  adempiuto 
inelii  queU  efie  dice  San  Paolo  de  gli 
huominialieni  da  carità,  con  quefte  pa- 
role ; Il  fine  de  i precetti  è la  carità  « la_» 
quale  procede  da  cuore  mondo  da  pec- 
cati , da  fede  non  fìnta  * e da  conferenza 
buona,  dalle  quali  virtù  alcuni  fi  fono 
alienati  > fcacciandole  da  i cuori  loro  , e 
perciò  fi  fono  mofiì  à credere  , Se  infc- 
gnare  dottrine  vane  , falfe,  e fauoIofc-> . 
In  quefta  forma , e per  quefte  ragioni  i 
peccati  mortali  difpongono  Panima,  per 
perdere  la  fede  , e la  fanno  cadere  in  er- 
rori , co  i quali  effettiuamente  la  perde. 
O che  lamenteuole  perdita  , ò clic  enor- 
me lefione , e danno  ; perciòchc  eflendo 
la  fede  quella  , efie  illumina , Se  infegna 
la  via  del  cielo  , e quella , clic  guida  per 

eflfa. 
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ciora^&cflendo  effa  il  fondamento  di  tut- 
te le  virtù  , mancando  la  fede,  reftai» 
Fhuomo  al  buio,e  fenza  guida,  và  fuo^ 
ri  di  Itrada  > e non  hà  virtù  alcuna  , che 
' ' ' ila  vera , e foda  virtù . Et  eflendo  la  fe-  I 

de  il  mezzo  ; col  quale  fi  communicano 
* all’anima  i meriti  di  Chriftó  & il  per* 
dono  de  peccàti;&  elTendo  ella  l‘arme,c5 
la  quale  n vincono  le  tentationi , reftam 
do  l’  anima  fenza  fede , refta  piena  di 
peccati,  vinta  dalle  tentationi,  perfa_» 
per  fempre , e molto  aliena  , e lontafta_> 
dal  fuo  rimedio  : e le  bene  fi  pilo  ripara^ 
re  con  la  penitenza , è tanto  gtandelaj» 
difficoltà , che  per  gran  miracolo  fi  ri^ 
media  . SÀ'riàmo  dunque  la  porta  al  pec- 
^ , cato  mortale  i il  quale  caufa  tanta  perdi*' 
ta,  e fà  tanto  danno'>  non  facciamo  pec*- 
* cando  si  grande  ingiuria  alla  fede  , cho 
ella  fi  vehghi  à partire  dall’anima  noftra. 
Honoriamola  con  refcgiiireclò  ,cheel* 
lacommanda;  coiiferuiamola  con  ope- 
re buone,  & dia  ci  giiidarà  per  quefiq 
deferto , fenZa  che  erriamo  la  flrada  ; ci 
cauerà  in  pace  da  quella  vita,ecifarive-  ' 
deve  chiaraméte  co  lume  di  gloria  quel, 
che  bora  vediamo  con  velo  di  fede:  per- 
che è parola  detta  da  Ghrillo  qiiellati^e’/*-^ 
nì>n%idérMntj&ctedidtmnn^C2LtÌQ\xé[^ 
Ibchc  no  hanno  vifl:o,&  hanno  creduto* 

Come 
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Come  per  il  peeedto  mortale  fi  perde  V eredità 
del  cielo , e U ragione , e diritto , che  i 
gi ufi  hanno  à i[uella,  Cap,  XXXI* 


E Gran  dono  di  Dio  il  cono  (cere , è 
fentire  qaà giù  in  ferrala  grandez- 
za, e la  foauità  de  i beni  del  cielo  ; per- 
ciòchedaqui  nafceil  difpreggiodi  tutti 
i beni  temporali , i quali  rifpetto  à quel- 
li non  hanno  effere , e da  qui  anco  nalce 
Tamore  di  Dio  > il  quale  ci  hi  creati , ej> 
redenti  per  cosi  alti  beni.  Da  qui  fimil- 
mente  nafee  ilconofcere , c fentire  la.» 
grauezza , e danno  del  peccato  mortale  i’ 
il  quale  ci  priua  di  tanto  bene . Qupfto 
fjgnifìcò  Dio  in  fenlb  fpirituale , quan- 
do difìTc  a Giob  : enarrahit  ccelorum  ra- 

ttonem  , & concentum  cedi  quis  dormire feuietì 
Chi  narrerà  la  ragione  de  i cieli  ? c chi 
farà  dormire  la  mufica  del  cielo  ? Il  nar- 
rare Dio  ad  alcuni  la  ragione  de  i cieli , 
è manifeftare  loro  con  lume  diuino  Tin- 
cfebile  bellezza  , & armonia  della  caia 
di  Dio , 1*  altezza  della  gloria  , Tabbon- 
danza  , c foauità  de  i beni  celefti  ; & il 
far  dormire  la  mufica  del  ciclo , è nega- 
re quefto  dono>  cfauorcadaltr^/nci 
cuori  de  i quali  nonrifuona  lamdodia 
dolcilfima  della  corte  celefte , ne  fi  feh- 
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tono  i gaudi)  del  paradifo  • Cosi  dico 
San  Gregorio  : EmrtfUwt  à Domno  f pereti 
ratio  f & tamen  concentus  eceli  dormire  permit- 
r«/.r«9*  titur  , quia  & alijs  per  infpirationem  fupenut 
retrikutionh  feientia  panditur  > (jr  , qttdt 
fit  interna  laudis  fuauitas  occultaturz  llnar^ 
rarfì  ad  alcuni  la  ragione  de  i cieli>  è con 
infpirationi  > e con  lume  intcriore  dare 
loro  à conofeere  > e fèntirc  I*  altezza  del 
cclcfte premio  ; &il  permettere,  dio 
ad  altri  dorma  la  mufìca  del  ciclo , e cc* 
lare  loro  la  gloria , e foauità  celelte,  con 
la  <juale  i beati  lodano  Dio.  Frà  le  ragio- 
ni , che  ci  manifedaoo  la  |;randczza  de  i 
beni  cckili , la  principale  e,  vedere  quel, 
che  Chrifto  fece , trauagliò , c pati , per 
communicarci  quelli  beni . Quando  vn 
' huomo  prudente  compra  vna  cofa , pro- 
cura , che  la  cofa  comprata  habbia  qual- 
che vgualtà,  c proportionc  con  il  prez- 
zo , che  sborfa  per  efla . E così  fé  fapc- 
fte , che  vn  padre  huomo  molto  accor- 
to hauclTc  Ipefo  cento  mila  feudi  d'oro 
in  vna  poflcllionc  per  vn  fno  figliuolo  , 
c che  oltre  al  sboriare  qucfto  ptczzo,ha- 
uclTe  fatigato , e trauagliato  aifai , per  ac- 
quillarla  j da  quello  folo  conofcerello , 
chela  polTefiìone doueua  elTcrc  molto 
eccellente , e di  molto  grande  vtilità  • Se 
dunque  Tappiamo^  che  Giesù  Chrifto  Si- 
gnor 
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"Della  graue  zza  del  peccato  mortai^. 
gnor  noftro  cflcndo  fapicnza  infinita.  Se 
infinita  prudenza,  per  comprarci,acqui- 
Itarci  > e communicarci  rcredità  del  de^ 
Jo,  diede  il  filo  fanguc  , e la  fua  vita , 
fopportò  grauiflìmi  trauagli  c fatighc  » 
e pati  incomparabili  toi  menti , pene  , & 
amaritudini  per  lo  fpatio  di  trentatrè  an-» 
ni  ; il  che  fù  sborfari?  pt  r efla  prezzo  in-j 
più  modi  infinito;  poiché  ciafeuna  pena^ 
che  patiua , e ciafeun  trauaglio , che  fi 
pjgliaua , era  d’infinito  merito  j ficguo^ 
che  rcredità  del  cielo,  e quel  patrimo*^ 
Ilio  della  beatitudine  è co  fa  alfim^iia , e 
d’immenfo  valore , & vtilc  , tanto  cho 
eccede  ciò  , che  fi  può  dire , poiché  co- 
fiò  prezzo  infinito . Ancora  r iftefla  na« 
tura>  e qualità  de  i beni , ne  i quali  con- 
fifte  la  gloria , manifefta  la  grandezza  , la 
ibaliità , l’allegrezza , e la  bellezza  di  ef- 
fa . Q^nto  gran  bene , e quanto  gran- 
de allegrezza  farà  il  vedere  chiaramente 
la  diuinità  di  Dio>  il  vedere  vna  eflenza 
diurna  diuifa  in  tré  pedone  d’ vna  ifieffa 
natura  diuina  ? il  vedere  in  ciafeuna  del- 
le tré  perfone  tutta  la  perfettione  di  Dio, 
il  vedere  come  il  Padre  ab  eterno  gene- 
ra il  figlio  communicandogli  la  fua  diui- 
nità , c come  il  Padre , Se  il  figlio  fpira- 
no  , e producono  lo  Spirito  faiito,  c gli 
conununicano  come  vn  principio  cter? 
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no  riftcfla  loro  eflfenza  dinina?Il  vedcr^jc 
godere  vn  bene  infinito  , che  c tutto 
dmabile  , c tutto  pieno  di  gloria , d’ alle- 

f rezza,  e d*inefFabili diletti , che  è d’in- 
nita  bellezza , bontà , fapienza , poten- 
za, c Ibauità  ? Qiwnto  nonoreuole_> , 
dolce , e grato  bene  farà  , rdfere  inuita- 
to  dall*  ifteflb  Dio , il  federe  con  elfo  ad 
vna  medefima  tauola , & il  mangiare  de 
i medefimi  cibi , che  fono  la  fua  diuirii  - 
tà , e le  fuc  medefime  perfettioni  ? Que- 
flo  è il  Principal  cibo  di  quefto  conuito, 
cioè  Dio  dolcezza  infinita  ; & il  man- 
giarlo è il  rimirarlo  à faccia  à faccia , in- 
corporarlo , inuifccrarlo  , & vnirlo  fcco 
per  amore  perfettifiìmo  , goderlo  con_> 
gaudio  immenfo  , <^olTedcrlo  con  eter- 
na, e pacifica  po (Temone . Che  colà  fa- 
ri , il  vedere  in  quefto  conuito  , corno 
rifteflb  figliuolo  di  Dio , fplcndore  del 
Padre imagine  della  fua  Ibftanza  , crea- 
tore , e conferuatore  di  tutte  le  cofe , fi 
leua  da  tauola , vifita  i fuoi  conuitati , 
gli  guarda  con  vifo  allegro , c foauc , dà 
loro  di  mano  propria  i cibi  della  fua  mcn- 
fa,  gli  accarezzale  gli  ricrea  con  eftì  inef- 
, fabilmente  , e gli  riempie  di  foauità  infi- 
nita ? fi  come  r ifteflb  Signore  lo  fignifi- 
t«c,n»  cò  nell’  Euangclio , dicendo  : Beati  ferui 
ali } quos  cura  venmt  Dominus , ìnnenerit  vi- 
- . gilan- 


• Coogli’ 


Della  grauex>za  del  feecato  mmaU»  ^©9 
gilantes  . jimen  dico  vobis , cjuòd  praanget 
fe,&  faci  et  illos  difcumbere , cf  tr an fieri  s mi-' 
nifirabit  illis  : Beati  quei  ferui , che  quan- 
do il  Signore  verrà  ad  effi  nel  tempo  del- 
la mortCigli  tjtoucrà  vegliando  in  buona 
vita:  Inveriti  vi  dico  > che  s’apparec- 
chierà per  dare  loro  il  premio  di  gloria^, 
che  meritano , e che  li  farà  federe  j c ri- 
pofare  con  perpetua  quiete  ; e che  vifi- 
tandoli  tutti  con  amore,  darà  loro  ab- 
bondantemente tutti  i beni  concernenti 
la  fua  beatitudine . Quanto  ineffabile.» 
bene  farà  il  godere  vna  compagnia  di 
beati  tanto  gloriofa , tanto  piena  di  cari- 
tà ardcntiflìnia  5 oue  fono  tanti  fpiriti 
angelici,  i quali  non  hanno  numero > 
tanti  patriarchi,  c Profeti , tanti  Apollo- 
li , c difcepoli , tanti  martiri , e confeflo- 
ri , tanti  dottori , tante  vergini  purilE- 
mc , c tanti , i quali  per  mezzo  della  pe- 
nitenza furono  ammellì  nel  cielo , tutti 
tanto  fapienti , tanto  belli,  tanto  pieni 
di  gaudio  , e di  contentezza  ; e conneflì» 
òc  vniti  ha  di  loro  con  tanto  amore,  che 
il  bene  di  tutti  ciafeuno  lo  tiene  per  fuo, 
eia  gloria,  di  ciafeuno  tengono  tutti  per 
gloria  lóro  > perche  in  tutti  non  e piu  di 
vn  yólcrè,^e  d’vna  volontà , che  è .quel- 
la di  Dio  ? . AU’hora  s’adempirà  perfetta- 
mente quel,  che  dice  l’ Apoftolo  : Dio  j. 
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farà  in  tutti  ogni  cofa  ; adeflb  in  alcuni 
Dio  c falutc  * in  altri  fortezza , in  altri 
confo!  atione  > in  altri  paticnza,in  altri 
gloria:  ad  alcuni  adempifcc  vn  dcfidcrio, 
ad  altri  vn*altro  • Airliora  farà  in  tutti  i 
beati  r adempimento  di  tutti  i defiderij 
loro  : tutti  troueranno  in  elfo  tutte  le_? 
cofe  j che  amano , edefiderano»  à tutti 


farà  falute , allegrezza , fortezza , e bea- 
titudine , nella  quale  fi  trouano  raduna- 
ti* & vniti  tutti  i beni . Qucfti  fono  i be- 
ni propri;  dell*  huomo , che  da  ninno  gli 
poflbno  eiferc  tolti , ne  egli  può  perder- 
li, e che  eternamente  hà  da  poflederej  . 
Qupfii  fono  quei  beni , che  totalmente 
fatiano  > e danno  compita  fodisfattione* 
ne  fquali  s’adempifce  quel,  che  dice  Da- 
; ReplebimHr  mbonis  domustu^  : Stare- 
mmo Signore  del  tutto  contenti,  cfodif- 
fatti  quando  goderemo  i beni  della  tua_, 
corte  celefie  . £ tanta  la  dignità , 6c  il  va- 
lore di  quelli  beni  celcfti , che  per  acqui- 
ftarli  ( come  dice  Sant’  Agoftino)  fc  bh 
*ditZ,  * fognalfe  patire  per  molti  anni  tutti  i tor- 
menti dell’Inferno , farebbe  molto  bene 
impiegato  li  patirli . Et  è tanta  la  foaui- 
tà , e la  dolcezza  di  quella  gloria , ch<L> 
Catari  gocciòladi  ella  ( come  dice  vna 

Gr*  Santa  molto  ifperi mentala  in  quei , che 
nuètt/it  può  1’  amóre  di  Dio  ) caddTe  nell'  Infèr- 
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Della  grauezza  del peueto  mortale»^  I l 
no  > lo  farebbe  diuentarc  vn  paradifo  ; 
perche  l’amore , che  è nella  gloria , Ic- 
uarebbe  via  da  tutti  i dannati  la  centra- 
ditione , che  hanno  con  Dio , c farebbe* 
che  amaflero  Dio  5 & il  gaudio  di  efla-* 
leuarebbe  loro  tutti  1 tormenti  « e caufe- 
rebbe  in  tutti  grande  allegrezza , e con- 
tentezze. Hor  eflfendo  tanta  la  ricchez- 
za , e bellezza  dell'  eredità  del  cielo , 
tanta  la  foauità  de  i beni  eterni  * è cofs^ 
certa  , che  per  vn  folo  peccato  mortale 
fi  perde  tutta  per  ferire  ^ E cosi  fc  v»_» 
huomo  gìullo  fi  fofle  afFatigato  tutta  la 
vita  in  radunare  buone  opere , e meriti , 
per  entrare  nel  ciclo  à pofledere  la  gloria 
eterna  > e commettefle  vn  folo  peccato 
mortale»  perderebbe  tutta  la  fua  ragio- 
ne» e diritto  alla  gloria,  e fé  in  quel  pun- 
to hauefie  fine  la  vita  Tua  » gli  iàreobe^ 
negata  in  eterno  Tentrata  nel  cielo.  Et 
è tanto  gran  male  quella  perdita  » che> 
(come dice  Giouanni  Rusbrochioì  fc 
bene  lejpcne  fenfibili  dell’  Inferno  fono 
immenle , nondimeno  tutte  vnire  infie- 
me  fono  poca  cofa>e  quali  niente  rifpèt- 
toà  quel,  che  è il  perdere  la  gloria  di 
Dio,  c l’ eflcre  priuo  della  villa  di  lui'. 

tartarea  emna  modica , ^uafi  parua 
funtjfi  ad  attmam  diuina  •viftorits  priuationem, 
^ carentiam  conferaTOur • Torno  à diro, 
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che  è tanto  grande  qucfto  mak;,  che  ve- 
ramente tutti  gli  altri  comparati  coilj 
qucfto , fono  molto  piccioli  . Cosi  lo 
x>  ebry  teftifica  San  Chrifoftomo , diccndoiNon 
vi  è lingua , che  pofla  efplicarc  la  gran- 
ar mu  dezza  della  gloria , che  aipettiamo , la_> 
quale  è tanta , che  il  perderla  è molto 
^ maggiore , e più  gtaue , che  tutti  i tor- 
ftpuié.  menti  deir  Intbrnq,  e quanti  di  più  lì 
* poflbnp  imaginare . £t  in  vn  altro  luo- 
go dice  , che  qubfta  perdita  caufa  mag- 
gior dolore,  che  mille  Inferni  ; Illius glo- 
ria amijjìonein  infinitis  gehennis  amariorem 
$jje  . O quanto  gran  male  è il  pecca- 
to mortale , per  il  quale  fi  perde  in  vn_j 
momento  tanto  bene  ? O quanto  in- 
comparabil  danno  fà  nell’anima , poiché 
la  priua  fempre  della  villa  di  Dio.O  quan- 
to gran  pazzia  è per  (gualche  diletto  , o 
gufto  terreno  metterli  in  cosi  euidentc.^ 
pericolo  di  perdere  qucfto  bene  infinito, 
come  è quello , nel  quale  fi  mette  l’huo- 
mo peccatore.  Efaù  maggiore  d’Ifac,  & 
\ crecfe  della  fiia  primogenitura , venendo 
dalla  campagna  con  fame , vidde , chcJ> 
iUo  fratello  Giacob  haueua  in  mano  vna 
kudella  di  lenticchie  , p d’  altro  cibo  fi- 
V*  ■ ' mile , e pregandolo  , che  glie  lo  dclfiu , 
oenef.\  Giacob  gli  diflc , che  gli  vendefle  per  cf- 
fp  la  primogenitura  : Fende  mihi  prìmoge- 
. nitd 
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I^Udgràuevssé^fèccato  mortale*  513 
nita.  fiaiùc  e^glièia  Vendè  p penfando 
lì  p che  la  co^ ilQn  hauerebbe  hauuto  ef- 
fetto 5 e dopo  hiHiere  mangiato  » e bcuu- 
to  p dice  la  Scfitturap  che  fe  ne  andò>noii 
facendo  ftima  d*  hauerc  venduta  la  pri- 
mogenitura Si  Comedh , & ahtjt  pumi  pen^ 
dens  p quòd  primogenita  vendidiffet . Quando, 
poi  Ifac  ftaua  per  morire , & era  già  tem- 
po di  dare  la  bencdittionc  ad  Efaù,  come 
à primogenito , andò  Giacob  per  inlpi- 
ratiane  di  Z)io>  e per  confcglio  della.» 
madre,  criccuèla  benedittione  di  pri- 
mogenito . Dopo  quello  comparucj 
Efaù  , c fe  bene  pianle , e buttò  gridi  > c 
fremiti,  non  potè  ottenere  dal  padre  la 
beneditionc  di  primogenito , c cosi  per- 
dè  la  primogenicLira,e  Teredità  di  figliuo- 
lo maggiore  • Quello  accade  al  Chrillia- 
no , quando  fà  vn  peccato  mortalo  • 
Stando  in  gratia  è figliuolo  di  Dio , & 
crede  della  fua  gloria , ma  gli  viene  va.» 
appetito , e defiderio  di  qualche  diletto , 
c bene  temporale, che  non  fi  può  confe- 
guirc  fenza  peccato  mortale  : E fe  bene 
da  vna  bancla  Dio  i’auifa , che  non  con- 
fenta  nel  tal  peccato , perche  confenten- 
doui  perderà  la  fua  amicitia,  e la  fua  glo- 
ria 5 nondùneno  dall’altra  banda  il  de- 
monio gli  perfuade  , che  confenta , o 
che  non  tema , perche  fe  bene  all’  hora^ 

per- 


Digitized  by  C-oogIc 


^ t4  Trattato 

perde  la  ragione  > c diritto  alla  gloria.»  » 
col  tempo  penitenza»  e la  ricupere> 

rà  • Con  tutto  ciò  rhuomo  obediice  al 
demonio  > c non  flima  il  male»  che  hi 
fatto  » parendogli  » die  la  minaccia  non.» 
fcaucrà  effetto  # Ma  viene  il  tempo  della 
morte»  nel  quale  hauerebbe  hauutoad 
ereditare  la  gloria»  fcfbffc  perfeuerato 
nella  gratia»  c per  giu  fio  giUaicio  di  Dio 
muore  nel  peccato  mortale  , che  fece  » e 
fi  troua  dilèredato  del  cielo , e condan- 
nato ad  eterni  tejiivmi  . H le  bene  ge- 
me, piange»  e freme  non  pcrroffela-, 
che  ha  fatta  à Dio,  ma  per  il  uio  danno  » 
non  gli  gioua  niente;  perche  eternamen- 
te hà  da  elfcre  efclufo  dal  ciclo , Icnza^ 
poter  giamai  recuperare  la  gloria  perla.,. 
Quefto  è quello , che  fi  il  peccatore.»  , 
quando  commette  peccato  mortale . Il 
patrimonio  cclefte,rcrcdità  della  vita.» 
eterna  guadagnata  con  la  'palfionc  » c 
morte  del  figliuolo  di  Dio  » & alla  quale 
egli  haucua  ragione , e diritto  , come  fi- 
gliuolo llando  in  gratia  di  Dio  , la  ven- 
de » c la  fcambi^cr  vn  bene  tempora- 
le , e per  vn  vililhmo  gufto , e cosi  vie- 
ne à perderla  per  Tempre , e s*adempilcc 
in  lui  quello  > che  dice  Dauid  de  gli  an- 
tichi IlraeJiti,  che  non  ffimarono  niente 
la  terra  degna  d’effcrc  amata  » c defidera- 
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Della  ^rauezza  del  peccato  mortale-'^  1 5 
ta,  che  era  la  terra  di  promiUìone  , e per 
quello  la  perdcrono  j perche  ftimandola 
poco , non  vollero  affattigarli  per  effa_j  > 
ne  combattere  per  conquiflarla  : Et  prò 
nihilo  habuerunt  terram  defidcrabilem  . E Ìc_> 
lo  {limare  poco  vn  pezzo  di  terra , cho 
(lillaua  latte , e miele , & il  non  volerla 
guadagnare  con  fatiga , fii  colpa  tanto 
grande , e Dio  la  caftigò  con  si  gran  pe- 
na , come  fu  il  farli  morire  nel  defèrto , 
e negare  loro  T iftelfa  terra  promdTa_»  j 
quanto  gran  colpa  farà  il  fare  poca  {lima 
elei  regno  de  cieli , e dell’eterna  beatitu- 
dine > & il  non  volere  per  elTa  combatte- 
re contro  i viti) , & affatigarfi  neU’efcrci- 
tio  dèlie  virtù  , ma  rcnderfi  alla  tcnta- 
tione , è confcrttire  al  peccato  mortale  ? 
Quanto  giufto  caftigo  di  Dio  farà  per 
<^uei , che  tal  oflelà  gli  fanno,  il  farli  mo- 
rire in  peccato  mortale , & il  negare  loro 
per  Icmpre  TingrelTo  della  fua  gloria,  co- 
me r hi  minacciato  per  mezzo  drlfaia..» , 
dicendo  dell’  huomó  cattino  : In  terra 
Sanllorum  iniquageJJjt  ,'ó“  non  videbit  glori  am 
Domini  i^Nclla  terra  de  i Santi , che  è la_> 
Ghiefa,  hà-fitf a iniquità,  perciò  non.» 
vedrà  la  gloria  del  Signore.  Temiamo 
grandemente  il  peccato  mortale,  che_> 
tahtd  dannò  fà,  quanto  è il  sbandire  dal 
cielo  per  femprè  quello,' che  vi  confenfe. 
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ÌÉreguiamo  intieramente  i precetti  diui- 
ni , poiché  à quelli  Ioli , che  gli  efeguif* 
cono , è promelfo  l’entrare  nella  gloria  , 
fi  come  rafferma  Chrifto , dicendo  : iVo» 
omnis , qui  dicit , Domine  , Domine  , intrabit 
jn  regnum  coelorum  ) fed  qui  facit  voluntatem 
Patris  meij  qui  eji  in  ccelis , ipfe  intrabit  in  re- 
gnum coelorum'.  Non  ogni  vno,  che  cre- 
dendo in  me  mi  confelfa  , con  dire  ; Si- 
gnore, Signore , entrerà  nel  regno  dei 
cicli  ; ina  quello , che  inficme  con  la  fe- 
de efeguifee  la  volontà  del  mio  Padro 
celefte , elfo  entrerà  nel  regno  de  i cieli . 

Si  dichiarano  i fauori , egli  aiuti , che  ci  dan- 
no gli  Angiolhbuoni  j e come  fi  peMono 
per  il  peccato  mortala  . 

Cap.  XXXII. 

• % t 

E Molto  grande,  e molto  fcgnalato 
•benefizio  di  Dio , l’hauerci  dati  gli 
Angioli  del  cielo,  che  ci  Accompagnino, 
e cuftodifehino  : perche  cflendo  gii  An- 
gioli quanto  alla  natura  loro  creature-» 
nobilifiìme , e di  marauigliofa  potenza  , 
fapienp , e bellézza  , e le  più  eccellenti , 
che  Dio  crcalìTe  ; & ,efTendoper  lagratia, 
c perla  gloria  prencipi , c cortigiani  del 
. ciclo  , grandi  amici  di  Dio , c ^migliati 

con* 
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Della  graueziza  del  peccato  mortale,'^  1 7 
continui  della  cafa  Tua  , che  aflfìftono 
fcmpre  alla  fua  prefenza,  amandolo , lo- 
dandolo incefTantcmcntc  j eflendo  anche 
pcrfctiflimamentc  beati  con  la  chiara  vi- 
lla della  Aia  diiiiniti  ; il  deputarli  Dio 
per  noftri  cuftodi , tutori , gouernatori, 
o ai; , che  dicono  ; accioche  ci  tenghino 
fotte  la  loro  cura , c ci  aiutino  à laluar- 
ci , è altiffimo  fàuore  di  Dio  s e cofa  di 
grandillìmo  honore,  & vtilità  perl’huo^ 
mo . Cosi  dice  Sant’  AgoAino  parlando 
con  Dio  : Benefida  tua , Domine  , ma^a 
funi  i quibus  nos  honorafti  dans  nobis  Angelos  hquio , 
tuosin  minifìerium  noflrum,  Dederas,  quid-^ 
quid  cali  ambitu  continetur  '*  E quafi  parum 
reputas  hac , qua  fub  calo  funi , nifi  adderei 
edam  & qua  funt  Jfuper  calos . Sono  grandi 
Signore  i benefizi;  * co  i quali  ci  hai  ho- 
norati,  &cfaltati,  dandoci  gli  Angioli 
per  miniftri  della  noftra  falutc . Ci  haue- 
iii  dato  per  noftro  bene  tutte  quante  le^ 
cofe , che  fono  fotto  il  cielo , c tenen- 
do quefte  per  picciole , ci  delti  quelle,? , 
che  fono  fopra  del  cielo , che  fono  gli 
Angioli.  Con  quello  benefizio  ci ma- 
nifellò  Dio  la  gran  lliina,che  fii  dcH’huo-  • 
mo , & il  gran  defidcrio,  che  egli  hà,chc 
vn  huomo  fia  molto  ftiniato  da  vn  altro 
huomo  , e da  tutte  le  creature . Quello 
dichiarò  , dicendo  à tutti  i fedeli:  Videte,  M4/.18 
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nè  contemnitis  vnum  ex  bis  paruulìs  ; dico 
enim  vobis , quia  Angeli  eorupi  i n coelis  femper 
■videntfaciem  Patrismeijqui  in  t<elis  ey?:Guar- 
ciateuidi  fprezzarequalfiuoglia  di  quc- 
fti  picciolini , che  credono  in  me . Ben- 
ché fiano  picciolini  ncirautorità  , c nella 
virtù  « ftimateli  aliai , perche  gli  Angioli 
deputati  alla  ciiftodia  loro  fono  di  tanta 
dignità  , che  veggono  faccia  à faccia  Ia_> 
diuinità  di  mio  Padre , che  ftà  ne  i cieli  • 
Hà  marauigliolamente  nianifeftato  Dio 
Padre  l’amore  , che  ci  porta  , & il  defi** 
derio , che  hà  della  npftra  falute;  poiché 
non  s’è  contentato  di  darci  il  fuo  figliuo- 
lo naturale  impiegato  tutto  nel  noftro 
rimedio»  e riparo;  mahà  voluto  anco 
darei  tutti  gli  Angioli  Tuoi  impiegati  nel 
noftro  bene  ; poiché , come  dice  San_> 
paolo  ; Omnes  funi  adminijìratores  fpiritus  in 
winifterium  miffi  proptey  eos , qui  hareditatem 
capient  falutis  ; Tutti  fono  miniftri  > e Ter- 
ni di  Dio  ì mandati  da  lui  conforme  alla 
qualità  di  ciafeuno  , acciò  s’occupino  in 
quefto  vflicio  d’aiutare  Tanime,  per  cau- 
ia  di  quelli  » che  hanno  da  conleguiro 
rcredità  delia  vita  eterna  . Sant’  Atana- 
fiq  Vefcouo  cfplica  quefta  degnatione  di 
Dio  , c queftia  particolare  prouidenza_» , 
con  che  hà  ingrandito!’ huomo,  con-» 
quéilc  parole;  Chi  potrà  degnamente 

am- 
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Delldgrauezza  del  peccato  mortale,  519 
ammirare  la  dignità  deirhiiomo , il  qua- 
le è ftaro  tanto  honorato  da  Dio , e tan- 
to cfaltato  con  la  Tua  diuiny>rbuidcnza , 
che  s’ è fatto  huonao  per  cflo  * per  furio 
figliuolo  di  Dio , c Rè  de  i cidi  i & oltre 
quefto  gli  hà  dato  prcfidio  di  tutti  gli 
Angioli,  acciò  Pacc6pagnino>c  lo  difen- 
dano come  foldati  fuoi>c  come  caualic- 
ri  della  fua  guardia>Per  conofccrc  meglio 
la  grandezza  di  quello  benefìzio  > anma- 
mo  breuementc  dichiarando  con  teilì- 
monianze  della  diuina  Scrittura  j c de  i 
Santi , i gran  beni  3 c mifericordie  » che-> 
Dio  ci  fò  per  mezzo  de  gli  Angioli . Gli 
Angioli  fanti  annuntiano  a gli  huominì 
da  parte  di  Dio  nuQue  di  grande  alle- 
grezza , con  le  quali  palefano  loro  altìf* 
fimi  fecreti  di  Dio , & altiflìmi  doni>chc 
hà  communicati , & hà  da  communica- 
re loro . Gli  Angioli  furono  q uclli  > che 
annuntiarono  ad  Abramo  il  nafcimcnto 
tanto  defidcrato  » e taiKo  lieto , del  Aio 
figliuolo  Ifac , e la  venuta  del  figliuol  di 
Dio  al  mondo  in  carne  mortale  > qualo 
haueua  da  pigliare  dal  Aio*  medefimo  Ic- 
gnaggio , faccndofi  figliuolo  di  lui  quel- 
lo, che  era  figliuolo  di  Dio,  c per  il  qua- 
le haueuanò  daclTcrc  benedette  tutte  le 
genti  . L*  Angiolo  fù  quello , che  an- 
nunciò à Manuc>  & alla  fua  moglie  flc- 


Digitized  by  Google 


^2  0 Trattata  “Ì|'’ 

rile , il  nafci mento  di  Sanfontf  > e la  dife- 
ÙL,  chciii^iui  doueua  hauereil  popolo 
d’iftacle  contro  i Filiftei  5 & infegiiò  lo- 
ro molto  particolàre  il  modo  , che  kauc- 
uano  da  o^eruare  nell*  allicuo  del  £in- 
STTo*  ciullino.  LWngiolofàqudio  , chean- 
nuntiòà  Daniele  la  libertà  del  popolo 
d’ifradedalla  cattiuiti  di  Babilonia  do- 
po Settanta  fettimane  d’anni  ; egli  palesò 
molti  mifterii , e Tcgreti  diuini , apparte- 
nenti alla  falutedel  Aio  popolo>  e ai  tut- 
to  il  mondo.  Ilmedcfimo  Àngiolo  fu 
quello,che  annuntiò  à Zacharia  il  fclicif- 
limo  naftimento  del  «an  Batti fta,  l’vifì- 
cio , che  egli  doueua  hauere , c la  vita_j 
tvt*  X.  ammiranda , che  haueua  da  fare . £t  al- 
la facratiisima  Vergine  annuntiò  l’Incar- 
narione  del  figliuolo  di  Dio  nelle  fue  vi- 
feere , la  falute , che  haueua  da  operare 
ncll'humana  gcneratione,  & ‘il  regno 
eterno  > nel  quale  haueua  da  regnare  co 
M xi  i fuoi  eletti . L’Angiolo  fò  qudlo  , che 
annuptiò  à i pafiori , che  paiceuano  la_» 
loro  greggia  nel  territorio  conuicino  di 
Bcteleme , il  nafeimento  dd  Saluatore  , 
c diede  loro  i contrafegni  , co  i quali 
l’haueuano  da  conofcerc , riempiendoli 
d’allegrezza  con  nuoue  sì  alte , e si  liete 
^•>**»**  per  il  mondo . Gii  Angioli  furono  quel- 
li che  annuntiarono  à Maria  Maddale- 
na , 
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Velia  gr  atte  ZZA  del  peccato  mortale, ^2Ì 
na  i & ali’altre  fante  donne , che  fegui- 
tauano  Chrifto , la  gloriofa  refurretionc 
del  Signore,  e per  mezzo  di  effe  Tannim- 
tiarono  anche  à gli  Apoftoli  • Dopo 
afeefo  il  Signore  in  cielo  , due  bellillì- 
mi  Angioli  furono  quelli , che  annun- 
tiarono  à i difcepoli  di  lui  la  futura  fua 
gloriofa  venuta  à giudicare  il  mondo , c 
dare  premio  di  gloria  à i fuoi  eletti . Gli 
Angioli  cauano  gli  huomini  da  gran  tra • 
uagli , c pericoli,  e gli  liberano  da  elfi 
perfettamente  . L’  Angiolo  Rafaele  li- 
berò Tobia  dalla  fua  cecità , & il  figlio 
dal  pefee  marino , e Sara  giouane  dal  de- 
monio , che  le  vccideua  i mariti , e tut- 
ta la  cafa  fua  liberò  dalla  gran  pouertà , 
& angiiftia , che  patina . L’  Angiolo  del 
Signore  liberò  Azaria  , & i fuoi  compa- 
gni dalla  fornace  di  fuoco  , nella  quale 
erano  fiati  gettati , per  non  haucre  volu- 
to adorare  la  fiatua  di  Nabuefiodonofor, 
fmorzando  il  fuoco , e conuertendolo 
in  vn’  aura  foaue  . L*  Angiolo  del  Si- 
gnore toccando  l’acqua  della  pifeina  di 
Gierufalemme , liberaua  ad  vno  ad  vno 
gli  infermi  da  qualfiuoglia  infermità  , e 
ciana  loro  fanità  compita . Stando  San_» 
Pietro  nella  prigione  incatenato , e cu- 
fiodito  da  foldati , afpettando  la  morte, 
l’Angiolo  del  Signore  ne  lo  cauò  , e gli 
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diede  libertà  . San  Timoteo  monaco 
dando  nella  folitudine  hcbbe  vn*  infer- 
mità con  dolori  intollerabili , fu  vietato 
da  vn  Angiolo,  il  quale  toccandogli  il 
corpo  lo  Kberò,  c lo  riiànòda  tutti  i 
fuoi  mali . Gli  Angioli  cauano  quelli  • 
che  hanno  peccato,  dai  peccati,  mo- 
uendoli  à penitenza  ; c ritengono  quel- 
li , che  vanno  à peccare,  aiutandoli*  ac- 
ciò non  cadino  in  peccato  • Ai  figliuo- 
li d’Hraclc , che  haueuano  peccato  con- 
tro Dio , apparue  vn  Angiolo,  gli  ripre- 
fc , c li  mone  à piangere  amaramente  i 
loro  peccati , Se  ad  impetrare  il  perdono 
diefil.  Hauendollàia  macchiata  la  Tua 
lingua  con  alcune  parole  inconfideratc 
vn  Serafino  toccandogli  le  labbra  con-» 
vn  carbone  accefo  , che  prefe  dall*  alta- 
re , lo  liberò  da  quella  colpa , lalciando- 

10  mondo.  Andando  Balaam  a maledire 

11  popolo  di  Dio,vn  Angiolo,che  gli  ap- 
parue nella  ftrada  con  vna  fpada  sfode- 
rata , lo  cauò  da  quel  cattino  proponi- 
mento , c gli  impedì  1’  efecutionc  di  ef- 
fo  • Ad  vn  religiofo  deU’ordiiie  di  Sanj» 
Francefeo,  il  quale  tentato , & inganna- 
to dal  demonio  fi  partiua  vna  notte  dal 
monafterio  con  intentione  d*  apoftatare 
dalla  religione , ftando  già  sù  l*  vfcirc_> 
dall’orto,  per andarfene , gliapf^ruc-» 

l’An- 
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"Della  grauezza  elei  peccato  mortcde.^i^ 
r Angiolo  buono,  c conia  mano  lo  pre- 
fc  gagliardamente  per  il  capo  , lo  rimi- 
fe  dentro  il  monafterio , con  vna  grano 
riprenfione  lo  mofle  à penitenza , c ca- 
uandolo  dal  peccato  commelTo , lo  libe- 
rò da  molti  altri,  che  andana  à commet- 
tere . L’  Angiolo  del  Signore  difefe  a-» 
l’anta  Cecilia  la  fua  verginità  , e cauò 
Valcriano  Tuo  fpofo,  e Tiburtio  Aio  co- 
gnato dall’ infedeltà.  Gli  Angioli  infe- 
gnano  à gli  huomini  le  cofe  buone , o 
fante , che  deuono  fare , e dire  per  mag- 
gior gloria  di  Dio  , e per  bene  dell’ani- 
me  loro  5 c danno  aiiuertimenti , e con- 
fcgli  fai utiferi  di  quello,  che  più  con- 
uiene  in  feruitio  di  Dio.Andando  Àbra- 
mo à facrificareil  Aio  Agliuolo  per  com- 
mandamento di  Dio,  r Angiolo  lo  ri- 
tenne , e l’aiiisò , che  non  lo  facdTc,per- 
chc  la  volontà  di  Dio  era , che  il  Aio  A- 
gliuolo  viuelTe , Òc  in  cambio  di  elfo  la- 
criAcalTe  vn’ariete . Stando  il  làntiflìmo 
Giofeppc  /pofo  della  Vergine  con  pro- 
ponimcntodi  lafciarla,  quando  la  yid- 
de  grauida  , per  parergli , che  in  ciò  fa- 
ceflc  quello,  che  doueua  j l’Angiolo 
del  Signore , manifeftandogli  il  milterio 
dell’  Incarnatione , lo  leuò  da  quel  pro- 
ponimento , c gli  infegnò  la  volontà  di 
Dio . E dopo  la  puriAcatione  fece  anda- 
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re  lui,  e la  Vergine  in  Egitto  » auoifando 
r ifteflb  Santo  della  perrecutione  d’  He- 
rode , c che  pigliaflfe  la  midre  , & il  fan- 
ciullo , e faccllc  quella  peregrinationc^, 
per  liberare  il  bambino  Giesù  dalla  moc- 
Act9%^  te.  Deiìderando  l’Eunuco  della  Regina 
Candace  fapcre  le  cofe  appartenenti  alla 
fua  (klute  fpiritualc  , 1‘ Angiolo  del  Si- 
gnore lo  conduflc  à Filippo  Diacono,ac- 
ciò  lui  glie  le  infegnafle , e lo  battezzaf- 
fe  . Et  à Cornelio  Gcnturione>  che  chie- 
deua  à Dio  la  faiute  dell’  anima  fua  , 2l9~ 
paruc  vn’  Angiolo , e l*auisò  , che  fi  ra- 
cefie  venire  San  Pietro  » acciòche  lui  gli 
dichiarale  il  mifterio  di  Chrifto , & in- 
fegnafle à lui , & à tutta  la  cafa  Tua  , la_» 
fede  i nella  quale  s’haueiiano  da  faluarc. 
AetAo  Stando  carcerati  gli  Apoftoli  di  Chrifto, 
l’Angiolo  del  Signore  li  cauò  dalla  car- 
cere, e gli  auuisò,  che  andaflcro  al  Tem- 
pio , & iui  publicamente  predicaflero 
Giesù  Chrifto , e perfuadeflcro  al  popo- 
Svfiur  lo  la  vita  Euangelica . Stando  Anatolia 
in  !>€•  vergine  Romana  molto  principale  con.» 
tembri  mtcntionc  di  maritarfi  , viV  x\ngiolo  la 
vifitò , e dicendole  cofe  grandi  in  lod^ 
della  verginità , le  perfuafe  il  confeglio 
della  continenza  verginale , e che  per 
^auiiìt  oflemarlo  mettefle  la  vita  . Stando  Sant’ 
in  èius  Ambrofio  nel  pergamo  per  predicare.^ , 

l’An- 
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Ideila  grauezzA  del  peccato  mrtale.^if 
l’Angiolo  del  Signore  fc  gli  metteua  a-» 
canto  > e gli  diceua  airorcccliio  lecofe, 
che  haueua  da  predicare  al  popoIo.Que- 
fto  è vfficio  molto  proprio  dcil’Angiolo  p.  An^ 
buono  ( come  dice  il  fanto  padre  Antio-  ùoc,h». 
co  ) parlare  all’  huomo  interiormcnto  «-a»  « 
nel  cuore  , e trattare  familiarmente  con  ,, 
clTo  della  giuftitia  , della  temperanza^ , 
della  caditi , della  mondezza  del  cuore, 
c di  ogni  virtù  , infegnarglr,  econfc* 
diargli  tutte  le  cofc,  che  l’hanno  da  aiu- 
tare à faluarfi . E iòggiongc  quello  San- 
to, che  mentre  l’huomo  fedele  ode  quc- 
fto  diurno  parlare  nel  fuo  cuore , da  cf- 
fo  conofce  , e lente  la  prcfcnza  dell’ An- 
giolo, & il  fauor  grande,  che  hi  in  quel- 
lo per  faluarfi . Gli  Angioli  difendono 
ali  huomini  da  nenùci  corporali , c lpi“ 
rituali , che  gli  perfeguitano  , combat- 
tendo per  efli , e dando  loro  aiuto  còn- 
tro  quelli . Andando  gli  Ecidi  contro  i 
figliuoli  d*  Ifraele  per  prendergli , & vc- 
cidergli , l’Angiolo  del  Signore , che  an- 
dana loro  innanzi  alla  colonna,  la  quale 
da  vna  banda  era  ofeura,  e per  ciò  li 
chiamaua  nuuola , che  gli  difendeua.» 
dal  Sole  , e dall’altra  banda  era  chiara , c 
per  ciò  fi  chiamaua  colonna  di  fuoco , 
che  di  notte  gli  illuminaua  ; filcuodal 
luogo  , nei  quale  andaua , c fi  poie  nel 
^ X 3 
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(mezzo  frà  Tvno , e l’altro  cfcrcito , cj 
riuoitando  la  parte  ofcura  verfo  gli  £git- 
tii , impedi  loro  arriuarc  addolFo  à gli 
liHraeliti  fino  à tanto  che  fcguitandogli, 
s*affbgarono  nel  mare  5 e con  la  parto 
chiara  fece  lume  à i figliuoli  dlfraelo 
fin  che  fi  pofero  in  fai uo . Stando  Giu- 
da Macchabeo  in  battaglia  con  pochi 
foldati  contro  vn  grande  efcrcito  di  ne- 
mici , fecero  orationc  à Dio  veftiti  di  ci- 
litij , & apparucro  fubito  cinque  Angio- 
li molto  belli , c molto  bene  armatffo- 
prai  lorocaualli,  co  i freni  d’oro , o 
due  di  efli  prefero  in  mezzo  Giuda  Mac- 
cabeo , e tutti  cinque  combatterono 
contro  i nemici , & hauendogli  diftrut- 
4.  ti , reftò  Giuda  vittoriofo  . Éflendo  la^ 

- cittidi  Gierulàlemme  aflediata  da  vn_f 
potentifiimo  cfcrcito  di  &nachcrihRc 
de  gli  Afiiri) , & in  pericolo  di  paircj , 
comparuevn’ Angiolo  del  Signoreiio 
difcfa  di  effe  5 & vccife  in  vna  nono 
cento  ottantacinque  mila  huonaini,  e 
lodnn,  ^ nemici  morti , e vinti , é la 

•n/c&o,  liberata.  E fi  come  gli  Angioli 
/ufrr  difendono i fcrui'di  Dio  nelle  battaglie 
?JÌT/  forporali  de  i nemici  vifibili,  cosi  li  di- 

Zm  ,:  bavaglie  fpirituali  de  i 

nemici  inuifibrli,  che  fono  i Dcmonihdc 
il  mondo  , c la  carne  infiromcnti  di  elfi 

c per: 
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Delld  grauezza  del  peccato  ?nof talchi  2 7 
c perciò  difle  con  gran  verità  il  Tanto 
Abbate  Raito , che  gli  Angioli  Tono  per 
gli  huomini  vn  Tendo  inefpugnabilo  > 
col  quale  fi  difendono  da  i Demoni; , c 
Ibno  fortificati  per  confluire  vittoria.* 
di  effi  - Gli  Angoli  confolano  gli  afflit- 
ti, & i tribolati  , acciò  non  venghino 
meno , ne  s’  attriftino  Tonerchiamcntc^ 
co  i loro  trauagli,  auucrfìtadi , ma  le 
Topportino  co  patienza,e  c5  frutto  dell’ 
anime  loro.A  Gedeone,pcrche  fi  troua- 
iia  in  gran  timore*  Se  anguffia,  perche 
i Madianiti  tene  nano  oppreflb  il  popolo 
d’iTracle  * e gli  diftruggcuano  i Tementa- 
ti , e le  greggic  * e Io  faceuano  perire  di 
fame  , apparue  vn’  Angiolo  * il  quale  Io 
confblò*e  gli  fece  animo,  gli  inTegnò  cò 
induflria  * e gli  diede  aiuto  > con  che  li- 
berò Te  fteflb*e  tutto  il  popolo  dali’eftre- 
ma  angufUa  > in  che  flauano  • Mentro 
Elia  andana  fu^endo  la  pcrfècutione  di 
lezabel  tutto  amitto  * timido  e fameli- 
co * vn’Angìolo  lo  confortò,  Io  conTo- 
lò  , e gli  diede  da  mangiare . Stando  Da- 
niele nel  lago  de  i leoni  * fenza  hauere 
mangiato  boccone  in  Tei  giorni,  vn’ An- 
giolo lo  confolò*e  io  prouidde  del  man- 
giare * portando  Abacuc  per  vn  capello 
dalla  Giudea  fino  à Babilonia  col  cibo , 
che  portaua  à i Tuoi  metitori.  S.Glutaco 
X 4 
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iurius  ftaua  in  vna  ifola  inhabitabilc,  femendo 
cfcrcitij  di  penitenza , d’  oratio- 
* ne , c di  contemplati#ne , & ini  fu  perfe- 

^itato  da  Demoni; , i quali  con  crudc- 
li/Iìme  battiture , e con  ftrafcinarlo  per 
fpinc  , c per  paludi  lo  tormcntauano 
continuamente  j e l’Angiolo  buono  an- 
dana ogni  giorno  à parlargli , l’inanima- 
ua , c l’aiutaua  à /bpportarc  con  inuitta 
patienza , c con  gran  meriti  tutte  quelle 
perfecutioni  dei  Demoni; . Gli  Angio- 
li infegnano,  cmuouono  glihuomini 
ad  orare  , c prefentano  dinanzi  à Dio  le 
orationi  > che  fanno , chiedendo  al  Si- 
gnore, che  le  accetti,  e l’cfaudifchi.  Co- 
si  lo  tcftificò  l’Angiolo  Rafaele , dicen- 
do  à Tobia  ; ^ando  oraBas  cum  tachrymis, 
& fepelieBas  mortuos , ego  detuli  orationem 
tuam  Domino  i Quanda  tu  oraui  con  la- 
. grime , c fotterraui  i morti , io  ofFeriiio 
la  tua  oratfonc  nel  cofpctto  di  Dio . H 
vfficio  commune , & ordinario  de  gli 
Angioli,  il  dettarci  ad  orare,  craiutare 
Kit,  de  le  noffre orationi  con  le  loro  . Cosidi- 
cc  San  Nilo  ; Scitm  y Ar^elos  fanSlor  ad 
74-  & oraiionem  Bonari  nos  ,&  noBtfcum  pariter fia- 
te cnm  UetiHa  noBis  orantes  , & (Uufnina-: 
re  KOS , fi  vere  oremus  : Sappiate V che' gli 
Angioli  fanti  ci  cfortano  ad  orare , & 
orano  allegnimcntc  con  noi  > c per  noi , 

c ci 
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Della  gravezza  del  peccato  mortalè,^!^ 
c ci  illuminano , & infcgnano  > quando 
oriamo  da  douero . Oltre  quelli  aiuti , 
che  gli  Angioli  danno  à gli  nuomini  in 
vita , fanno  loro  compagnia  nel  tempo 
della  morte  # e con  particolar  ciira , 
follecitudine  gli  aiutano  à ben  morire  : 
danno  afpettandoranimaaelgiudo.  Se 
vfeendo  dal  corpo  y la  riceuono  coa^ 
grand’allegrezza/  la  confolano  , c la  pre- 
fentano  dinanzi  à Chrillo  > e fe  è già 
purgata  y la  portano  fubito  su  alle  ede- 
lli  habitationi  . Quello  fegretofii  pale- 
fato  da  Chrillo  * mentre  dille  di  Lazaro 
mendico:  Fai^um  efi , vt  moreretur , & 
fortatur  ab  Angelis  in  finu  Abraha  ; Auuen- 
ne  , che  mori  ,•  c fù  portato  da  gli  An-» 
gioii  al  feno  d’Àbramo  , che’ era'  il  lii^ 
bo  de  i fanti  padri , oue  ali’  aora  anda- 
uano  i giudi , fin  che  Chrido  col  fuo 
fanguc  aprì  la  porta  del  cielo . Quedi 
fono  gli  vffieij , e f opere  di  carità  , che 
gli  Angioli  buoni  efercitano  con  gli 
h uomini  > che  Dio  hà  dati  loro  in  cudo- 
dia  fin  dalla  loro  gcncrationc  , ò fin  dal 
loro  nafcimcnto  : E Sant’ Agodino  gli 
riduce  in  fommario  con  quede  parole  : 

Angeli  boni  diligunt  conciues  fuos  , per  quos 
fuA  mina  fcijjuras  infiaurari  cxpe6lant  : ideo^ 

(fue  magna  cura  , & vigilanti  (iudio  adfmt  no-^-  toq.eaf»' 
bis  in  omnibus  bori s , locis  fHCCurrenteSi&  ‘7«- 

prO' 
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frouidentes  neeeffitatìbus  nofiris,  & 'gemitus 
mfiros  , atque  fufpiria  referentes  ad  Deum,  vt 
impetrent  nobis  facilem  benìgnitatis  eius  pro^ 
fitiattonem , & refcrant  adnos  defideratam 
grotta  bemdiCtionem  . Adiuuant  laborantes , 
bortantur  pugnantes  , coronant  vìncentes , con- 
gaudent  de  Dea  gaudenti  bus , compatiuntur 
prò  ilio  patientibus  , confortant  omnes  debites  » 
eufiodiunt  homines  in  omnibus  vijs  fuis.  Gran- 
dis  ejl  eh  cura  de  nobis  / Magnus  ejl  affeBus 
dile^ionis  eorum  erga  nos  : & hoc  totum  prop- 
ter  honorem  inajìimabilis  caritatis , qua  nos 
Deus  dilexit:  Gli  Angioli  buoni  amano 
grandemente  glihuoinini,  che  hanno 
da  habitare  con  eiTì  nel  cielo  : e perciò 
con  gran  follccimdine , e vigilanza  a_» 
tutte  l’hore  , & in  tutti  i luoghi  ci  (tan- 
no prefenti  , e ci  accompagnano,  e ci 
foccorrono  in  tutte  le  noftre  necedìtà  ; 
eprefentano  dinanzi  àDioi  gen>iti , & 
i (ofpiri , che  diamo  orando , per  ren- 
derci elTo  Dio  fauorcuolc  , e per  otte- 
nerci la  benedittione  de  i Tuoi  doni, 
mifericordie.  Aiutano  quei,  che  fati- 
gano  i fanno  animo  à quei,  che  com- 
battono > coronano  quei, che  vincono; 
fi  rallegrano  con  quei , che  (tanno  lieti 
in  Dio;  compatilconoà  quei,  che  pa- 
tifeono  per  amor  fuo  ; confortano  tutti 
i deboli;  cuitodifeono  gli huomìni in^ 

tutte 


Della  grauezza  del  peccato  mortale 
tutte  le  Srade , e viaggi  loro  grande 
la  cura , che  hanno  di  noi>  e grande  l’ai^ 
fette  d’amore , col  quale  d amanOi 
tutto  ciò  fenno  per  honore  deiramote 
immenfo  » coi  quale  Dio  ci  hà  amati  • 

Come  quefii  Beni  , e fattori  che  Dio  cifà  per 
me'C^Q  degli  Angioli , fi  perdona  in  gran 
parte  per  il  peccato  mortaie^  * 

Cap.  XXX  il  D 

SVppofta  quella  verità  ifilègnatadai 
ciclo , dclli  grandi  aiuti  >òhc  per  la^ 
noftra  làlute  habbiamo  ne  gir  Angioli 
buoni  $ fi  fcuopre  vn*  altro  grauifiimo 
danno  peccato  mortale  i che  e il  pri- 

llarci di  quelli  grandi  aiuti  > e ^orr  de 
^i  Angioli . Ecrche  ficomeDió  à qttd- 
fi  3 che  vfano  bene  i fuoi  doniy  eiauor^ 
gli  aumenta , & à quelli  > chen?  vfano 
male  > gii  toglie»come  hatòiamo  dichm** 
mto  ; cosi  gli  Angioli  buoni  > imitando 
in  ciò  Dio>  e conformandoli  con  la  vo- 
lontà fua^  à quelli  > che.  fipieualgono 
ddli  loro  aiuti  > porgono  aiuti  ^ efauori 
tuttauia  maggiori,  & à quei>  chenon^ 
fe  ne  preualgono , per  feruirer  àDioima 
fi>  lafciaao  cadere  in  peccati  mortali  > c 
fo  nc  danno  m efiì  ^ negano  mdti  di 

que- 
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quefti  aiuti , e fauori  > e gli  lafciano  più 
sfrenatamente  (cgitarci  loro  praui^- 
pctiti.  ConfdTano  quello  pernicioliln- 
mo  effetto  del  peccato  gli  Angioli  iftcA 
fi  per  mezzo  di  Geremia , dicendo  : C«t 
rauimus  Babylonem  , & non  efi  fanata  5 dere- 
Unquamus  eam , & eamus  vnufquifque  in  ter^ 
ram  fuam  : Habbiamo  medicata  la  Babi- 
lonia , e non  hà  voluto  rifanarfi , lafcia- 
mola  Ilare  ì e vadifene  dafeuno  alla  ter- 
ra Tua  . Dichiarando  la  Glofl'a  , che  è 
elofsm  rd’pofitioncpiùgrauediqudlo  luogo^ 
sài.  dice  cosi  : Sunt  medici  y^ngeli , volenees  ani- 
mas  noflras  à vitijs  curare  , quos  ipfi  repelli' 
mus  , dtm  confilijs  eorum  non  acquiefeimus  ; 
qui  videntes  fe  perdere  operam , adinuicem  di- 
cunti  rilinquamus  eum  r^jtafi  dicane '.tra- 
dita ef  nobis  medicina  à £>eo  , ut  animam  c«- 
remus  humanam  : adiutoria , & medicamina 
adhibuimus  : contumax  efi , non  vult  obferuor 
re , quod  diximus  : fiudium  nofirum  non  fequi- 
tur  effe£lum  : abeamus  vnufquifque  ad  dome- 
fiicum , & proximum  negotium  ; Gli  Angio- 
li fono  medici , i quali  vogliono  medi- 
care ronime  noftre  da  i vitij , c quando 
non  lèguitiamo  iconfegli  loro  , gli  fcac- 
ciamo  da  noi  ; & elfi  vedendo , che  per- 
dono la  fatiga , c diligenza  loro,  perche 
non  ce  ne  preuagliamo  , dicono  i’  vno 
airaltro;Habbiamo  medicati  quelli  huo- 

mini. 
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VelU  grauezza  del  peccato  mortale,  j ^ j 
mìni,  e non  vogliono  lifanare  da  i loro 
peccati , lafciamoli . Ci  hà  data  Dio  la^ 
medicina , per  medicare  l’ anima , glie 
l’habbiamo  applicata , le  habbiamo  dati 
molti  aiuti , e pertinace  nella  maUiaggi- 
tà,  non  vuol  fare  quello , che  le  dicia- 
mo , la  noftra  diligenza  , c fàtiga  non  fi 
effetto  in  effa,  lafciamola  , vadaieno 
ciafeuno  di  noi  à fare  le  fue  faccndc,va- 
dalenead  efeguire  quello , che  Dio  gli 
hi  commeffo . Dopo  hauere  la  G1o£j 
dichiarato  il  profeta  con  quede  parolo, 
ritorna  fubito  all’anima  , e le  dice  : Ani- 
ma h abbici  cura , guarda,  che  non  ti  la- 
fei  l’Angiolo  di  Dio,  perche  il  lafciarti , 
è gran  lè^o  della  tua  dannatione , 
che  tilafcia  come  infermo  fenza  rime- 
dio , c come  infermo , che  non  vuol 
guarire . E cofa  certa , che  co  i peccati , 
quanto  è dal  canto  noftro , . prouochia- 
mo  grandemente  ad  ira  gli  Angioliiper- 
ciòche  come  chi  amano  tanto  la  gloria 
di  Dio , c la  falutc  dell’  anime , veden- 
do i che  volontariamente  offendiamo 
Dio , & vccidiamo  1’  anime  noftre , c 
non  vogliamo  obbedire  alle  loro  ammo- 
nitioni , facendo  fubito  penitenza  de  i 
noftri  peccati , nc  hanno  gran  difpiacc- 
rc , lo  riceuono  ad  ingiuria  grande , c 
per  cahigarc  quefta  ingratitudine,  c ma- 
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litia  « ci  lafdatio  > e ci  abbandonano.  San  | 
Bafilio  pondera  diurnamente  ilbenefì> 
eio  i che  l'Angiolo  buono  fì  aU'huomo 
in  cuHodirio , e la  colpa , che  1*  huomo 
commette  in  fcacciarlo  > dicendo  cosi  : . 

TìJap,  Omni  in  Chrifium  credenti  Angelus  affiftit . * 

fer,  9,  Angelorum  natura  tanta  efl , vtvniuerfo  exer- 
in  Pfa»  zmus  afjìmiletur  Angelus  . Ob  tnagnitu- 
d^nem  itaque , & ’virtutem  eius  , qui  te  cufio^ 
dit  y càflra  tibi  , munitionefque  prsbet  Deus  , 
c^T  veluti  circumuallat  te  vndique  fecuritate . 
Sicut  enim  muri  ciuitatis  circumdu^i  omni  ex 
parte  abarcentj  propuljantque  hofliles  infultusi 
fic  & Angelus  te  pramunit  d fronte  y & à ter- 
go cufiodit , nihil  vtrinque  incufioditum  re- 
iinquit  • i/unc  Angelum  à nobis  per  improbas 
aUiones  profligamus . Velutenim  fumus  apes 
ft^at,  &fcedus  odor  columbas  expelUt,  fic  An- 
gelum vitn  nojìra  cufiodem  abigit  peccar um  : 
Ogni  huomo  fedele  hà  vn’ Angiolo,  che 
l'accompagna , elo  cuftodilce  : & è tan- 
to alta  la  natura  Angelica,  c tanto  gran- 
de la  potenza , e la  lua  fortezza  , che  vn 
folo  Angiolo  equiuale  ad  vn  efercitoj& 
il  darti  Dio  vn’  Angiolo , è darti  voj 
efcrcito  di  valoroiì  lòldati  per  tua  cu- 
llodia , e difefa  . £ ficome  vna  muraglia 
molto  alta , e forte , che  circonda, e cin- 
ge vna  città , la  difende  da  iuoi  nemici 
per  ogni  banda  5 cosi  l’ Angiolo  ti  cir- 

con- 
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Bella  grauezza  del  peccato  mortale. 
concia  tutto , e per  ogni  banda  ti  cuilo- 
difce  ,.c  ti  difende , accio  non  riceui  no- 
cumento . Qiieft’  Angiolo , che  hi  di 
noi  tanto  follecita  cura  > noi  altri  co  i 
noftri  peccati  fcacciamo  daU’animc  no- 
ftre  ; ficome  il  fumo  fa  fuggire  Tapi , ^ 
il  marodore  mette  in  fuga  le  colombe  ; 
così  il  peccato  mortale  fi  fuggire  da  noi 
l’Angiolo  buono  cuftode  della  vita  no- 
ftra . Quello  è di  San  Balilio . Et  acciò- 
che  quella  colà  redi  piu  chiara  > vedia- 
mo vn  poco , fe  per  i peccati  mortali 
r Angiolo  buono  abbandona  aifattp 
l’huomo  , egli  nega  totalmente  gli  aiu- 
ti , che  gli  daua . A quello  rifpondiamo^ 
che  ficome  Dio , ancorché  abbandoni  i/ 
peccatori  per  i peccati  » fottracndo  loro 
i fallo  ri  foprabondanti , & efficaci , non 
gli  abbandona  però  mai  del  tutto  > men- 
tre viuono , perche  fcmprc  dà  loro  gli 
aiuti  ncceirarij,  e conuenienti  per  poter- 
li conuertire  ; cosi  l’ Angiolo  non  ab- 
bandona mai  affatto  rhuomo  peccatore, 
perche  fcmprc  gli  dà  l’aiuto  nccelTario, 
col  quale  fi  può  faluarc;  magli  nega_j» 
molti  aiuti  efficacie  foprabondanti, co i 
quali  effettiuamente  fi  laluerebbe,  e con 
maggior  facilità , e foauità  olferuarebbe 
i commandamenti,  & i confeglidiDio, 
crcfccrcbbc  più  nella  virtù , e nella  gra- 
da. 
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tia  , c confeguirebbe  più  alta  gloria  nel 
cielo . Cosi  lo  confcffa  l’ifteflo  ban  Bali- 
» > dicendo  di  Dauid  ; Amici  > qui  prius 

ftr.xo,  cum  eo  vixerant , & lortgiàs  ab  eo  refliterunt , 
«»  J*/4,  Angeli  boni  erant , qui  tempore  ipfìus  peccati 
"it*  fe  fe  anertentes  dif  tejjerunt  ; non  tamen  eum 
ùmninò  deferuerunt  ; longè  verò  flantes  •vehe- 
menter  dolebant , ^ deflebant  amici  calamitar 
tem  ; Gli  amici , che  prima  ftauano  fcco, 
e per  il  peccato  il  ritirarono  da  eiio,era- 
no  gli  Angioli  buoni, li  quali  per  il  pec- 
cato,ché^glicommcfl^^c  che  eili  tanto 
odiano  , fi  ritirarono  da  lui , ma  non  Io 
lafciarono  affatto  5 folamente  allcMitana- 
ti  piangeuano  la  fua  mii'eria,  con^atcn- 
dogli  • Qmsfto  è di  San  Baiilio . B 
ma  piangere , e riceuere  difpiacere,  c fa- 
fiidio  , quel  fentimento  fpirituale , che 
gli  Angioli  hanno  del  noftro  male , il 
quale , fc  cfsi  non  folTerp  beati  > caufa- 
rebbe  loro  grauifsitno  dolore , c gran- 
difsima  triftezza,  QÌefto  è quello  » che 
fanno  i peccati,  priuano  1’  huomo  iru» 
gran  parte  de  gli  aiuti , e fàuori  de  gli 
Angioli  • Et  hanno  i peccati  mortali  tan- 
Caiei,  ta  efficacia  ,_pcr  fere  quefto  danno , che 
il  Cardinal  Caetano  mcc , e molto  bene, 
medi!  anco  i peccati  veniali , fatti  conJ 
auuertenza , ci  leuano  alcuni  feuori  de 
gli  Angioli , e diminuifeono  la  vigilan- 
za. 
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Delld  grauezXa  del  peccato  w ortale, 
za  , e la  follecitadine , con  che  ci  cufto- 
-ciifeono  ; e che  daqui  procedono  molti 
Scrupoli,  quali  non  hauerefsimo  , fe 
fofsimo  diligenti  in  fuggire  i peccati  ve- 
niali , perche  all’hora  non  ci  mancareb- 
be  la  cullodia  de  gli  Angioli , che  ci  me- 
dicane , e liberane  daeisi,  Hor  fe  i pec- 
cati veniali  fatti  con  auuertenza  fmi- 
nuifeono  in  qualche  parte  gli  aiuti  de 
Angioli , che  faranno  i peccati  mortali  \ 
£ cofa  chiara , che  ci  priuanq  in  gran-^ 
parte  de  i loro  aiuti , e fauori  • E que- 
llo è lafciarci  > & abbandonarci , ficome 
la  diuina  Scrittura  lo  lignifica,  óciSan- 
ri  l’infcgnano , E perdita  grande , e dan- 
no molto  grane  , e molto  degno  d’elfc- 
rc  temuto  , il  mancarci  gli  aiuti  abbon-' 
danti  de  i fanti  Angioli  : perciòche  fe  i 
gran  Santi  hanno  necellità  grande  dell’ 
aiuto  de  gli  Angioli  » per  vincere  le  ten- 
tationi  graui , ficome  rauuertifcc  il  fan- 
to  padre  Andrea  Arciuefeouo  di  Cefa- 
rea , H quale  dichiarando  quelle  parole 
dell’Angiolo  dell’  Apocaliflc  : Noiite  no- 
cere  terra  , & mari,  quoadufque  ftgnemtis fer- 
net Bei  ; Non  facciate  nocumento  alcu- 
no alla  terra , ne  al  mare , fin  à tanto 
chehabbiamo  fegnati  i fcrui  di  Dio  , di- 
ce ; Da  qui  impariamo  , come  gli  huo- 
mini  ornati  di  virtudi  hanno  nccciTitA 
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d*  cffcre  aiutati , e fortificati  da  gli  An- 
gioli buoni  contro  le  grani  tentationi  ; 
c quelli  fono  abbandonati  da  quefti  aiu- 
ti de  gli  Angioli  > i quali  non  fi  sforza- 
no di  fiitigare  infiemc  cón  eflì  nel  nego- 
tio  della  loro  (sìixtcìJOifcamus  bine  virtute 
quoque  ornatos  Angelorim  praftdio  egertj  , 
quo  nintiruin  aduersùs  grauiores  tentationes  fir~ 
mentur  • £t  qui  hoc  auxilio  dejlituuntur , ideò 
deftituuntur  $ quia  vnà  cum  ipfis  manum  operi 
adhibere  non  volunu  Quello  è di  quel  m- 
to  padre  * Se  ( dico  ) i grandi  fanti , c gli 
huoniini  forti,e  perfetti  nella  virtù  han- 
no tanta  ncccflìti  dell’  aiuto  de  gli  An- 
gioUiChe  mancando  loro  quello,  veran- 
ao  à maiicare  elfi  medefimi  : quanto 
maggiprinenteglihuominidcboli,  e di 
pòca  .virtù  hanno  necellltà  di  queft’aiu- 
tó  > c cuftodia  Angelica , e di  non  fare 
peccati  -,  per  caufa  de  quali  lo  perdine  > 
c ;fi  perdittoanchè  elfi  ? A che  fi  ridur- 
rà vn  putto  feapeDbrato  > e mal’inclinato, 
mancandogli  gouernatorc,  ò aio,  e mac- 
. ' Uro , che  lo  corregghi  ranimaellri , 

.*  lacuftodifchi  i fe  non  a perderli  coii_> 
•'  cattine  compagnie  1- E che  fine  haucrà 
' Vna  pecora , .che  và  fmarrlta  per  la  cam- 
pagna, fenzapaftorc>  chen’habbiacii- 
ra , e la  difend  i , fe  non.dTcrc  mangiata 
da  lupi  ? Hor  fe  ( come  dice  San  Ealilio  ) 

i’An- 
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Della  grauezz>a  del  peccato  ?»ortale.'^^^ 
TAngiolo  buono  è vn  aio , & vii  pafto- 
rc  cicii’huomo  fedele , Pedagogus  quidam , 
&pafior  3 di  cui  egli  hà  cura,  mancando 
airhuomo  l’aiuto , 1’  ammaeftramento  j 
c la  cuftodia  deH’An^ioIojà  che  fi  ridur- 
rà , fé  non  à perderli  con  peccati  ì Che 
fine  hauerà  , fe  non  eflere  denotato  da* 
i lupi  infernali , e morire  per  fcmpre  di 
morte  d’eterna  dannatione?  Siamo  dun- 
que molto  diligenti  in  fuggire  i peccati, 
acciò  non  perdiamo  gli  aiuti  de  gli  An- 
gioli. £ fiamo  molto  fedeli , e vigilanti 
in  honorargli , e riuerirli , & in  obedire 
alle  loro  ammonitioni,  efortationi , e_> 
confegli , acciòche  elfi  con  maggior  fol- 
lecitudine  , e vigilanza  ci  cuftodifehino, 
ci  difeiidino , e ci  communichino  mag- 
giori aiuti,  e fauori  . Lodiamoli  con_> 
gloriofe  lodi , & inuochiamo  ogni  gior- 
no Taiiito  loro  con  diuote  orationi , di- 
cendo con  San  Sofronio  : Ò Angioli  di 
Dio,  compagnia  celeftc , efercito  innu- 
merabile, e preftantifsimo , moltitudi- 
ne immenfa , altezza  innaci^ibilCifiraii- 
dezza  incomprenfibile  ad  ogni  creatura, 
gloria , e gaudio  inefplicabile , fortezza, 
c potenza , che  eccede  ogni  fortezza , c 
potenza  creata . Voi  fiete  minifiri , ami- 
ci, e famigliati  del  Rè  fupremo  de  i eie- 
li , à cui  fcmpre  obedite,  eia  cui  volon- 
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tà  Tempre  cfegiiite . Poiché  fletè  orna-" 
ti  di  taata  gloria , e di  tante  prerogatiuc, 
e doni  di  Dio , humilmente  vi  preghia- 
mo i e fupplichiamoj  che  co  i voflri  aiu- 
ti conferuiatc  monda  la  vita  noftra  fen- 
za  ofFcfediDio  , indrizziatc  i nofhi  co- 
ftumi , c tutte  le  noftre  attioni  alla  glo  - 
ria  di  Dio , confermiate  la  noftra  tede , 
c la  noftra  fperanza , & aumentiate 
noftra  carità  verfo  Dio , e verfo  il  prof- 
fimo,  c con  la  voftra  potente  mano  ci 
guidiate,  e ci  conduciate  perii  lentiero 
più  grato  à Dio,  fino  ad  afeendere  al  go- 
dimento della  fua  eterna  gloria. 

Come  il  peccato  monde  toglie  la  pace  y e la 

• ' quiete ^e  la  confolatione  delV  anima, e cau-  - 

' fa  inquietudine  i guerra,  e tormento, 

" . Cap,  xxxiy, 

.-il.,-  - ■ 

• - • . 0 

E Molto  fcgnalato , e molto  mirabile 
benefizio  di.Dio  pcrl’huomo  Chri- 
fiiano , l’haueré'in  quefta  vita  pace, quie- 
te, c confolatione  nell^anima  Tua . Per- 
che quefta*  pace , c confolatione  fpiri- 
tualc  nafee  primieramente  dal  tenere-» 
collocato  tutto  il  Aio  amore  in  Dio , c 
tutto  il  filo  dcfidcriq , e follecitudinej 
neirefccutionc  della  volontà  fua  ; fi  che 

tutte 
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Della  gràMe&za  del  piccato  mortalo i 
tutte  l’altre  cofe,  che  egli  ama , c deli^ 
dcra  , le  ama , c dcfidera  per  quello  fi- 
ne , cioè , perche  Dio  le  vuole , e per- 
che l’aiutano  ad  efeguire  la  Aia  diuina^ 
volontà . E come  qucfto  amore  non 
può  elìcre  tolto  da  ninno  contro  Aia.» 
voglia  , c queAo  deAderio  > efollecitu- 
dinc  da  ninno  gli  può  eflcre  impeditosi 
perche  fé  bene  gli  huomini  poflbno  tor- 
nii ia  robba,  c la  vita,non  poflbno  però 
ne  gli  huomini , ne  i Demonij  con  tutte 
le  forze  del  mondo , cdell’  Inferno  tor- 
gli  Tamor  di  Dio , che  è in  lui , perche^ 
pende  ìblamente  dall’  aiuto  di  Dio , 
dalla  libertà  fua , che  non  gli  può  man- 
care ; c fe  bene  gli  huomini , &i  demo- 
nij gli  poflbno  impedire  la  fàlute  tem- 
porale , c l’honore , che  egli  defldera». , 
non  poflbno  però  con  tutte  le  auuerflta 
terrene  impedirgli  l’efeguire  in  ogni  co- 
fa  la  volontà  di  Dio , & il  faluar A ; anzi 
le  auuerAtà  , e le  contraditioni  iftefle^ 
l’aiutano  à piacere  à Dio  più  perfetta- 
mente , & ad  efeguire  con  maggior  per- 
fettione  la  volontà  Aia , accettandola.» 
dalla  Aia  diuina  mano  ? & à confe- 
guirc  con  maggior  Acutezza  > e mc- 
' rito  la  falutc  » c la  vita  eterna , foppor- 
tandolc  con patienza  * Qmndi  procede, 
clic  non  v’  è cola , che  lo  turbi , ne  iu- 
Y ^ 
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, c che  gode  pace  , c tranquilliti 
,'ficomc  raferma  il  Salmifta , di^ 
^ndo  • multa  diligentihus  legeni  tuam  ; 

^-^**^®*  Gi^c^dc  Signore , c molto  abbondante 
eia  pace,  da  quiete  di  cuore,  che  li 
per  bontà  tua  à quelli , che 
«lolto  dadouero  amano  la  tualeggc_>  ^ 
Procede  anco  quella  pace , c quiete  dal 
tenere  Tanima  Dio  per  fuo  vltimo  fine  > 
€ dallo  Ilare  vnita  con  elTo  per  carità  > 
che  è quell’  vnkro  bene , che  liberà  da_» 
ogni  follccitudinc  , e turbatione,  del 
quale  dilfc  Chrillo  : Porrò  vnim  efi  necef  ■ 
X,ttc.io  ; Certo  vna  cofa  è necelfaria,  che 

è r vnione  con  Dio  in  quella  vita  per 
gratia , c per  amore , e nciraltra  per  glo^ 
ria , e chiara  vifione  della  diuinità.  Tut- 
te le  creature  Hanno  quiete  , quando 
fono  arriuatc  al  loro  fine , & al  loro 
centro,  e luogo  naturale,  e fuori  di 
quello  non  hanno  quiete  : come  lo  ve- 
diamo nelle  cofe  pefanti  della  terra , o 
fuoco , il  quale  non  fi  ferma  fin’  à falirc 
alla  fua sfera.  Eflendo  dunque  Dio  il 
centro , & il  fine  dell’huomo  , & il  pro- 
' prio  luogo  naturale,  e fopra naturalo 
dell’anima  fua,  non  può  haucr  quiete,nc 
ripofo  fuori  di  Dio  j ma  accoftandoii 
Dio,  & vnendofi  con  lui,  fubito  hà 
quiete, e ripofo.  Oltre  di-  quello  pro- 
cede 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale,^^^ 

cedequcfta  pace,  c confolationc  dell* 
anima  dalla  teilimonianza  della  buona 
confeienza,  la  quale  leda  àfentirc,  che 
viue  bene , che  ftà  in  buon  flato  » c che 
piace  à Dio  : pcrciòche  fe  bene  non^ 
può  rhuomo  hauerc  di  quello  cuiden- 
za  naturale , nc  certezza  infallibile  di  fe- 
de > può  nondimeno  haucrne  gran  con- 
getture , le  quali  caufano  vna  certezza.^ 
morale,chc  in  alcuni  ferui  di  Dio  è mol- 
to grande , e caufa  nelle  anime  loro  ma- 
rauigliofa  pace,  & allegrezza  fpiritualc: 
perche  fìcomc  la  villa  corporale  fi  ralle- 
gra di  vedere  vna  cofa  molto  bella, mol- 
to bene  ordinata , e con  gran  propor- 
tionc  ; cosi  la  villa  dell’anima  , rifguar- 
dando  dentro  di  fe  la  bellezza,  e l’ordi- 
ne diuino  delle  virtù , riceue  grande  al*» 
legrczza , e confolatione  celefte  . E frà 
itrauagli,  e turbationi  di  quella  vita.» 
viue  molto  quieta , e pacifica  con  que- 
lla tellimonianza  della  fua  propria  con- 
feienza , che  è anco  tellimonianza  dello 
Spirito  Tanto  , il  quale  con  quelle  con- 
gictturc  di  certezza  morale  fcuopro 
aU’anima  la’fuadiuina  prefenza,  & il  tc- 
foro  della  gratia  , che  pofsiede . Quello 
lignificò  l’Apollolo  San  Paolo  dicendo: 
Glbria  nefira  hxc  efi , teflimoninm  confeientia 
nojirA  , quod  in  fmeeritate,  et  fimplicitette  Dei, 
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et  non  in  fapientia  carnali , fed  in'^oHa^ci 
eontterfati  fuptns  in  hoc  mundo  : ^ la 

mia  allegrezza  > la  teftimortianza  fedele 
della  mia  confcienza,  la  quale  mi  tefti- 
tìca  , che  hò  conuerj&to  in  ^ucdo  mon- 
do con  fcmplicità,  c iincerità  di  cuore , 
con  purità  di  vita,  e con  retta  intentio- 
nc  dinanzi  à Dio  . Procede  anco  quc- 
fiapace,  & allegrezza  ipirituale  deli’ani- 
ma  da  vna  fegrcta , e molto  viua  /pcran- 
za,  chehà , di  douerc  dopo  qudta  vira 
andare  àjjoflederc l’infinito  bene.  Se  il 

f audio  eterno  del  cielo  » che  defidera.^. 
i^ome  il  Teme  buttato  in  buona  terra , 
dopo  hauere  fatte  in  efla  gagliarde  radi- 
ci, dà  fpcranza  all’  agricoltore  d’ hauere 
d vederla  pianta , che  vfeirà  da  effò  iè- 
mc.  Sci  goderne  il  frutto , Se  coxLf 
quella  ij^ranza  fi  rallegra  $ cosfla  gra- 
zia , c virtù  interiore  dell*  anima , che  è 
lème della. vita  eterna,  dà  all’huomo 
giufio  vna  grande , e molto  certa  fpc- 
ranza d’hauer  à vedere,  e godere  que- 
llo frutto  della  gloria  eterna  • £ quella-» 
fpcranza  gli  caufa  gran  quiete , e confo- 
latione , perche  gU.  toglie  i defiderij  del- 
le cofe  terrene,  che  fon  tranfitorie,  e fi 
mutanó.  ogni  giorno , e gli  conficca  il 
cuore  nelle  cclelli , che  fono,  eterne , c 
non  fi  poflbno  alterare . Q^fio  dichia- 
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Dflla  Mezza  del  petc ite  mortale^ 4 ^ 

ròSan  Pietro,  dicendo:  citm 210* i 

videritis>diligitis,  inquemnmc  quoque  non 
videntes  credhis,  credentes  autem  exuUatti 
Icctitia  inenarrabili  » et  glorificata  : Se  bctie> 
non  vedete  Chrifto  con  gli  occhi  carna- 
li , ramate  però  , c credete  in  effo  con-» 
vera , e ferma  fede  ; c credendo , c Ipc- 
rando  in  effo , vi  rallegrate  della  fua  glo- 
ria , e del  bene,  che  da  lui  haueteri- 
ccuuto , c fpcratc  riccuere  con  allegrez- 
za tanto  grande , che  non  fi  può  elpli- 
care . Vn’altra  caufa  , dalla  quale  ^ 

de  quefta  pace , c confo lationc  delram- 
ma , è il  tenere  rhuomo  fedele  domate, 
c (bggette  le  pafsioni , c le  perturbatio- 
ni  dcUa  patte  fenfitiua , che  fono  1 amo^, 
re , e Podio , la  triftezza , e l’allcgrezz^ 
temporale  > il  defiderio , e Pira . Perche 
queuc  pafsioni  fono  quelle,  che  caufano 
inquietudine, c guerra  nelPanima,  quan- 
do fono  viue  5 e come  Phuomo  giuito 
con  Pefercitio  delle  virtù,  e de  1 doni  ni 
gratia  le  tiene  mortificate  , e refe  alla_^ 
ragione, ceffa  l’inquietudine,c  code  gran 
pace , e confolatione . E quello  ^ quel, 
che  auuerti  il  Sauio  , dicendo  : Cum  pia- 
cuerint  domino  viàt  hominis  , inimices  quoque 
cius  conuertet  ad  pacem  i Quando  piaceran- 
no al  Signore  le  vie , e le  operationi 
dcU’huomo , farà , che.i  loro  nemici  ri- 


54^  ' brattato 

tornino  alla  pace , all’amicitia,  &alla_> 
gratia  fua  , e di  nemici  gli  diuentino 
amici . Il  che  non  folo  s’ adempifee  ne  i 
nemici  efteriori , e corporali , ma  anche 
ne  i nemici  intcriori  » e fpiritnali , che_j 
fono  le  pacioni , quali  Dio  fi  foggette 
alla  ragione  , e le  conuertead  kaucre  pa- 
ce, & à tenere  amicitia  con  lo  fpirito  , 
conformando  fi  con  efib . Q^cfta  pace  , 
quiete,  c confolarione dell’anima , pro- 
cedente da  quelle  caufe  fpirituali , e di- 
uine,  vien  tolta  dal  peccato  mortale^  • 
. Perche  priua  l’huomo  dell’  amor  di  Dio, 
c del  defiderio  vino  della  fua  falute , Io 
difloglic  dal  fuo  vltimo  finc,che  èl’iftef- 
fo  Dio , e gli  lena  la  tefiinionianza  del- 
la buona  confeienza , la  fpcranza  viua_» 
del  cielo , e la  foggettione  delle  pafsio- 
ni  : e togl  iendogli  le  caufe  delia  pace , e 
della  confolatione , gli  toglie  anco  la  pa- 
ce , la  quiete,  e Tallcgrezza  fpiritualc_> , 
che  ìndi  procede,  e caufa  nell’anima-» 
molta  guerra , grande  inquietudine  , e 
grani  tormenti . Gli  empii  non  hanno 
.48«  ^ Signore  : Non  efi  pax  impijs, 

. ' dicit  Z>omìnus\c  la  caufa  di  quella  inquie- 
tudine, c guerra  è,  perche  il  peccato 
mortale  togliendo.via  l’amor  di  Dio,  & 
1 beni  celclli , riempie  il  cuore  d’ innu- 
mcrabili , c vari)  defiderij  di  cole  tem- 
- • pora- 
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t>ellà  :graueztii  deipeccaJto  mórtale,^^y 
poraii  : bora  defiderà  vn’honore  > bora 
ne  dcfidera  vn’  altro  j horà  vna  dignità , 
& vn’vfficio , bora  vn’  altro  > bora  vn_* 
guadagno  , & vn  diletto , bòra  vn’al- 
tro  ; e come  quelli  defiderij  -,  o non  fi 
poflbno  adempire,  o s’adempifcono  con 
molta  difficoltà , caufano  gran  tormen^ 
to  Et  ancorché  alcuni  s’adempifcbino, 
come  non  fodisfanno  i ne  riempiono  il 
cuore , lo  lafciano  col  medefimo  affan- 
no, ebehaueua  prima  ; e cosi  quante 
cofe  defiderano  gli  empi; , quali  non_> 
polTono  confeguire  , o confeguite  noti-» 
iòdisfanno  al  loro  defiderio , tanti  col-^ 
telli  hanno  , che  trapalTano  loro  il  cuo- 
re ; e Cosi  s’adempie  quello  , che  dice  il 
Profeta  : Impij  funt,  tjuaft  mare  far uens/iuod 
quiefeere  non  potejì  : Gli  empi)  fono  come 
il  mare , che  bolle , e non  può  ripofarfi. 
Perche  ficome  il  mare  tempeftofo  Uà  in- 
quieto , turbato  , «Se  alterato  con  onde, 
che  fagliono  al  cielo , e calano  all’abiflb; 
cosi  il  cuore  dell’empio  Uà  tutto  inquie- 
to , e turbato , & bora  fale  in  alto  con 
déliderij,  c fperanze  vane  > e con  profpe- 
rità  temporali,  bora  fi  lafcia  cadere  con 
dcprefsione  à'  animo , con  pufillanimi- 
tà , e con  cofe  auuetfe  * E foggiongc  U 
Profeta  > che  gli  empii  fono  come  fon- 
de,che  efeono  dal  mare,  e diuentnno  lo-;^ 
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tb=,  cheè  calpcftato  da  i viandanti  : per* 
cìòche  in  quefto  modo  efsi  perii  pecca- 
to diuentano  viliftimi , e fono  calpefta- 
ti  da  i demoni]  nel  carcere  dell*  Inferno  j 
con  eterni  tormenti  : Qj^efta  c vna  cau- 
(a  principale  dell’  inquietudine , e tor-  1 
mento  de  gli  empi] . Vn*  altra  caufa  di 
quella  turbatione , e pena  è , perche  il  , 
peccato  mortale  toghe  via  la  teftimo-  ' 
nianza  della  buona  confeienza , e lafcia  ' 
nell’anima  vn  rimorfo , che  è come  vn 
crudele  manigoldo , che  la  tormenta.^ 
notte , e giorno , e come  vn  verme  in- 
fernale , che  le  rode  le  vifccrc  > e non  la 
lalcia  ripofarc . Ricordandoli  1’  huomo  1 
dei  peccati  palfati  da  lui  commellì  con- 
tro Dio , e che  'per  efsi  egli  è obligato 
ad  eterni  tormenti , perche  non  hà  ratta 
penitenza , e riguardando  con  la  vifta_» 
della  ragione  la  deformità , il  difordi- 

ne  del  peccato  mortale  > nel  quale  di  | 
prefcnte  giace , c confidcrando  il  peri- . i 
colo , che  paflà  di  morire  in  elfo , e di  ? 
dannarli,  non  può  hauere  pace,  no 
quiete , ma  lolamentc  tormento , & an-  ■ 

' guftia  5 ccosì  riftelTo  fuo  cuore  difordi- 
iiato  è teftimonio  , e giudice  contro  di 
litiche  raccufa , e lo  caliga , e tormen- 
ta. Gli  toglie  anco  il  peccato  mortalo 
la  fpcranza-^dua , che  liaucua  della  fua_j 

fallite. 
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DelUgrauezza  del  peccato  mortale, 
falute  j la  quale  lo  rallcgraua  ; e cosi  rc- 
fla  attriftato , e fucnuto  col  dubio , o- 
fofpetto  grande , che  hà  della  Tua  dan- 
natione  . Perde  anco  il  freno,  della  gra- 
tia , e della  mortificatione  ^ col  quale  tc- 
nciia  foggctte  , c domate  le  fuc  paflionij 
c cosi  queftc  reflano  viue , c fcioltc  > c-> 
gli  cantano  guerra , e turbationc  gran- 
de, perche  fi  ribellano  contro- lo  fpiri- 
to , e lo  fanno  rendere  à fe , lo  ligno- 
reggiano , 1’  affliggono , c lo  tormeatar 
no  come  tiranni  Icpza  pietà  . In  quella 
maniera  il  peccato  mortale  lena  via  la_# 
pace , c la  confolatione  dall’anima,  cau- 
la  in  cflà  turbationc , c tormento , e fà  j 
che  fin  da  quàin  qualche  modocomin- 
ci  à i'entirc  i tormenti  dell’  altra  vita 
quali  hanno  da  durare  eternamente . E 
cosi  s’adempifcc  in  efli  quello,  che  dice 
San  Paolo  : T ribulatio , & anguflia  in  om- 
jnemanimam  hominis  operantis  mdum  : L’ira  2^ 
' della  diiiina  giuftitia , lo  fdegno  di  Dio, 
la  tribolatione  de  i dolori , e tormenti , 
c ranguftia  di  cuore , cadcranno  fopra^j 
tutte  r anime  de  glihuomini , che  opc- . 
rano  male.  Poiché  dunque  il  peccato 
mortale  fà  quello  effetto  > di  torci  la_> 
pace , e la  quiete  tanto  ftimata  , c defi- 
dcrata  da  gli  huomini , c di  caufarc  in- 
quietudine , c tormento > colà , cheli 

cuore 
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cuore  humano  hà  tanto  in  odio  ^ & iiu  I 
fantoabborrimento^  facciamo  quanto 
f>otiamo  per  non  confcntire  in  effo , o . 
• quelli , che  habbiamo  commeffi , fcac-  | 
ciamoli  dairanima  con  la  penitenza^* 
S’affetigano  gli  huomini  tuttala  vita  lo- 
ro in  guadagnare  robba , per  hauere  vnj 
poco  ai  ripofo  nella  vecchiaia  j c quei  > 
che  Hanno  nell*  Indie , s’ efpongono 
pericoloni  traua^i  di  quella  cosi  lunga 
nauigatione>  pcrvcnirfcnc  poi  alla  lo* 
ro patria  à ripofare , c godere  quel , che 
con  trauaglio  > e fatiga  hanno  acquiHa- 
to  . Affettighiamoci  dunque  per  vn  po- 
co di  tempo  , reilHendo  à i peccati , ' ' 

facendo  penitenza  di  ellì  > acciò  per  tut-  . 
ta  la  vita  prefente  habbiamo  pace , ej 
quiete , e nclja  futura  ripofo  > c gloria_» 
eterna . Obediamp  aU’Apoftolo  ^ il  qiia- 
’AdJttt  le  ci  ftà  dicendo  : Pacem  fequimini  cum  ‘ 
^1***  òmnibus , & fanSHmoniam , fine  qua  nemo  I 

debit Deum  : Procurate  la  pace  con  tut->A 
ti , con  Dio  i con  gli  huomini>e  col  vo-  ^ 
ftro  cuore  ; afiatigatcui  quanto  potete , l 
per  acquilterla  > c confcruarla , e procu-  ; ! 

rate  anco  la  fantità , e monckzza  deU'  , 
anima  , fenza  la  quale  acHuno  vedrà  Ì| 
Dio  - 
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Della  grauer  za  delfeccato  mortale*  551 

Come  per vn  peccato  mortale,  che  "l'huomo 
commette  , viene  à cadere  in  molti  altri 
peccati  mortali  , & in  diffidenza 
delia  fua  fallite*:: 

■Cap.  XXXV.^ 

" • V • • . : > 

VN’altro  chiariffimo  effetto  del  pec- 
cato mortale  é qucfto  s di  far  ca- 
dere riiuomo  in  molti  altri  molto  grani 
peccati.  Il  che  primieramente  procede 
da  qucfto  , che  per  il  primo  peccato 
mortale  perde  la  grafia  , la  quale  rifana , 

' & inuigqrifce  la  naturai  per  refifterc  al- 
le tcntationi , per  vincerei  nemici ^ c 
per  non  confentirc  in  peccato  : c come 
rhuomo  debole  refta  fenza  quefto  aiu?’ 
tq,  e . fortezza  della  gratia , inforgono 
tcntationi  ccmtro  di  lui , c fi  ìafeia  cade- 
re in  effe . Sicome  vn‘  huomo  > mentre 
ftà  bene  armato  , fi  difende  gagliarda- 
mente daXuoi  nemici , acciò  non  fycei- 
dano',  ne  lo  ferifehino , c fe  j^rde  far- 
mi , & i nemici  l’aflaltano,  mentre,  è di- 
farihatq>  facilmente  lo  ferifeonoj  e l*am- 
mazzano  ; cosi  l’huomo  , il  quale  con-» 
come  con  vn’armafortiftìma, 
il  ciijTcndeua  da  i nemici  dell'  animai  , 
quando  la  perde  per  il  peccato  mortale. 
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refìadifarmato  » e faccndofi  inatìzi  i ne- 
mici , che  Tempre  vegliano  in  danno 
fuo  > à combattere  contro  di  lui , facil- 
mente lo  vincono , & vccidono , facen- 
dolo cadere  in  altri  peccati  • Procede  ciò 
Iccondariamcn te  da  quello , che  il  pec- 
cato mortale  > nel  quale  T huomo  è ca- 
duto , ftando  nell’  anima , lo  piega , o 
jnuoue  ad  altri  peccati  mortali . Perciò- 
che  ficome  ciafeuna  creatura  procura^ 
«guanto  quò  di  generarne  altre fìmilijco- 
si  il  peccato  , le  bene  quanto  alla  parte 
formale , & alla  follantiale  di  eflb , non 
è creatura,  ma  diffettodi  bontà*  vuol 
generare  altri  fimili,  o maggiori  pecca- 
ti , inclinando , e mouendo  ad  efsi.Que- 
Ilo  lignificò  il  profeta  Ofea  , dicendo  : 
Sanguis  fan^uinem  tetigiti  Vn  làngue  hà 
toccato  vn’  altro  fangae  . Chiama  fap- 
gue,  fecondo  lo  llile  della  diuina  Seri t- 
peccato  mortafe,  ficome  l’auuer- 
fifcequiuiSan  Geronimo , & anco  San_j 
z>.Gr#.  Gregorio.  Et  il  toccare  vn  fanguc  vm/ 
altro  , è il  muoncre  vn  peccato  ad  vn’al- 
tro  peccato,  fino  adempirli  l’huomo 
ie.i  peccati  mortali . Cosi  dice  San  Gero- 
Ifitth,  ni  ino  ; Sanguis  fanguinem  tetigit , fine  fan- 
guinem  fenguini  mifeuerunt , ’vt  augerent  pec- 
cata peccatis  y nouis  vetera  cumularent  : 
Vn  ianguc  toccò  vn’  altro  fanguc , au- 

. men- 


Velia  gramezza  del  peccato  mortale,  33:^ 
meiitando,  moltiplicando  pcccati,&  ag^ 
giungendo  peccati  nuoiii  a i vecchi.  Ol- 
tre le  dette  v’é  vn’altra  caiifa  di  quello 
male;,&  è la  pcrmislione  diiiina.  Perche 
Dio  adirato  peri  primi  peccati,co’i  qua- 
li rhiiomo  riià  otfcfo,  per  eaftigo  di  efsi 
lo  laida  cader’iii  altrij  che  è quel  che  di- 
ce il  Salmiila  parlando  con  Dio  : appone 
Domine}  itiiquitatem  fuper  iniquitatemiò'  non 
intrent  in  iufiitutm  tuamiMctti  Signore  vna 
iri  jLii'.à  fopra  vn’altra  iniquitàj  c non_^ 
entreranno  lii  giullitia:che  è quanto  di-  • 
re  con  fpirito  profetico:Signore  li  lafcia- 
rai  cadere  da  vn  peccato  in  vn’altro,  per 
eaftigo  della  loro  iniquità , e perlciicra- 
ranno  ne’i  peccati  loro  , c non  ritorne- 
ranno airamicitia,e  grana  tua.Percioche 
è cola  certa,che  non  v’è  peccato,che  vn* 
huomo  facci,  che  vn’altro  nonlopofta 
fare,fe  Dio  lo  lafcia  , e con  effetto  lo  fa-  7 
rebbe  elfcndo  tentato  dal  nemico,fcDio 
non  lo  riteneffe  co’l  fuo  fauore , acciò 
non  lo  facefle.E  cosi  il  lafciar’Dio  l’huo- 
mo,&il  non  tenerlo  con  la  fua  mano, ac- 
ciò non  pecchi,è  caufa  badante,  che  ha-  » 
uendo  commeflb  vn  peccato , ne  com- 
metta in  breue  tempo  molti  al  tri . Qi^e- 
do  auuertifce  Sant’  Agodino , dicendo  X*y>*>* 
cosi  : Frani  fumus  ad  malum  ,&  fi  mifericor-  ^ 
dia  Dei  non  teneretnon  , in  omne  vititm  co,- 
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dere  pojjemus  » ncc  inde  furgere , nifi  mi  feri- 
cordia  hei  fubfequeretur  , qua  nos  fubleuaret. 
9féUti»  ffoc  benè  cognofceb^u  Propheta  , cùm  dicebat: 
9fihUi  Domine , mifericordia  tua  fubfequatur  , 
qua  me  erigat  ; Siamo  tanto  inclinati  al 
male,  che  fc  la  mifericordia  di  Dio  non 
cirìteneffc  conia  fua  virtù,  potriamo 
' cadere  in  ogni  forte  di  vitij , e non  vfci- 
riamo  da  eili , fela  mifericordia  di  Dio 
non  ccnecauaffe.  E qucfto  conofceua 
il  profeta  Dauid , quando  diceua  : Si- 
gnore , la  ma  mifericordia  (là  dinanzi  à 
gli  occhi  mici , per  cuftodirmi , e rite- 
nermi > acciòche  io  non  cada , e fe  cade- 
rò  > la  tua  mifericordia  mi  feguiti , per 
alzarmi  su . Qupfto  è di  Sant’Agollino. 

Et  è tanto  certa  verità  quella  , che  con- 
feffano  i Santi , & i facri  Teologi , chc_5 
* J*  dopo  cflerc  caduto  vn*  huomo  in  pecca- 
mortale  , mentre  (là  fenza  gratia , per 
tlety»  non  haucr  fatta  penitenza  di  elfo , è im- 
pofsibile,  che  poifa  ikre  molto  tempo  j ^ 
^,uimo  fenza  fare  altri  peccati  mortali , benché  • 
TD.Th9.  s»aflàtighi  con  tutte  le  forze  lue  per  afte- 
nerfene . Perche  elfendo  debole , c ftanr 
do  per  colpa , c volontà  fua  Icparato  dal 
mnu.Ai  fuo  vltimo  finc,chc  è Dio, e tenendo  per 
fuo  vltimo  fine  la  creatura , l’amore  di- 
^•*8.  fordinato , che  egli  porta  aUc  creature^, 
l’hà  da  condurre  alle  volte , à fare  cofc-> 
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fontxarie  allateggcdipio.  Quindi  fie- 
gue , che  vi  fono  certi  peccati  mortali , 
ì quali  non  folo  fono  pecccati , ma  fono 
anco  pena  de  peccati , perche  Dio  la- 
ncia, c permette  il  cadere  in  cf§i  per  ca- 
ftigO d'altri  peccati.  Nota  qqeftoSan-^ 
Cìrcgprio  con  quefte  parole  ; Om»?  ùs.m» 
eapum,  quód  citiàs  panitendó  non  tergitur  , aut 
peccatum  ejl , & caufa  peccati , aut  peccatum  « 

& pcena  peccati  . Peccatum  namque , quod 
pcenitentia  non  diluit , ipfo  fuo  pondera  mo^  ad 
qliud  trahit  ; Ogni  peccato , che  non  fi  ler 
ua  predo  con  la  penitenza  , o è peccato» 
e caufa  d’  vn’  altro  peccato , che  da  efiq 
procede , o è peccato , e pena  dì  altri 
peccati  paflati  ; perche  il  peccato  » chc-> 
non  fi  purga  con  la  penitenza,  tira  ram- 
ina col  fuo  pefo  ad  altri  peccati , ne  i 
quali  la  fà  cadere . Confermiamo  que- 
fia  verità  con  vna  molto  infigne  tefti* 
monianza  della  diuina  Scrittura  . An- 
dando peregrinando  Abraqip  con  Sara^ 
fua  moglie , la  prelè  Abjmelec  Rè  di 
Gcrara  con  intentione  di  p^liar}a  per 
moglie , credendoli , che  folle  fprella_>, 
e hòn  moglie  d’Àbramo  ; e tencndpfe- 
ia  in  cafa  lua , fenza  accpftarfi  ad  eflàu*  » 
gli  apparue  vn’ Angiolo  inperfpna  di 
Dio , e gli  dilTe  : £n  morieris  pxopter  multe-  Ge»ef^ 
rem  ^ quam  tulifii  : Ecco  che  morirai,  per- 
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che  ritieni  la  donna  altrui  ; reflritiiifcila 
al  Aio  marito  : & Abimdec  gli  rifpofe  : 
Dunque  vuoi  vccidere  la  gente  igno- 
rante , e giuda  ? Io  non  mi  credei , che 
ella  folTelUa  moglie , ma  fi  bene  Aia  fo- 
rclla , & hò  fatto  quello  con  femplit  iti, 
c nettezza  di  cuore . Al  che  replicò  Dio 
' per  mezzo  dell’ Angiolo  ; Scio , quod  fm- 
plici  corde  fecerisj  & ideò  cu(ìodiui  re,  nè  pec- 
cares  in  me , & non  dimifì , ut  tcingeres  eaml 
Bensòio,  che  è così,  che  1’ hai  fatto 
con  femplicità , & à buona  fede  , e per- 
ciò io  ti  hò  cuftodito,  acciò  non  pec- 
cafsi  contro  di  me , e non  ti  hò  lafciato 
toccare  la  donna , In  quello  fatto,c  con 
quelle  parole  Dio  manifellò  quello  fpa- 
uenteuole  giudicio  fuo  , di  cadigirc-? 
vn  peccato  con  vn’  altro  peccato  ; 
Abimelcc  lapendo , che  Sara  folfe  don-  . 
na  maritata , l’haueflc  prefa  , e condot- 
tafela  à cafa  fua , per  pigliarlbla  per  mo- 
glie , Dio  in  pena  di  quello  peccato  l’ha- 
uerebbe  lafciato  caclerenel  grauillìmo 
delitto  dell’  adulterio  ; ma  perche  non_> 
lo  feppe , & il  fuo  fu  errore  d’ignoran- 
za , Dio  lo  cullodi,  e non  permelfe,  che 
cadeffe  in  tanto  grati  peccato  . E non-» 
folamente  vengono  gli  huomini  per  i 
peccati  commelfi  à cadere  per  eiullo 
giudiciodi  Dio  in  altri  peccati  ordùiarij 
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Tiella  gmuizm  del  ficeAtù  mortale.^%  7 
Umili , o maggiori , ma  ven^no  anche  ' 
à cadere  in  peccati  ftraordinarij , e con- 
trari) al  Ugnatura  commimc  degl’huomi- 
ni,c  degli’ animali.  £flendoquefti  peccati 
tanto  brutti  > & enormi , e uahdo  l’huo- 
ino  molto  lontano  dal  commetterglhiSc" 
hauendogli  naturalmente  in  odio»  per- 
che fà  volontariamente  altri  peccati , a»» 
i quali  hà  inclinatione  naturale , o non-» 
tanta  aucr  (ione , Dio  lo  lafcia  cadere  in 
efli»  e permette,  che  il  Demonio  lo  vin- 
ca , e che  ami  i vitij , che  prima  abbor- 
riua^.  Cosi  i’auuertilce  la  di  dina, Scrittu- 
ra de  gli  habitJtori  di  quelle  cinque  cit- 
tà , che  Dio  abbrugiò  con  fuoco , di- 
cendo p^r  mezzo  di  hzechiele  , che  per 
cflrcrh^dati  all’otio , alla  gola  , & alla  fu-’ 
pprbia , e per  non  hauerc  vfata  miferi- 
cordia  co  i poueri , Dio  gli  lafciò  cade-, 
re  in.  qiicllc  abbominationi . E l’ iftelTo 
dichiara  San  Paolo, de  1 Romani , dicen- 
do , che  per  hauerc  dato  alle  creature  il 
culto  » che  era  douuto  al  vero  Dio,  har 
ueua  pcrmelTo  rifteflb  Dìol  che  cadeSc- 
xoin  cosi  nefandi  delitti . E pafla  più  ol- 
tre quello  giudicio,  c calligo  di  Dio,chc 
per  i . peccati , che  gli  hùomini  hanno 
hauuto  ardire  di  conìmettcrc.,  confi- 
dando riellà.mifcricordia  di  Dio,  che-» 
gli  afpcttcràà  penitenza,  vengono ìt-» 
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perdere  l’ iftefla  confidenza  della  diuirià 
mifèricordia , perche  il  demonio, il  qua- 
le prima  che  fi  commetta  il  peccato  > 
amplifica,  dt  irtgrandiice la  mifericòr- 
dia  di  Dio , acciò  non  temino  il  pecca- 
to, dopo  d*  eflere  commeflb  , la  riftrin- 
' gè , e uninuifee  t acciò  feonfidino , o • 
difpcrino  del  perdono . Racconta  il  ve- 
fttrur  ncrabile  Abbate  Pietro  Cluniacenfo 
cium*-  che  vn’huomo  tentatoceli  demonio  fi 
*m  i.  X.  diede  à i viti!  di  luflTuria,  e dipoi accic- 
mi*  cato , e mofib  da  quefto  peccato  > andò 
^ confeflarfi , & à communicarfi , fenza 
vicire  da  efib  : e pafiando  il  fiio  nialcL» 
auanti , mentre  ftaua  infermo  à morte> 
/confidò  di  Dio,  & ammonendole?  al- 
cuni ferui  del  Signore  , con  dirgli , che_> 
mentre  haueua  anima  nel  corpo  haucua 
rimedio , che  però  fi  pentifle  de  fuoi 
peccati,  e gli  confefiafl'e  , confidando 
nella  mifericordia  di  Dio,  che  gli hauc- 
rebbe  perdonato , difle , che  già  era  coii'» 
dannato  , e che  andauano  i demoni)  a_> 
pigliarlo  , per  portarfelo  aU’Inferno  ; e 
dicendo  quefio  fpirò  , e fi  dannò  < I pec- 
cati , che  egli  haueua  commefiì  di  dif- 
honeftà , d’abufo  di  iàcramenti  e di  pre- 
funtionc  difordinata  della  diuina  mife- 
ricordia , li  cafijgò  Dio , con  lafciarlo 
morire  fenza  facramenti , c fenza  fpc- 

ran- 
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ranza  di  perdon'o  > che  c caftigo  terribi- 
le, il  quale  molte  volte  è dato  da  Dio 
per  pena  de  peccati  > Jficome  Taiiucrti- 
l'ce  Sant’  Agoftino  , dicendo  quelle  pa- 
iole  l Neccio  > c^uci  continentia , cittn  peccaue- 
YÌmus  ì remedium  peenitenti^  defferamus  , ^ 
in  huitis  mundi  pelago  innumeris  pericnlis  cìt-  jh>« 
cumdati , vnam  nobis  fecuritatem  promitta^ 
mus  y non  credentes  ex  peccatorum  multitudi- 
ne  diffidentiam  ^ & defperationem  oriti , 
multos  y (}ui  fani  dicebant , fé  foto  corde  peeni^ 
tentiam  agere  y quia  eam  non  fiatim  egerunt  > 
fed  difiulerunt , illa  non  a6la , expirajje . Nac 
enim  iujla'  animaduerfione  percutitur  à Dea 
peccator , z>t  moriens  obliutfeatur  fui  s nec 
fuo  remedio  cogitet  3 qui  viuus  y valenfque 
oblitusejì  Dei  , necdeillius  obfequio  cogita- 
uit  ; Io  non  sò  con  che  confeienza  , ha- 
uendo  peccato  , differiamo  il  rimedio 
della  penitenza , e ftando  nel  pelago  di 
quello  mondo  circondati  da  innumera- 
bili pericoli , ci  promettiamo  vana  ficu- 
rezza  , non  credendo»  che  dalia-molti- 
tudine de  i peccati  nafee  la  diffidenza^» , 
c la  difperatione  j c che  molti , i quali 
clTcndo  lanì  diceuano , che  con  tutto  il 
cuore  defidcrauano  di  fare  penitenza»», 
per  non  hauerla  fatta  fubito , ma  diffe- 
ritala , fono  pafiati  di  quella  vita  fènza-» 
farla  . Perche  il  peccatore  è giullamcn- 
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te  pcrcoffo  da  Dio  con  quefto  caftigo  > 
che  quando  ftà  morendo , fi  dimentichi 
di  Ce  fteflb , e non  penfi  al  Aio  rimedio  > 
poiché  effendo  viuo , e fano  , fi  dimen- 
ticò di  Dio , e non  pensò  al  Aio  feruitio. 
In  quello  fi  vede,  quanto  manil'cAo  e 
r inganno,  e V errore  de  i peccatori , i 
quali  ardiA:ono  di  peccare , penlando, 
che  col  tempo  s’einendcranno , e faran- 
no penitenza  de  i peccati  5 poiché  è ef- 
fetto del  peccato , ccofa,  che  ordina- 
riamente accade , il  fare  nuoui  peccati  , 
e maggiori  de  i paflati , & il  pcrfijuerarc 
in  cfli  fino  alla  njorte  , caligando  Dio 
vn  peccato  con  altri  peccati,  ficorne»? 
habbiamo  dichiarato-  O quanto  catA- 
uo,  c pcrnicioA).  .effetto  del  peccato  è 
quello , o quanto  grane  caftigo,o  quan- 
to fmi furata  pena  . Gran  caAigo  del 
peccato  farebbe  ,r  fe  nell’  iftelTo  punto  , 
chcriìuomp,  lo  commettefie , permet- 
tefic  Dio , ,che  s’vnilfero  ihfiemc  tutte_> 
le  creature  del  mondo , e tutti  i demo- 
uij  dell’  Inferno  contro  di  lui , c cialcu- 
na  creatura , c clafciin  demonio  gli  def- 
fe  vn  tormento  i]  plù’ficro , che  potefic. 
E pure  è calUgo  maggiore  il  lafciarlo 
pio  cadere  in  altri  peccati  ; pcrdòche_> 
il  peccato^  c il  maggior  male  , che  tufti 
eotcAi  tormenti  . Per  quefto  il  fanto 
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“Della  ^rauezzei  del  fettdtd 
martire  beucriano  , vcdciuto  il  Tuo  cor- 
po ftracciato  con  grauifsimi  tormenti, 
diceua  : Vnam  beine  flagam  grauem  exifli-  Surius 
mo  , me  à Chrijio  dijiungit  » Sunt  vero  *n  Ufm 
omnes  potiùs  voluptati . M e enim  ab  bis , r$ 
, eju£  [unt  in  terra  feparantes  foli  Cbrifto  con^ 

iungunt  ; Q^el , che  io  temo  è il  peccato, 
c l’offefa  di  Dio  , c non  i tormenti , che 
patifeo  j perche  la  colpa  cifeparada_> 
Chrillo  ,c  ci  prilla  dciramor  fiio  ; nia^ 
i tormenti  patiti  per  Chrifto  accodano 
maggiormente  Tanima  à Dio  , e Icac- 
crelcono  il  dio  amore  . Gran  pena  la- 
rebbe  , fe  quando  rhuomo  pecca , dibi- 
to  Dio  leuadc  la  mano  dalla  dia  confcr- 
uatione , e rannichilafle  di  maniera,  che 
lalciafìe  d’edere , e ritornane  al  niente-? , 
dal  quale  Dio  lo  creò  . E pure  è pcna_> 
maggiore , il  lafciarlo  Dio  per  vn  pecca- 
to cadere  in  vn’  altro  ; poiché  è manco 
male  il  non  edere , che  haiiere  l’ederc-? 
con  peccato , e con  ofFefa  di  Dio  » Per 
il  che  Chrido  didc  di  Giuda  : Bcimm  erat 
ei  y fi  natus  non  fuiffet  botno  illc  • Sarebbe.? 
dato  meglio  per  lui  il  non  eder  nato , 
che  l’hauerc  peccato  » Che  fu  quanto  di- 
re : Sarebbe  dato  manco  male  per  lui  il 
non  hauer  liauuto  edere  in  quedo  mon- 
do , che  hauer  edere  con  peccato , e con 
eterna  perdita  di  Dio  , e della  dia  gloria. 
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Temiamo  dunque  cosi  cattino  efFctto,e 
COSI  grane  caftjgo,  come  è per  vn  pec- 
cato cadere  in  altri  peccati . Et  acciòche 
Il  peccato  non  ci  facci  quello  danno,  ne 
lo  callighi  con  quefta  pena , fuggiamo  i 
peccati , che  non  habbiamo  commehì,  e 

dei  commehi facciamo fubitopeniten- 

CI  trattenghiamo  ih  cifi , no 
differiàmo  fcmendatione , dalla  cui  di- 
latJone  ^nto  gran  danno  rifulta . Obe- 
diamoallo  Spinto  fanto,  il  quale  oer 
mezzo  ci  commandL, 

q ielle,  dicendo  ; tardes  conuerti  ad 
^ominum , de  die  in  diem  : /«- 

entm  vmiet  iraiUius , eìr*  in  tempore  vin^ 
dia  A difperdette  ; Non  tardare  à conuer- 
tirti  à Dio  > co^I  ' fare  penitenza  de  tuoi 
peccati  i non  differire  da  vn  giorno  all* 
al  tro  la  tua  conuerllone , mettila  Aibito 

ÌK  petciòchel-ira,  e la  giu- 

IHtiadi  Dio  , laquale  minaccia  al  pecca- 
tore pena  eterna , caderà  in  vn  lUbito 
fopra  di  te,  e molto  più  predo  di  quel , 

^ n '"'a® ’ ' «ftigo . J 
della  vendetta  . cioè  quando  lì  fefà  Éiu- 

dicio  di  te,  ti  manttoi  in  mina,  e ti 

condannerà  in  eterno.  - * 
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tome  per  il  péccàtó  móriàìe  pio  pérmettè,  ehe 
s'àdempifchino  idéfìdérij  difoMinàii  degli 
huomini , i quali  hanno  da  ri f altare 
à danno , e perdita  dèlt  ani^ 
méloroiCapiXXXyì, 

DEfidcraiio  gli  hiiomiiii  ih  queftìL» 
vita  molti  bcrii  tcnipóràli  i còme 
fono  cóhfcihiia  fariità , vita  liìtigà  i rob- 
ba  ih  abboildàhzà  j dìghitàdì  > vfficii 
principali  j nobiltà  di  legtiàggió  notò , 
intriniichezzà  > è fàiiòtcdé  prcrtcipi  j & 
altre  còfe  Amili i che  follò  fecondo  l’in- 
clitiatiòhe  delia  cathè  ; E Diòsà  i chc-> 
fe  l’huòmò  còrifògUifeé  ^iicfie  cofcichc 
defìderà , vferà  mald  di  effe , gli  faranno 
òccafione  di  mólti  peCcàti  i co  i quali  fi 
perderà  i E per  qù^ftò  à molti  fetai 
fuoi  » & anco  ad  àlciihi  peccatori  > cho 
ilon  fiahhò  indùràti  hèlla  loro  mdiiagi- 
tà  i eco  i quali  vùoldvfare  quefia  mi- 
fericordià  j mette  impèdimchti  > acciò 
ilòti  cònfeguifcahò  qUefte  còfe , chede- 
fiderahefi  £ thandà  lóro  àUUerAtadi  di 
ihaUtle  > di  dolóri  > di  perdite  i d^igno- 
riiinie  i e d'altre  cofe  contrarie  à quello, 
che  defiderauatio  > per  leuate  loro  le  oc- 
caflohi  di  peccare  > c di  perderfi , che-» 
hatieUano  da  prendere  dalie  cofe  ^ che.» 
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amaiiano  ; c fi  confcruino  nel  comin- 
ciato Tcruitio  di  Dio  , o ritornino  ad  ef- 
fo  con  la  penitenza  , fe  l’haueuano  la- 
feiato . Quella  mifericordia  vsó  Dio  vn 
tempo  col  popolo  d’Ifdraelc  , ficome_?  , 
lo  fignifica  per  mezzo  di  Ofea  , dicen-  1 
efiit  I.  do:.-i^/4  dixi’.vadam  pofì  amxtores  meoi  &c.  ' 

Prepter  hoc  ecce  ego  fepiam  z/iam  tiiam  fpinisy^ 
dr  fepiarH  e am  maceria  , femitas  fuas  nori 
inueniet . Ét  dicet  : vadam  , dr  reuertar  ai 
'uintm^meum  priorem  t cjuia  bene  mihi^erat  ì 
fune  magli,  quàm  nmc:  Tu  diccfti , ^voglio 
Seguitare  gli  amatori  mici , da  i quali  r^; 
ceno  vtilità  in  cofe  temporali  ; perciò 
io  ti  circonderò  la  ftrada  con  /pine , c la  * 
chiudcrò^con  vn  muro , ace;ò  nonjpof- 
^ càifiinare  per  ella,  nc  trouarc  i.auoi, 
amatori  ] ancor  che  gli  cerchi  : & accio-, 
che  pentito  del  tuo  cattino  intento  j di- 
chi , io  me  ne  vpglio  ritornare  al  mio. 
primo  fpofò  , pcrphclecofc  m’andaua-^ 
no  bene  con  lui  Con  quelle  parole  di- 
chiara Dio  quellb  benefizio , che  Jà  slj 
,glihuomini , che  defiderano  lé  cpfcdel 
jpondo  impedendogli  con /pine , c con  " 
jmnri  di  cole  contrarie ,,  acciò  non  con- 
fi'gililcliiuo  le  cole  mondane , cheama- 
jioi  c dalle  quali, Ipenano  vtilità,  còme 
^da  amici  ; e vcdepdofi  tribolati  ritorni- 
^\D  .iir  obcdienza , <5c  all’  amore  del  lóro 
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Dio,  in  cui  ritroLiano  tutto  il  bene,  che 
fi  delie  defiderare . Così  dice  San  Gero- 
nimo fopra  quelle  parole  : Quello  t'* 
quel,  che  auLienne  al  fi^;! ino!  prodigo, 
il  quale  aflretto  dall’ auiierfirà  della-  hi- 
me , e dalla  vergogna  deirvlficio  , dille:-  ' 
Quanti  mercenari)  nella  cadi  di  mio  pa- 
dre hanno  abbondanza  di  quello  , che_r 
fi  loro  di  bifogno,  Se  io  llò  qui  moren- 
domi di  fame . Me  ne  voglio  ritornare 
d lui  confelìdndo  il  mio  peccato  , e pre- 
gandolo , che  mi  riceua  in  cafa  Tua  , 
mi  tratti  almeno  come  vno  de  fuoi  fer- 
uitori  . Ex  quo  intdligimu^i  quòd  prouiden^ 
tìa  Dei  feepè  nobis  accidant  mala,  né  habeamus  ofe<x  ». 
ea , qu£  cHpimus,&  varqs  calamìtatibus  huius 
faculi , ac  miferijs  ad  Dei  feruitutem  rcdiri-> 
cogamur.  Da  qui  conordanio  , come  per 
la  foaiic  prouidenzadi  Dio  molte  volte 
ci  auiicngono  mali  temporali, acciò  non 
confeguiamo  le  cofe  temporali , che  de- 
fideriamo , & affretti  da  varie  calamità, 
c miferie  ritorniamoal  l'cruitio  di  Dio. 
Quello  è di  San  Geronimo  . E veramen- 
te quella  è molto  gran  mifericordia  d’i 
Dio , e fingoiarc  benefizio , e fauor  fuoj 
è anche  gran  fegno , e tellimonianza_, , 
deireterna  predcllinatione , il  mettere-» 
airiniomo  quelli  impedimenti  di  auucr- 
fitadi,  & il  miioucrla  con  efficacia  à ca- 
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uarc  frutto  da  efiì , Icuando  via  ramofC| 
& il  defiderip  delle  cofe  temporali , 
cpnucrtcndofi  più  da  dpuerp  airamore, 
i>jsrtg  ? frl^itip  di  Pio  , Cpsi  io  nota  San  Gre- 
/.34jf^gorio  con  quelle  parole  ; Cùm  fortaffe  in- 
frmantur  eMi  > in  defìderijs  illicitis 

ruunt  i in  hoc  pl^àmque  diuim  muneris  manu 
frtinentur. , quòd  voluntatis  miferdt  nuUos  ef~ 
feShts  inueniunt-  Cù^ueeorum  voto  valida 
tontrarietas  nqfcitur , plerumqueex  ipfa  im-. 
fofjibilit^e  coni^untuTi  & miro  interna  difpo- 
fttionis  ordine  per  conuerftonem  mutatio  mala 
volnntatis  fequitur , dàmper  infirmitatem  p^r- 
feBio  depegatur  ; C^ando  gli  eletti  di  Dio 
cadpno  in  alcupe  fragilità  > & in  defidc-r 
lij  difprdinati  di  cole  tempprali , Dio 
mpl te  volte  fa  Jorp  quello  fattore,  di 
ri  tenergli  con  la  Aia  mano  | acciò  non_» 
confcgUirchino  quello , che  dclidcrano, 
ne  haibbino  effetto  le  Iprppretcnfioni  : 
c vedeiido  effi  la  cpntradittipnc , chc^ 
frpuanp  ne  i Iprp  defiderii , moflì  dall’ 
imppflìbilità)  che  è neiradempimento 
diselli,  ficprreggpnoj  fi  emendano,  e 
ritornano  à Diò  . Q^llo  è di  San  Gre- 
gorio - E ficpme  qucAp  è gran  benefi- 
zio di  pip  3 il  quale  procede  dalla  Aia.» 
infinita  miferieprdia , e molte  volte  an- 
co in  qualche  maniera  procede  da  ope- 
re buone , che  i tali  hanno  fatte  in  lec^ 
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uitio  fuo,  le  quali  lo  muouono  ad  via- 
le con  edì  quella  niifericordia  ; così  il 
lafciare  Dio  i peccatori  j & il  non  met- 
tere loto  quelli  impedimenti  di  cofo 
j,  contrarie  , lìche  conl'cguifchino  radem- 
pimentodei  loro  dilbrdinati  delìderij  > 
e l'ucccdino  loro  le  cofe  profperamentc 
conforme  à i loro  intenti , c gran  fegno 
della  diuina  giuflitia , & è effetto  de  i 
peccati  paffàti , per  i quali  Dio  gli  dà  in^ 
inano  della  volontà  loro . Cosi  l’ affer- 
ma il  medefimo  Signore , dicendo  per 
mezzo  di  Dauid  : Et  non  audiuit  populus 
tneus  vocem  meam  , & Ifrael  non  intendit  ini- 
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ht  . Et  dimifi  eos  fecundum  deftderia  cordis  co- 
rum  , ibunt  in  adinucntionihus  fuis  : 11  popo- 
lo, cheiohò  eletto  per  mio  popolo  par- 
ticolare , non  hà  vdito , ne  obedito  alla 
parola  mia  , e per  pena  di  quella  colpa_, 
gli  hò  leuatala  manodifopra,  e l’hò 
lafciato  andare  dietro  à ideliderij  difor- 
dinati  del  cuor  loro  : e cosi  s’  eleguierà 
quello  calligo  ne  i figliuoli  del  popolo 
mio  , che  anderanno  dietro  alle  loro  in- 
uentioni , che  Tono  gli  errori , e vitij  in- 
uentati  dalla  loro  iniquità . Quello  me- 
defimo lignificò  il  Signore  per  mezzo 
d’ifaia , dicendo  ; Superano  percutiamvos  . 
vltra  addentes  prauaricationem  ì In  che  co- 
la  vi  hò  io  da  percuotere  piu  oltre , poi- 
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che  àg^ongctc  tuttauia  nuouc  malua- 
gira?  Che  fù  quanto  dire,  fi  come  di- 
chiara San  Geronimo  ; vi  hò  percofiì 
con  tribolationi , per  impedirui  i voftri 
peccati , e per  correggerai  di  efii , c non 
hrtuetc  corrifpofto  all’intento  mio , ma_, 
andate  tuttauia  moltiplicando  più  nelle 
malua^Uà  5 perciò  non  voglio  percuo- 
terai più , ne  metterai  impedimenti,ma 
lafciarui  alla  volontà  voftra  : J^o  tefii- 
ihù  monio  difchnus  rdcircò  Dnminum  percutert^ 
delinquentes  , vt  percujjos  corrigat , & non 
tàm  pana  fit , quàm  emcndatio  . Ejlque  fen^ 
fiis  : Non  inuenio  , quam  plagìs  ’vefiris  pojjìm 
adbibere  medicinam  : quanto  enim  tormenta 
waiora  funt  j tanto  magis  crefcit  veftra  impie^ 
tas  ,&  iniquità!  • Oche  terribile  caliigo 
di  Dio  è quefto  ; e de  i maggiori , che  fi 
pollino  penfarc . O che  effetto  del  pec- 
cato mortale  è quefto  ; e de  i peggiori , 
che  egli  facci.  Perciòche dall’ adempi- 
mento de  i defiderij  difordinati  delle  co- 
Te  terrene  procedono  innumerabili  pec- 
cati , c s’armano  molti  lacci  d*  iniquità , 
che  tengono  gli  huomini  prefi , e lega- 
ti fortemente , fiche  non  efehino  da  ef- 
fi , ne  fi  conuertino  à Dio , ma  perfeue- 
rino  neiriniquità  , fino  à morire  in  efla, 
c dannarli  : che  è quello , che  dice  ilSa- 
I»rw.T.  uio  ; Profperitas  fiultorim  perdet  illos  : Lsl_> 

prò- 
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profpcritl  de  i pazzi  gli  perderà Che  è 
quanto  dire  : Il  profpero  fucceflb , che 
trouano  i peccatori  nell’  adempimento 
de  iloro  delìderij , gli  hà  da  condurre»» 
aU’eterna  perditione . Da  quefto  li  vie- 
ne à conofcerc  l’inganno  de  gli  amato- 
ri del  mondo , i quali  tengono  per  felici- 
tà, c per  buona  ventura  il  fuccederc  lo- 
ro le  cofe  temporali  fecondo  il  gufto  y c 
volontà  loro , il  che  è grande  intelicità, 
c difàuentura , poiché  da  indi  rifultala 
rouina  dell’anima  loro.  Pcrilche  dilFej 
con  gran  ragione  Sant’  Agollino  : Nihil 
ejì  infcelicius  fcelicitate  peecantium , pàw. 
nalis  nutritur  impunitas  , > & mala  voluntas  celli, 
uelut  hojlis  interior  roboratur  ; Non  vi  è co- 
fa  più  infelice , e più  difauenturata , che 
la  felicità  di  quei , che  peccano , con  la 
qualsia  mala  volontà  crefee , c li  fà  piu 
forte , per  efercitarela  maluagiti.  Con* 
fermiamo  quella  verità  co  alcuni  efem- 
pij  della  facra  Scrittura . ^11  profeta  Ba« 
iaam , paolTo  da  i prieghi  , e da  i doni 
del  Rè  Bdac.,  li  deliberò. di;  maledire  H 
popolo  di  Dio  : c Dio  pofe  impedimen- 
to à quefto  intento  fuo  maluagio,  man- 
^^ndq  vn’  Angiolo , il  quale  lo  minac- 
ciò di  morte,  fe  faccua  tal  cofa . Ccfsò 
egli  per  all’hora  dalla  lua  iniquità  j ma»^ 
dipoi  ritornò  ad  eflà,  deliberando  pure 
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di  maledire  il  popolo  d’Ifdraclc,  iion_» 
folo  in  voce  j ma  anche  in  fatti , facen- 
fornicare , & idolatrare . E Dio , il 
* quale  gli  impedì  il  primo  cattino  dclìdc- 
rio  j non  gli  iaapedi  quell’  altro , ma  lo 
caftigò  , con  lafciarlo  in  potere  della_» 
fua  volontà  j c cosi  Balaam  lo  pofe  in_» 
cfecutione , confcgliando  il  Rè  Balac , 
che  facefle  vfeire  le  donne  Moabitc  alla 
ftrada  per  doue  palTauano  gli  Ifdracliti , 
le  quali  gli  fecero  cadere  in  peccati  di 
fornicatione  j c d’ idolatria . Dopo  ha- 
uere  lafciato  commettere  à Balaam  que- 
. . ilo  delitto  , lo  lafciò  anche  perfeuera- 
rc  in  cflb  , fin  che  andò  vn’  cfcrcito 
d’Ifdracliti al  paefe  di  Madian,  oiie  egli 
& iui  l’vccifcro  ne  i fuoi  peccati  : 
onde  la  Scrittura  lo  celebra  per  figliuo- 
di  perditione . Eifendo  egli  fiato  pri- 
tp.i.  in  ma .(  come  dice  San  Geronimo  ) huomo 
qu,Ue-  giufio  , in  pena  d^alcuni  peccati  Dio  lo 
or^uis  lafciò  cadere’  in  altri , fino  à dannarli 
per  elfi . Camihaiido  i figliuòli  d’Ifdrae- 
le  per  il  deferto  r caddero  in  alcuni  pec- 
cati , e Dio  li  caftigò  per  efiì , e li  correi* 
Vennero  in  defiderio  di  carni  con- 
la  volontà  di  Dio  , la  quale  era  , che 
fi  conteniaflero  della  manna  ^ e veden- 
do il  Signore  , che  perfeuerattàno  in.^ 
■ qucfto  defiderio , ordinò  , chc'  foflc  lo- 
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Della  grauefcza  del  peccato  mortaU.yjx 
ro  adempito  j facendo  venire  àll’efcrci- 
cito  inniimerabili  coturnici , quali  vcci- 
fcro , e fc  le  mangiarono  ; e fu  per  mal 
loro  j poiché  ne  rifultò  à molti  morte^ 
temporale  , & eterna  : poiché  mentre 
mangiauano  , cadde  l’ira  di  Dio  fopra_^ 
di  eiiì , e gli  vccife,  e come  la  morte  re- 
pentina gli  colfc  fpcnfierati,  morirono 
molti  fenza  penitenza  de  i peccati  loro  y 
iìconie  lo  dimoftra  il  Salmifta , dicendo; 
Etoccidit  pingues  eorum  y & eleilos  Ifrael 
impediuit  : Et  vccife  i più  groffi  di  elfi  , 
che  erano  i più  potenti , i più  dclitiofi , 

& i più  dati  à i diletti,  i quali  erano  flati 
i più  principali  autori  di  quel  delitto  . E 
del  cattiuo  Rè  fl  dice  nel  libro-di  Danie- 
le,che  con  la  fua  fortezza  preualcrà  con? 
tro  ifuoi  auuerfarii , che  farà . profpera- 
to  ne  i mali  ,.che  farà  tutto  quello  > che 
hauerà  penfato ,-,edefiderato di  fare,  c 
cheftarà  inalano  fua  il  naettcrc  in  cfc« 
cutione  ringanno , elamaluagità  ^^  che 
hauerà  fabricata  nel  fuo  cuore ’S  Etroèè^  Dan.s, 
rabitur  fortituiò  eitts  . £t  proffeiétitur :*r& 
faciet . Ep  iHterfificÈ  wbjtftorff^^  popuUtm  fan^ 

• Qorum  fecundàm  voiuntatem  ifuam  , & dirèr 
■getur  dolus  in  in<mà  eins  • Qj^eflò  è quello, 

•che  accade. à « peccatori  per  pena  de  i lo- 
ro peccati  j* il’hauerc , fortezza  >;  & indù- 
Aria  per  mettere  in  cfecutione  i loro  cat- 
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tiui  dcfiderij , fenza  cflcrui  chi  lefifta  lo- 
ro , nc  gli  ritenghi . E qiicfto  è il  giufto 
caftigo  s che  Dio  efeguilcc  in  effi , il  la- 
fciar  adempire  i loro  prani  intenti , & i 
vani,e fallaci  difegni  ae  i loro  cuori,fen- 
za  metterui  impedimento  alcuno.  Con- 
^deriomo  bene  quanto  cattino,  c quan- 
to amaro  frutto  è quello  , che  il  pecca- 
to produce  , e quanto  borrendo  caftigo 
è quefto  della  diuina'giuftitia,  e preghia- 
mo Dio  continuamente , che  non  ci  ca  • 
ftighicon  quefto  flagello  di  morte,  e 
che  non  efeguifchi  in  noi  quefta  pcna_j 
tanto  vicina  all*  eterna  dannatione,  di- 
cendo  con  Dauid  : Adiutor  meus  cjìo  ; né 
derelintfuAs  me  , ncque  defpicias  me  Deus  falu-^ 
taris  meus  : Sij  tu  Signore  il  mio  aiutato- 
re in  tutte  le  mie  neceflìtà,  e pericoli,  e 
contro  tutti  i mici  nemici  j Signore  non 
mi  lafciafe  mai  di  mano,  ne  mai  mi  man- 
chi l’aiato  della  tua  prefènza , non  mi 
^fpr^giare  Saluator  mio , negandomi 
ìl  tuo  rauore  .■  Efacciòche  quefta  ora- 
tionehabbià  efficacia  > c Dio  ci  conceda 
fcmpre  i'adcmpihicntO'  di  eftà , fcaceia- 
mo  dall’  anima  con  la  penitenza  l’impe- 
dimento del  peccato , ^cercando  Dio  di 
tutto. cuore  , e con  molto  coftante  pro- 
ponimento di  fcruirlo-  fertipre  . B Cosi 
confeguiremo  • fenza  fallo  quello^- che 

di- 
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Della  grauezza  del  pectato  mùrtaU*iT% 
dimanderemo , eflendo  parola  dell’eter- 
na verità  quella , che  dice  ; Et  fperent  in  Vj4l.\9> 
te , qui  nouerunt  nomen  tuum , quoniam  non 
dereliquifii  qmrentes  te  Domine  ; Sperino  in 
te  Signore  quei  > che  conofcono  la  tua_> 
potenza , e la  tua  bontà , perciòchc  tu 
non  abbandoni  mai  quei,  che  ti  cer- 
cano • 

Come  il  peccato  mortale  fi  l'hmmo  infìpientc 
e fmile  àgli  animali  bruti , 

Cap,  XXXVII, 

Le  potenze  principali  dcll*huomo  Tot 
no  rintelletto , e la  volontà,e  ftonr 
no  nella  portione  fuperiore  dell’  anima» 
nella  quale  diiFeril'ce  da  gli  altrj  anima- 
li , che  non  hanno  la  ragione . L’ orna» 
mento  ^ eia  perfettione  della  volontà  » 
è la  virtù,  e la  fantità  della  vita,  c quello 
deli’  intelletto  è la  fapienza , e la  cogni- 
tionc  della  verità . E fe  bene  il  mancai 
mento  della  volontà  nella  virtù , cho> 
dcuchauere,  è il  maggiore  dinanzi»^ 

Dio  5 nondimeno  anco  il  mancamento 
deU’intelletto  nella  fapienza , e pruden** 
za , che  deue  hauere , è molto  grande  » 
e fU  molto  anneflb  a quello  della  vo- 
lontà. E communementc  fra  glihuor 
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mini  fi  tiene  per  maggior  vergogna  ^ il 
mancamento  acli’iiucllctto , che  quello 
della  volontà , e più  fi  rifentono  d’cflc- 
rc  tenuti  per  mancheuoli  di  ragione , 
e di  giudicio , che  per  mancheuoli  di 
virtù  , e. di  bontà  * e d’eflere  notati  per 
huominidlrozo  intelletto,  che  di  ma- 
la  volontà  . Hor  in  quefta  parte  dell’in- 
tclletto  tanto  principale  , e tanto  flima- 
ra  dairhuomo  fà  anco  il  peccato  morta- 
le grandifiìmo  danno  j perche  fi  diuen- 
tard’huomo  infipiente,  e mancheuole 
di  ragione , e di  giudicio . E così  la^ 
Scrittura  /aera  molto  rpefib  chiama  i 
peccatori  ftolti,  e prilli  di  ceruello,  e 
di  giudicio  j e quello  è il  titolo,  «Se  il 
nome , che  ordinariamente  di  loro.Co- 
sì  dice  il  Sauio  ; ..^hì  cogitat  m^U  facete  , 
fiultm  voc  abituri  Cogitat  io  fluiti  peaatum  cfl: 
Q^ilo , che  penlà  deliberatamente  far 
male, è ftolto,&  il  cattino  pen fiero  dello 
ftolto , è peccato . E l’Ecclcfiaflico  dice; 
Stultoruvt  infìnitus  efi  numerus  : 11  numero 
de  i flolti , che  fono  i peccatori , è infi- 
nito . Con  molto  giu  Ila  ragione  la  paro- 
la diuina  chiama  ftol  ti  i peccatori,  ben- 
ché fiano  huomini  naturalmente  di  gra- 
do ingegno , & habilità  , e con  gran  ftu- 
dio  habbiiio  acquillata  molta  eruditio- 
ne , e feienza  h umana . Perciòche  qual 
-1  ; paz- 
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Della grauezza  del  feccato  mortalelyj^\ 
pazzia  può  effer  maggiore,  che  cambia- 1 
re  il  cielo  per  la  terra  , e Dio  jwr  il  de- 
monio > et  vlàre  molto  gran  diUgcnza 
e follecitudine  nel  bene  del  corpo  mor- 
tale , e nilTuna  nel  bene  dell’anima  , che  , 
mai  muore  ì e per  il  gufto  momentaneo 
d’vna  creatura  , vccidere  l’anima  fatta^ 
ad  imagine  di  Dio  con  morte  di  colpa»,, 
e d’eterna  dannatione  ? Non  vi  può  ef- 
fcre  pazzia  maggiore  di  quefta.  E così 
il  popolo  d’Ifraele,  il  quale  per  haiiere  la 
legge  data  da  Dio , fi  chiamaua  pojSolo 
fauio , c molto  intelligente , per  haucre 
peccato , Io  chiama  Pifiefib  iDio  popolo 
jftolto,  e Tenza  ccniello , dicendo  per 
mezzo  di  Geremia  ; Stultus  populus  meus , 
•me  non  cognouir,  11  mio  popolo  tìolto  non 
mi  hà  conofeiuto  • E Chrifto  nell’Euan- 
geliojdeU’huomo , che  ode  la  parola  di- 
uina , e non  la  mette  in  efecntionc , di- 
ce , che  è fintile  al  pazzo ^ che  edifica^ 
fopra  Tareiia  ; perche  ( come  dicc.fopra 
quelle  parole  San  Chrifoftomo  ) qucIlo> 
Ae  edifica  fopra  I’^  arena , .perde  tutta  la 
fua  iàtiga , e refta  vituperato  , ne  vi  può 
cfferc  maggior  pazzia  di  quefta.  Et  il 
peccatore  ti  l’iftdTo , che  s’aftatiga  gran- 
demente nella  via  dell’,  iniquità  * e palTa 
per  molte  difficoltà , e pcricoihpcr  met- 
tere in  efecutione  i fuoi  cattiiii  defide- 
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rij,c  dipoi  noncaua  frutto  da  . tutte  qiic- 
ftc  ’fatighc,  ma  graiidilsimo  danno  di 
vituperio  , e di  tormento  eterno  • Se 
dunque  è tanto  gran  pazzia  T edificare 
fopra  l’ arena , perche  li  perde  vn  poco 
di  fatiga , e s’incorre  in  vna  picciola  ver- 
gogna ; che  pazzia  làrà  edificare  pecca- 
ti, co  i quali  fi  perde  la  fatiga  di  tutta  la 
vita , et  il  regno  de  i cieli , c s’ incorre 
cejt,  5.  in  pene  eterne  ? Q^efta  infipienza  , e 
pazzia  del  peccato  mortale  entrò  fu  biro 
nel  mondo  col  peccato  d’Adamo  : e co- 
si Adamo,  et£ua,fubito  che  peccaro- 
no , comminciarono  à fare  cofe  da  per- 
fone  infipienti , e pazze . Perciòche  fu 
graiidifsima  pazzia , fentendo  la  prefen- 
za  di  Z>io , et  vdendo  la  fua  voce  nel 
paradifo,  l’cntrarfene  col  fuggire  in  luo- 
go fegreto  , penfando  in  quella  manie- 
ra nalconderu , e celarli  à Z>io , che  ftà 
in  ogni  luogo , e vede  tutte  le  cofe . Co- 
sì lo  nota  San  Chrifollomo , dicendo  ; 
D peccatù  peius . Jpfum  enim , *ut  introie- 

hmlj,  folùm  confinone  totos  nos  replet  5 fed 
infipientes  facit  eos , qui  kntea.  int€lle6iu,Ù‘ 
fapienti^  multa  praditi  fuerant  ; Non  vi  è 
cofa  peggióre  del  peccato  , il  quale  non 
folo  ci  riempie  di  confufione,  ma  anche 
fàdiuentarb  infipienti c pazzi  i piu  fa- 
tti;, epiìì  intendenti,  come  fececoa> 

Adamo 
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Della  graitezza  del  fèecato  moftaU\n% 
Adamo , c con  Eua  , i quali  clfcndo  or-; 
nati  di  fapienza  cosi  grande , come  craj, 
quella , che  Dio  haucua  data  loro , fubi-; 
to  peccando  * caddero  in  sì  gran  pazzia^ 
che  procurarono  di  nafeonderfi  à Dio  m 
che  fece  tutte  le  cofe  * che  è prefente  in 
ogni  luogo } c che  vede  i cuori  di  tutti  • 
A quello  danno  , & à quella  vergogna 
del  peccato  mortale,  che  concerne  prin- 
cipalmente alfintelletto,  vien  dietro  vn* 
altro  danno  concernente  rintellettq,e  la 
volontà,&  è fare glihuomini  fimili  à gU 
animali  bruti . 1 pazzi  hanno  pur  alcu- 
ne volte  qualche  reliquia  di  ragione  , flC 
alcuni  hanno  lucidi  interualli , perche  % 
certi  tempi  tornano  ad  hauere  ceruello  > 
ma  gli  animali  fono  totalmente  fenza^ 
ragione . Et  è tanto  il  danno  » e la  ver- 
gogna, che  il  peccato  caufa  ncirintellet- 
to  , e nella  volontà  , che  non  folo  fà  gU 
huomini  pazzi , ma  gli  fà  anco  fimili  ad 
animali  bruti.  Perche  gli  animali  fegui- 
tano  ^appetito  fenlìtiuo , e li  reggono 
dalle  inclinationi , e mouimcnti  di  dio, 
perciòche  non  hanno  altra  potenza  fu- 
periorc  , e tengono  per  ogni  loro  bene 
i diletti  corporali,  che  pigliano  nel  man- 
giare , nel  ocre , e nel  generare , non-» 
eflendo  flati  creati  per  altri  benimag-. 
glori.  Enqirifteflòmodoj.'huomopect 
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catorc  fcguita  le  inclinationi  dell’  appc-j-'»!: 
tiro  fenfitiuo,  e fi  gouerna  per  efle , co-  * 
me  fc  non  hauefie  ragione , e tiene  per  - 
fiioi  beni  principali  i diletti , e le  carez^ 
zc  del  corpo , come  fc  non  foffe  creato 
per  i beni  eterni . E perciò  dice  la  diui- 
na  Scrittura  : Homo  , ehm  in  honore  effet  , . 
non  intellexit, compar atus  ejl  iumentis  itifipien- 
tibus , & fimilis  fa6ius  ejl  illis  ; ElTendo 
rhuomo  creato  in  grande  honore , non 
in'tcfe , ne  confiderò  bene  la  dignità , c 
la  conditionc  della  fua  natura  , ne  quel- 
lo , che  conforme  ad  efia  doueua  farej  ; 
onde  con  vitij , e con  peccati  fi  fece_? 
vgualc  ad  animali  bruti , c fimilc  ad  eflì. 
(^ello  dice  Dauid;  dichiariamo  noi  bo- 
ra la  ragione  di  quella  verità  : Dio  creò 
rhuomo  in  quello  mondo , c lo  pofe  in 
in  eflb , come  in  mezzo  frà  gli  Angioli, 
c gli  animali  > perche  partecipa  d’ambe- 
due  le  nature , di  quella  de  gli  Angioli , 
quanto  allo  ij^irito , e di  quella  de  gli 
animali , quanto  alla  parte  fenfitiua . E 

10  lasciò  in  libertà  lua , acciò  mediante 

11  libero  arbitrio  egli  dipingefle , e for- 
mane infela  figura,  eia  fimilitudinc, 
che  voleflc  , o che  fi  facefle  fimilc  all’ 
iftclTo  Dio , & à gli  Angioli  fuoi , facen- 
do opere  buone , e vita  fanta , & vfan- 
Mo  bene  il  libero  arbitrio  , aiutato  da_j 

Dio, 
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Della gruueiczA  del feccato mortale>‘^jc^ 

Dio , che  è quello , che  Dio  pretende- 
ua  ; ouero  fé  non  volefle  quello , potef- 
fe  peccare  ^ e co  i peccati  farli  fimile 
gli  animali  irragioneuoli  : acciòche  iii_> 
quello  modo  operando  bene , meritaflc  ^ 
premio  di  gloria , & operando  male,fof'' " 
le  giullamente  calligato  . Quindi  è , che 
quando  l’huomo  viue  bene , fi  fi  con  là 
virtù  fimilcà  gli  Angioli,  ócairiftcflò 
Dio  , e chei  buoni  nella  diurna  Scrittu- 
ra fono  chiamati  huomini  diuinhe  cele,- 
lli , Angioli , figliuoli  di  Dio , e Dd,pef^. 
che  partecipano  in  qualche  colà  della^" 
natura  diuina.  E fc  viuono  male,fi  fanw  - 
fimili  à gli  animali,  e così  la  diuina  Scrit-  ‘ 

^ tura  gli  chima  in  generale  animali  bru^*^ 
ti,  & in  particolare  Geremia  chiama  i di- 
fonefti  caualli , San  Giouanni  Battilbu» 
i malitiofi , e pieni  d’odio , e d’inuidiaj»  ’ \ 

chiama  vipere:  e Ghriftó Signor  nollro 
i sfacciati,  e dishonefti  chiama  cani,  e 
porci , dicendo  ; N olite  favBtm  dare  eetnU 
bui  i ncque  mittatis  margaritas^p^as  xaìee  '' 
poreW  ; Non  date  le  cole  lànte  à i cani>fic 
àporci  : e gli  alluti , & ingannaiori,chia- 
ma  volpi,  come  quando  dilTeal  Rè  He- 
code,  il  fece  morire  il  Battilla  con 
alUitia  : . dkc  à quella  volpe . E non  fo-  - ^ 

lamente  fi  tono  gli  huomini  per  il  pcc-  - * 
cato  vguali>  e finaili  alle  bellic  fiere , ma 

anco 
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anco  le  fuperano  in  crudeltà . Peicióche  j 

le  fiere  non  ammazzano  gli  animali, che  | 
fono  deirillefia  natura  loro , ma  quelli  » 
che  fono  di  difFcrcnti  fpccie  j c gli  h uo- 
mini ammazzano  altri  huomini  della_> 
loro  natura  nicdcfima , e fe  ftefli  ancora. 
Qi^efto  pondera  San  Siilo  Papa , dicen- 
do ; Vthuim  lupoYum  ferocitate  contenti  effe 
videremur , rapacitatemejue  fufficeret  habere 
miluoYum  . Sed  quod  nobis  grauius  efi^omnium 
tàm  befiiarumtquàm  volucrum  exccfjìmus  atro- 
citatem , dum  nec  proprins  natura  parcimus , 
u)fn  ilU  tantum  infe£ientur  alienam  ; V olcfle 
Dio,  che  gli  huomini  fi  conrcntaflcro 
della  fierezza  de  i lupi , c della  rapacità  j 
de  i nibij  5 ma  non  fi  fodisfanno  di  qiic-  ,, 
fio , c vogliono  trapalfare  la  crudeltà  di  ‘ ’ 
tutte  le  fiere , & vccelli  di  rapina  ; per- 
ciòchc  le  fiere , e gli  vccelli  perdonano 
à quei , che  fono  della  medefima  natu- 
ra loro  i e gli  huomini  non  perdonano 
ad  altri  huomini , magli  tormentano  , e 
gli  priuano  di  vita  • Di  quello  effetto 
del  peccato  habbiamo  vna  teftimonian-  1 
za , & vna  imàgine  molto  viua  nella  fa- , ' 

era  Scrittura . Stando  il  Rè  Nabucodp- 
nolbr  nel  fuo  palazzo  regio  di  Babilò^ 
nia , inalzato  in  fuperbia , diffe  ; H ac  efi 
JSabylon  magna , nuamego  adifìcaui  in  domum 
regni , in  robur  fortitudinis  mea  : Quella  è 

quel- 
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Della  grauezzadel  peccato  mortale>^i. 
quella  citt  ì di  Babilonia , che  io  con  la^ 
mia  fortezza  hò  edificata  per  cafa  del 
mio  regno  . E fubito  in  pena  di  qucfto 
peccato  rifuonò  la  fenteza  dal  cielo.chc 
difle  : Regnum  tuum  tranfibit  à te  ab 
minibus  eijcient  te  y & cum  befiijs , & fcris 
erit  habitatiotua  ; Il  regno  ti  farà  tolto , e 
farai  fcacciato  dall’  habitationc  de  gli 
huomini , & habiterai  con  gli  animali , 
c con  le  liete  . E cosi  fu  adempito  ? che 
perde  il  fentimento  d’huomo  , e fi  cam- 
biò in  cuore  di  beftiajonde  i fuoi  lo  fcac- 
ciaroiio  dal  regno , e dalla  cafa  fua  , 3c 
egli  andò  per  le  campagne  fra  le  beftic 
mangiando  herba  : nella  qual  vita  durò 
fette  anni,  fin  che  Dio  gli  reftitui  il  gìu- 
dicio  d’huomo , e cosi  ritornò  al  fuo  re- 
gno , cconofciuto  il  filo  peccato , fece 
penitenza  di  efifo , c glorificò  Dio.  Q^c- 
ito  è quello , che  opera  il  peccato . Tro- 
uandofi  l’huomo  nel  belliflìmo  fiato 
della  grana , fatto  membro  viuo  della-» 
Chiela , compagno  de  i Santi , lignote , 
e padrone  de  i fuoi  appetiti,  e con  ra- 
gione , e diritto  al  regno  de  i cieli,  vili* 
to  da vna  temanone,  confentein  viu 
peccato  mortale,  e fubito  perde  l’altez- 
za, e la  dignità  dello  fiato  di  gratia , nel 
quale  fi  trouaua , perde  la  ragione,  e di- 
ritto al  regno  de  i cieli , c la  compagnia,' 
^ e par- 
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c partecipatìonc  de  i Santi , che  haiicua* 
come  membro  vino  della  Chiefa , e la_>' 
cognitionc  viiia  , & il  gufto  delle  cofe  di 
Dio , rdtando  con  vii  cuore  d’animale , 
che  non  fente,ne  comprende  i beni  fpi-  j 
rituali , e celcfti,  ne  ama  le  cofe  inuifi- 
bili , & eterne , ma  le  cofe  terrene , & i 
diletti  bcftiali  di  gole  , di  vendette , di 
dishoneftà  i quelli  tiene  per  fua  felicità, 
c per  fuo  cibo.  Così  dice  San  Pietro; 

Hi  veltit  irratioruibilia  pecora  in  corruptìone 
fua  peribunt:  Quelli  tali  à guifa  d’anima- 
li bruti  naturalmente  generati  per  mori- 
re, e per  elTere  cibo  degli  huomi ni, f Iali- 
no deputati  alla  morte  , e dannationc  j 
eterna  . Fuggiamo  dunque  il  peccato 
mortale , che  tanto  danno  , e vergogna 
caiifa  à i figliuoli  d’Adamo , che  di  fauij 
gli  fa  infipienti , di  prudenti  pazzi , di 
limili  à gli  Angioli , & all’illeflo  Dio  gli 
fà  fimili  à gli  animali  bruti , e di  celelli , 
e diuini  gli  fà  vili , e terreni . Obediamo 
allo  Spirito  fanto , il  quale  per  mezzo 
deirEcclefiallico  dice  ; Hé  impiè  agas , & 
noli  effe  flultus  ; Non  operare  maluagità  , 
c non  voler  eflcre  pazzo , peccando  • E 
per  mezzo  del  Salmilla  : Nolite  fieri  ficut 
equus , eir  mulus , quibus  non  efi  intelleiltis  : 

Non  vi  facciate  limili  à gli  animali  bru- 
ti , fcguitandorimpcto  delle  male  incli- 
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nationi  5 ne  fiate  come  il  cauallb  y e cch 
me  il  mulo  > che  non  hanno  ragione  ; 
non  perdiate  la  dignità  d’hiioiiiini , la^ 
qual  confifte  in  viuerc  conforme  alla  ra-- 
gionc^nc  quella  di  ngljuoiidi  Dio , e 
di  partecipi  della  fua  diiiinità , la  quale 
confifte  in  vicierc  con  fede  idiia  , Icgui^ 
tando  quello,  che  quefta  in/egna,  & 
efeguendo  quello , che  ella  commanda, 
cconlcglia. 

*> 

Come  il  peccato  mortale  è pefo  molto  grieue , e 
[orna  molto  pefante  per  V anima  , che  le 
impedifee  l' aizzare  il  cuore  à Z>io , 

& alle  cofe  celefii  • 

Cap,  X X X V I I r, 

L’Amore  , come  dice  Sant’  Agoftino, 
è il  pelo  dell’anima , & oue  qucfto 
pefo  l’ inclina , colà  và  l’ anima  : Am<rr 
animx. pondus  efii  c cosi  quando  l’anima 
mette  quefto  amor  in  Dio , e ne  i beni 
cclerti,  l’amore  c fante,  e puro  , e l’inal- 
za à pio, acciò  penliin  lui , gUftidi  lui, 
fi  compiaccia  di  lui , e conuerfi  con  lui; 
c l’inalza  à ì beni  del  cielo,acciò  gli  con- 
templi , c gli  defideri  molto  di  euote,gli 
fperi  con  gran  fiducia  , c s’aftatighi  con 
' gran  diligenza  per  eflì.  Si  còme  l’ale  dell’ 

vcccl- 
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vcceUOife  bene  fono  di  pefo,  non  danno 
grauezza  airvcccllo  , anzi  lo  fanno  leg- 
giero,  per  l'alirc  in  alto , e volare  verfo  il 
ciclo  jcosiramorc  fanto>cdiuino,fe  bene 
è pefo  dcll’anima,non  la  grana,  ne  la  de- 
prime verfo  la  terra , anzi  la  fà  mólto 
veloce , e le^icra  per  cleuarfi  à Dio , 
per  iàlire  al  cielo  s Perciòche  1’  amore_> 
porta  Tanima  alla  cofa , die  ama , per 
vnirla  con  dfa  ; c per  quefta  ragione , 
come  qucfto  amore  fanto  è di  Dio,  e del 
cielo  s fà  falire  l’anima  à Dio  , & alle-j 
_ cole  del  cielo . Così  dice  Sani’Agoftino: 
^ fctnHm  ad Jupema  elemt , & ad  aterna 

T%ul,  & adea  3 qua  non  tranfeunt , ne- 

d»m0r\  fnoriuntur  : excitat  animam , vtvoletpen- 

XLttU  f»  quibufdam  pulcherrinus , quibus  fe  rapii  in 

»»f  . JOei  cotnplexum  : L*  amore  fanto  inalza_> 
Panima  alle  cofe  alte , & eterne  del  cie- 
lo > la  della , e maone  alle  cofe  innilibili, 
che  non  hanno  fine , e fà , che  con  cer- 
te ale  bcllillìme  voli  lino  à metterli  nel- 
le braccia  di  Dio  , JÉt  à quello  modo 
Jnolfi  , & infiammati  dall’amore  di  Dio, 
^nettiamo  in  cfecutionc  quello  , che  di- 
^^?an  Paolo  in  perfona  de  i veri  fedeli , 
•t  V ^^fpoli  di  Chrillo  : Nofira  conuerfatio 
in  calis  efii  nollra  couerlàtionc  ènei 
cieh  3 colà  teniamo  Tintellctto , con- 
templando le  cofe  eterne  > colà  teniamo 

l’afFct- 
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Della  graue^z^  del  peccato  mortÌLe.‘i^% 
l’afFctto  i defiderando , & amando  le  co- 
fe  cclcfti  j e quindi  è,  che  la  noftra  vita.* 
è celcfte  ad  fmitationc  de  gli  habitatori 
del  cielo.Così  palTa  la  còfa,quando  Tani- 
ina  mette  l’amor  fuo  in  Dio  > c ne  i beni 
ccielti  ; ma  quando  Tanima  pone  il  fuo 
amore  nelle  cofc  terrene,  enei  diletti 
mondani , prendendogli  per  fuo  vltimo 
line,  all’hora  raraorcè-cattiuo  , e vitio- 
fo , è peccato  mortale , e pefo  grauiflì- 
mo  dell’anima , che  la  opprime , Tafflig- 
ge  , l’  aggraua , e J’appiomba  à terra.» . 
Quello  è ii  pefo , che  léntiua  quel  pec- 
catore , che  diceua  : Iniquitates  medi  fuper- 
greffdi  funi  caput  meum  , ■&  ficnt  onus  graut^ 
grattata  funt  fuper  me  : I miei  peccati  fono  • 
Ialiti  fopra  il  mio  capo  , e mi  hanno  tut- 
to coperto  , & affogato , e come  vna  fo- 
nia molto  pefante  li  fono  polli  fopra  di 
me  , c mi  tengono  opprelTo  , piegato,& 
incuruato  verfo  la  terra.  E tanto  op- 
prelTa , piegata , & incuruata  verfo  la.» 
terra  tiene  l’anima  quello  pefo  del  pec- 
cato mortale , che  non  lelafcia  penlaie , 
ne  defidcrarc ne  procurare  altra  colà.^ 
che  beni  vili  ^ c vane  fodisfationi  » e gii- 
Ili  della  terra  , Et  elTendo  l’ anima  im- 
mortale , celclle , e diuina , creata , re- 
deiita , & ordinata  da  Dio  per  i beni  ce- 
Iclli , & eterni , e per  amare , e poflede- 
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fcriftcfloDk),  e goderlo  incielo,  di- 
menticata , c tralcurata  di  tutto  quello. 
Ila  tutta  occupata  di  nottb , e di  giorno, 
in  penfìure , e piócnrare  quello , che  hà 
da  inangiare  > bere  > e vellire , la  robba^, 
c rhonorc,  che  hà  d’ acquiftare,  i dena- 
tì  , & i fàuori  humani , che  hà  da  gua- 
dagnare & i diletti , le  dclitie , i giuo- 
<hi  > & i pafTatempi , che  hà  da  godere  • 
In  quelle  cofe  temporali,  e terrene  tien 
poto  tutta  la  fua  follècitudine  : Per  fi- 
gnifìcare  quello , dice  Dio  d*vn’anima_» 
tale  lignificata  in  Efraim,ficomé  Tauner- 
tilceSaa  Gregorio  , .chc  è come  il  pane, 
cdic  li  cuoce  fotte  la  cenere , e non  lì  ri- 
7»  licita  ; Ephraim  faSla  ^ fitheineritius  panis , 
^uì  non  reuertatur  :•  Perche  licome  que^ 
Ilo  pane  tiene  la  faccia  interra,  e la_* 
parte  di  fopra  coperta  di  ceaene  »c  noii~> 
riuoltandoli , perfeucra  cosi  tutto  co- 
perto di  cenere  ; cosi  è deli’aauna  , la>^ 
quale  per  il  peccato  mortale  iH  tutta^ 
coperta  di  terra  , e la  parte  fpitituale  di 
ella , che  confon*^  alla  natura  fua , • Se 
alla  diurna  ordinatione,  doucrebbe  guar- 
dare il  cielo%  è riuolta  verfo  la  terra  i . c 
guarda  la  terra , & à quello  modo  péft- 
lèuera , mentre  Uà  in  cosi  mal  toro  coi 

t>,Gre  penderò  , e con  l’amore  pollo  nelle  cO- 

i lètranlitorie  della  terra 

j.  fine- 
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tìneritius  fuper  fe  cinerem  fortens  t partem 
mundiorem  deorfum  premit , partemque  fupe~ 
rioretn  tanto  fordidiorem  habet , quantòin  ea 
cinerem  portai  > Cosi  dice  Saiu*Agoftino  : 

Amor  immundus  inflammat  aumam,-&  ad 
terrena  concupifcenda,  eèr  peritura  feconda  vo-  12.1. 
€0t  y&  in  ima  precipitai , atque  in  profunda 
demergit  ; L’amore  immondo  del  pecca- 
to accende  Tanima  con  fuoco  di  cattiua 
cupidità  > ia  muoue  con  forza  à defìde  - 
rare , c procurare  le  cole  terrene  > c tran- 
fitorie , la  precipita  alle  cole  baffci  e vi- 
li della  terra,  e la  fommerge  nel  profon- 
do golfo  del  mondo  • £ le  bene  quefta 
è gran  mifcria>  e fommo  male , c danno, 
non  fi  maone  però  quiui  qucfto  danno, 

C quella  miferia^  perciòchc  è tanto  im- 
menlb  quello  pefo  del  peccato  mortale, 
che  fa  difcendere  l’anima  dalla  terra  fino 
al  profondo  dell’Inferno  • Sicome  l’amor 
re  fanto , perche  hà  la  fua  origine  dal 
cielo , cioè  da  Dio , che  habita  ne  i cic- 
li , fubito  che  efee  dal  corpo  l’anima.., 
purgata , la  porta  s^al  ciclo  in  vn  mo- 
mento ; xosi  i’amoiteidei  peccato , pei> 
che  hà la'fiia origine  dall’Inferno,  cioè 
dal  demonio,  che  ftà  ndrinfcrno , fubi- 
to che  l’anima  efee  dal  corpo , la  preci- 
pita in  vn -punto  airabiffo  dell’  Inferno  * 

Il  profeta  i^caria  viddcivn’anfora,  cheZ^f.  t 
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era  vna  certa  forte  di  mi  fura  > Se  vna_* 
donna  , che  fù  gettata  dentro  di  eflà  ; e 
vidde  ancora,  che  vna  gran  maflà  di 
piombo  fò  porta  fopra  Ja  bocca  di  quella 
miflira , e vafb  , ouc  fu  gettatala  don- 
na , cchc  vennero  due  altre  donne , che 
haueuano  certe  ale  molto  leggiere , co- 
me il  vento , c prefero  quella  mifura , c 
la  portarono  fino  alla  terra  di  Sennaar . 
La  donna , che  vidde  il  profeta , era  la.» 
maluo^tà , & il  peccato  mortale , fico- 
me  glie  lo  dichiarò  l’Angiolo  : La  mi- 
fura era  la  pena  eterna  , conia  qualc_j 
Dio  cartiga  il  peccato  > òc  alla  quale  fino 
da  querta  vita  ftà  foggetto , c condanna- 
to il  peccatore  fecondo  la  prefcntc  giu- 
' ftitia  : La  mafia  grande  di  piombo , che 
coprila  maluagità , -fignifica  la  grauez- 
2à,  & if  pelo  dei  peccato  , e la  duratio- 
nc  del  cartigo  ; La  terra  di  Sennaar , che 
' era  la  campagna , nella  quale  fù  edifica- 
ta Bàbflonia,  rapprefenta  le  meftiflìm^^ 
liabitationidellTnterno , ouc  i peccatori 
Ibno  portati  dal  pefo  de  i peccati  loro  , 
à riceiierc  la  pena  eterna , che  meritano; 
Le  donne  con  al^hc  pórtarono  la  mal- 
bugiti , iignifìcano^la  gran  leggerezza  > 
è breuità,.coii  che  fi  clcguifce  qucfto 
cartigo  . . vi  e.  vcceUo , che  tanto 
leggiermente -fecci  il  fno  viaggio  ^ ne_> 
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vento , che  tanto  prefto  paffi  > quanta  c 
la  preftezza , e la  breuità , con  la  quale.? 
il  peccatore  fccnde  all’Inferno , portato 
dal  pefo  del  peccato  mortale . V edere^ 
vn’hupnio  peccatore  viuo  > e fano  oc 
cffaltatoad  honori,  e dignitadi,  dato 
tutto  à i dilettij  c contentezze  del  mori- 
do  ^ & in  Vii  momento  vii  calo  repenti- 
nolo  priuadi  vita  j e fubito  in  vn’altro 
momento  il  peccato  lo  tira  giù  al  pr<^ 
fondo  dell’Inferno . Cosi  dipinge  Oiob 
gli  huomini  cattiui , dicendo  • Subleu^ 
funt  t (onfortatique  diuitijs . Donms  ewamfc  z 
CUT  A fui}t . T enent  tytnpanum  » & 
>&gaudent  ad  fonitum  organi  ; ducunt  in  bonis 
dies  fuos  ; Li  vedercte  inalzati  ad  hono- 
ri , c profperitadi , confidati  nelle  loro 
ricchezze , molto  ficuri  > & occupati  m 
vari)  gufii  j e fpallì , & in  vn  momento 
muoiono  1 & il  corpo  loro  cala  alla  fé» 
poltnra , e la  loro  annua  all*  Inferno  • 
Q^fto  è auuenuto>  & auuiene  ogni 
giorno  ad  infiniti  peccatori  > che  metto- 
no fopra  Tanima  loro  la  foma  del  pecca- 
to mortale , confentendo  in  effo , c pen- 
fano  di  fcaricarfene  vn’altro  giorno  con 
la  penitenza , ma  per  giufto  giudizio  di 
Dio  non  lo  fannoje  muoiono  con  quel- 
la', e feendono  alle  pene  eterne , con.» 
adempirli  in  efii  quello  > che  dice  Gerc-* 
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7 ftm;  FeccMtum  I fcwiptitm  efi  fijlo  fme§ 
myn^ue  ddamtiainoi  H peccato  di  Giu<ia 
fta  fcjitto<oii  penna  djfciTo  in  vngk_, 
di  damante  . L’vngia  ,ciic  cfcftrcmjti 
corpo  hurnano,  rapprefenta  il  fine 
ddia  vita  dell*  huomo  ; Ja  penna  di  fcr* 
roc  la  potente  fentenza  di  Dio  , che 
feia  il  peccato  mortale  attaccai 
im  fmo  alia  morte , fenza  che  ella  fc  ne 
litoti  5 cl'cffcrcl'vngiadi  diamante,  che 
e pietra,  la  quale  con  pcrcoffe  non  fi 
pud  rompere  ; lignifica , che  Ja  durano- 
nc del  peccato,  c della  pena,  conia.. 
Oliale  farà  cafiigato , non  haucrd  fincj» . 

Cregorio , dichiarando 
i.t4,m0  parole  i Peccatum  Iud£  in  vngue  ad- 

fcriptnm  Ugitut  y éima  cutfamlu* 
déwmtn  per  fonem  lyti  fenuntinm  ht  fine  Cer- 
nntw  Hifimtoì  II  peccato  di  Giuda  fii  (crit- 
tom  vgna  di  diamante,  perch^a^t 
padc  tGmdcipcr  gmdidodiDioperfo- 
nera  per  fpatio  infinito  ; Chi  non  teme 
quello  TCfo  cosi  grande?  Chinon  fog- 
ge queftaloma  tanto  gmnde  dei  pecca- 
to mortale  ? Pdb,  che  mentre  rhuomo 
ville,  lo  tiene afibndatondJccofc  della 
tem , di  maniera , che  non  io  ialcia  re^ 
ipinrei  Q uclie del» ckJo,  c dopo nmr- 
m lo  fprofonda  alla  dannationc  eterna^, 
w q uanto  gialla,  c necefiària  cola  è,che 

con 
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con  tutto  il  cuore  lo  temiamo  > e con^ 
ogni dilig»iza lo  fuggiamo.  Haccoota 
Metafrafte  » che  ftando  Sant*  Arfeitio 
nella  Tua  cella  > vdi  vna, voce  dal  ciela« 
che  gli  diflfe  ; JEfei  fuori , e vederai  le 
rioni  de  gli  huomini  ; c vidde  vn'huo- 
mo  nero,  che  fece  vn  fafeio  di  legne  tan-> 
to  grande  I che  volendolo  portare  fopra 
le  (palle  non  poteua , e non  potendolo 
portare,  tagliaua  tuttauia  più le^na , o 
Taggiungeua  aU’altre,  facendoli  £tfcia 
maggiore , e più  pefante  ; & vn’Angio^ 
lo , che  lo  guidaua  , gli  dilfc:  ffic pecca- 
torefi,  ^multis  quidem  peccatis  grauatur  * 
prò  co  autem  qnod  ea  deberet  refecare  paniten- 
tia , dia  potiàs  addit  : Quefto  è ^uel  pec- 
catore , che  ftà  carico  di  peccati , e non 
può  portare  il  pefo  di  quelli,  che  hà  fat- 
ti , perche  è obligato  per  e(fi  à pena  eter- 
na, &in  cambio  di  fcaricarfene  con  la 
penitenza , aggiunge  più  peccati , c fe* 
«cndo  il  pefo  maggiore , s’obliga  à mag- 
giore dannatione  • Gran  necediti  hà  * 
rhuomo  di  fcacricare  fubito  Tanima  Tua 
da  queda  Toma  del  peccalo  mortale  con 
vera  penitenza . Perche  mentre  non  fa 
la  leuarà  di  doflb , benché  habbia  tutti,  i 
beni  p e diletti  del  mondo , non  gli  pof- 
fono  quedi  dare  confolationc , ne  (b- 
disfittione  vera,pcrche  foio  Dio  è qucl- 
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lo , che  dd  vera  coqfolatione , e perciò 
San  Paolo  Io  chiama , Pater  mifericordia- 
rum , & Z>eus  totius  confolationis , Padre  di 
mifericordie  y c Dio  d’ogni  coniblatio- 
ne  : £ queftaconfólationeDio  non  la 
dà  à quei,  che  fe  ne  vogliono  ftare  in_> 
peccato  mortale  j ma  à quei  ^ che  fe  ne 
efeono  per  mezzo  della  penitenza  . E 
quello  lignificò  , dicendo  per  mezzo 
ifa.61.  dlfaia^  che  era  venato  d conlolare  quei> 
che  piangono.  E neirEiiangelio , beati 
quei  3 che  piangono , perche  effi  faran- 
no  conlblati  : Beati,  quilu^ent,  quoniam 
ipfi  confolabuntur . E quelli  fono  gli  Imo-, 
mini  afflitti , e tribolati , i quali  .cono- 
feono  y e piangono  i peccati . Se  vn’h uo- 
mo ftclTe  ftefo  per  terra,  Se  hauclTc  adof- 
lò  il  pefo.d’vna  torre,o  d’vna  rupe  mol- 
to grade,lc  bene  fe  gli  metteflero  dinan- 
zi molti  làporitilfimi  cibi , e le  gli  deflc- 
ro  vclliti  molto  ricchi , e gioie  molto 
prctiolc , e le  gli  faceflc  malica  molto 
foaue , non  fe  gli  potrebbe  dare  confo- 
latione , ne  gufto  alcuno  , finche  non_> 
fe  gli  leualTe  il  pefo , che  lo  tiene  op- 
preiro,e  fchiacciato  in  terra.  Cosi  I buo- 
mo , che  hà  nell’  anima  fua  l’ immenlb 
pefo  del  peccato  mortale , benché  hab- 
oia  tutti  i beni , honori,  c commodità 
del  mondo  > non  può  riccucrc  vera  con- 

fola- 
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T)ellA  grauezzA  dtl  feccato  mortale, 
folationc  , c gufto  , lincile  non  fi  fia  Ic-^ 
nato  di  doflb  il  pelò  del  peccato  morta- 
le 5 che  lo  tiene  attaccato  con  amore  alU 
terra, da  onde  gli  vengono  le  anguftic,& 
i dolori  5 & anco  gli  impedifec  il  refpi- 
rare  à Dio  , e Telenarfi  al  cielo , da  on- 
de gli  hà  da  venire  rallegrc2za,c  la  con- 
folatione  ? Gettiamo  dunque  giù  con  U 
penitenza  quefto  cosi  cattino  > c iiociuo 
pefo,  licome  ce  ne  eflbrta  lo  Spirito  làn- 
to  , dicendo  per  mezzo  di  San  Paolo  : 
Deponentes  ^mne  pondtts , ^ tircumfians  nos 
peccatum  , per  patientiamcwrramus  ad  propo- 
fitum  mbìs  eertamen  ; Lafeiando  il  p.clb  de 
i peccati , che  grauano  Tanima , c le  oc- 
- cafioni  di  efiì , corriamo  con  patienz2L-» 
per  quefta  fpìrituale  battaglia  della  vit# 
Chriftiana  > combattendo  virilmente^ 
contro  tutti  i vitij , e nemici  deli’anima* 
efercitando  tutte  le  virtù  , c fopportan- 
do  volontieri  tutte  le  cofe  contrarie , fi- 
no à dare  la  vita  per  Dio . In  quefta  ma- 
niera ci  liberaremo  dalle  pene , c danni , 
che  caufa  1’  amore  cattino  del  peccato 
mortale  > econfeguiremo  ia  conlblatio- 
ne , & il  frutto  fpirituale , & etcrno,chc 
pfocede  dalTamor  fanto  di  Dio  » Quefta 
è promefla  di  Chrifto  , il  quale  ci  ftà  di- 
cendo : Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratìs» 
& onerati  efiis  j & ego  reficiam  vos  ; Venite 
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à me  con  fede  « Se  obedienza  alia  mia^ 
parola,  e con- penitenza,  e mutationc 
di  vita  tutti  voi  altri , che  ficte  trauaelia- 
ti  da  infermità  > da  poucrtà , da  pcrtecu- 
tioni  di  nemici , c da  tutte  Taltrc  peno, 
G miferie  di  quella  vita , c che  fietc  cari- 
chi di  viti)  > e di  peccati , i quali  fono 
Ibma  intollerabile , che  io  vi  leuarò  il 
trauaglio  , dandoui  confolarione  in  ef- 
fe , e fortezza , e virtù  per  fopportarlo 
con  molta  foauità , c con  gran  merito  > 
evi  fcarichcr ò del  pefo  de  i pcccati^on- 
cedendoui  il  perdono  di  cui , gratiadi 
giuftificationc , allegrezza , pace  , e go- 
dimento fpiritualc  • . 

Come  col  peccato  mortale  fi  fini f ce  il  numero 
de  i peccati  mortalii  che  X>io  ha  deliberto- 
to  di  tolletàre  al  peccatoret&  H tem- 
po , che  il  medefimo  Z>io  hi 
determinato  di  afpettare. 

Cap.  XXXIX. 

TVtte  le  cofe , che  fono  fiate , Ìbno  , 
c faranno  in  quefto  mondo , cado- 
no folto  la  prouidenza  diuina , c tutto 
Iq  vede  Dio , le  tiene  prclcnti , c difpo- 
' ne , 6c  ordina  à i loro  fini  : Le  cofe,  che  • 
fono  buone , e quelle , che  hanno  qual- 
che 
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Bella  grauezM  dd peccato  mortale^ìgf 
che  cfferc  a c foftanza  , non  folO  le  vede, 
cTordina , ma  anco  le  fà , c le  opera».  : 

<^neile , che  fono  cattine  , come  i pecca- 
ti, quanto  alla  parte  formale,  che  è il 
difetto , c mancamento  di  bontà  , che_> 
è in  ellì , le  bene  non  li  fà , ne  li  caulà_>; 
nondimeno  li  permette , e gli  ordina  ad 
alcuni  buoni  fini,  che  ne  caua,  peri 
quali  gli  permette , e quella  permimonc 
di  peccati , e l’ordine  di  elfi  à fini  buoni, 
cadono  fotte  la  prouidenza,  edifpofi- 
tionediuina  . E non»folo  vede , & ordi- 
na  Dio  le  cofe  in  generale , ma  in  parti-  /.  i.  di 
colare  ancora  ordina  la  natura , la  virtù , eituoei 
il  numero , e la  duratione  , & il  tempo,  ^ 
che  hà  d^haucrc  ciafeuna  cola  , e le  in- 
clinationi,  i fini,  c gli  effetti  ài  quali  fi  uium: 
ordina . Infogna  quella  verità  la  facra.»  é' 
Scrittura , e la  dottrina  de  i.Santi , e la_> 
fignifìca  il  Saiiio,  dicendo  à Dio  ; Omnia 
in  menfura,  & numero , & pondere  difpofuh  D.Tbt, 
Ili  ; Tutte  le  cofe  hai  difpolle,  & ordina-  opufdf 
tc  in  numero , in  pefo , & in  milura», . 

Che  è quanto  dire:  à tutte  hai  dato  l’cf* 
fere  , la  natura  , la  virtù  limitata,  elc_> 
parti , che  doueuano  hauere . Di  tuttej  %.dejfl 
hai  ordinato  il  numero , nel  quale  ha-  tu  fee» 
ueuano  da  effere  create  > generatele  con- 
feruatc  5 liiKlioationì , & i fini , che  ha- 
ueuano  d’haucrc , e gli  effetti , che  ha-  ^ 
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.ucuano  da  operare  : tutte  le  hai  miftira- 
te,  contate  ,/e  pefate  con  la  tua  infinita 
iàpienza , c potenza . Qmndi  fiegue,chc 
.Dio  tiene  prefiflb  à ciafeun  huomo  il 
"tempo  , che  hà  da  viuere  in  terra  , & i 
§ipmi , e le  bore  , òc.  i momenti  ddla_> 
itiavita.  E di  quelle  bore,  e momenti 
iprefiffi  dalla  diuina  prouidenzanon  può 
trapanarne  pur  viio  . £ cosi  gionto  il  fi- 
ne di  efli  , hà  da  morire  à quella  vita_s, 
' & hanno  d’  hauer  fine  le  fùc  cofe  tem- 
porali. Qmndi  anco  fieguc,  che  Dio 
tiene  contati  i peccati , che  hà  da  per- 
mettere à ciafqun  huomo  » e che  quan- 
do fia  arriuato  à quel  numero  determi- 
nato dalla  prouidenza  diuina  , non  glie 
^nc  hà  da  permettete,  ne  tollerare  più 
purvno,  ma  fubito  compito  quelnu- 
merOihà  d'hauer  fine  la  vita  lua.E  quin- 
di fieguc , che  Dio  hà  contato  , c prefif- 
lb il  tempo , che  l’hà  da  afpettare  à pe- 
nitenza , c che  fe  in  quello  tempo  egli 
non  fi  conuerte , non  glie  ne  hà  da  dare 
altro  di  più , ma  l’hà  da  far  morire  fenza 
ppitenza . Suppolla  quella  verità  , di- 
ciamo , che  vno  de  gli  effetti  del  pecca- 
to mortale , e quello  ; di  finire , c com- 
pire quél  numero  de  peccati,  che  Dio 
nà  determinato  di  permettere,  c tolle- 
rare allhuomo.  E fc  in  arriuarc  à que- 
llo 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale,  J97 
fto  vi  timo  percato  rhuomo  non  fi  pe- 
nitenza di  clTo , fubito  in  quel  punto  il 
inefchino  muore  in  peccato  mortale  * e 
fi  danfia>  perche  Dio  era  determinato 
di  noti  permettergli , ne  tollerargli  piti 
peccati , c così  refeguiri . E nel  mede', 
fimo  modo  finitoli  tempo , & il  termi- 
ne della  vita  , che  Dio  hi  deliberato 
d’afpettarlo , acciò  s’emendi , e facci  pe- 
nitenza , fefri  detto  tempo  non  la  fi  > 
non  l’aletta  vn  momento  di  più , ma»* 
fubito  finito  muore  fenza  penitenza.  Di 
quefta  verità  habbiamo  molte  teftirao- 
nianze  nella  facra  Scrittura.  Mentre i 
figliuoli  d’Ifdraelc  andauano  per  il  deferì 
tó  , peccarono  alcune  volte  contro  il  Si- 
gnore con  lamenti , con  mormorationi* 
con  diffidenze , c con  difobedienze;  e fc 
bene  Dio  caftigò  alcuni  di  efiì , perdo-- 
nò  nondimeno  à molti  altri , & alla»» 
communiti  del  popolo  . Arriuati  poi  à 
villa  della  terra  di  promifllpne , torna- 
rono à peccare , mormorando  , e difo- 
bedendo,  e non  volendo  conquiftarc  U. 
terra  di  promifiione , come  Dio  gli  ha-»  ■ 
nella  .^commandato  j & all’hora  diflo» 
Dio;  V fquequh  detrahet  mìhi  populusijleì. 
Feriam  igitur  eos  peJUlentia  ,atqHeconfumami 
Sino  à quando  quello  popolo  hi  dà_». 
mormorare  di  me  ? !o  voglio  pcrcuoterr 
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10  ) e confumarlo  con  pefté , Il  che  ha- 
uendo  intefo  Moisè  > fi  pole  dinanzi 
Dio , c con  gran  carità  fece  oratione-? , 
dicendo  ; Dimitte , obfecro  , peccatutn  popu- 

11  tui  huius  fecundùm  magnitudinem  miferkor- 
dia  tu£  > ficut  propitius  fuifii  egredkntibus  de 
jiegypto vfque ad  Ucumifìumi  Perdonate-? 
loro  Signore  per  la  voftra  gran  miferi- 
cor<JÌ3  > conac  hauetc  fatto  lin’hora . Et 
il  Signore  rilpolc , che  à tutti  quelli, che 
erano  vfeiti  grandi  da  Egitto  , hauc- 
nano  ville  le  cofe  marauigliofe  operate 
daiu*i , i quali  erano  feiccnto  mila  huo* 
mini , non  hauerebbe  perdonato  , ma^ 
gli  baucrebbe  fatti  morire  nel  deferto , c 
cosilo  pofe  in  cfecutione  , aflegnando' 
ac  la  ragione , con  dire  ; T entaucrunt  me 
4am  per  deccm  vices  ; Mi  hanno  tentato 
già  dicci  volte*  Teneiia  contati  i loro 
peccati,  e quando  furono  arriuati  al  nu- 
mero, fino  ai  quale  haueua  deliberato 
di  tollerare , éc  afpettarc,  fubito  comin- 
ciò à fargli  morire  ♦ E quello , che  di- 
chiarò di  morte  temporale , intefe  anco 
del  caftigo  di  morte  eterna , per  quei , 

^ . che  non  fecero  penitenza . Ri  nel  ò Dio 

ad  Abramo , come  al  popolo  d’ildraelc , 
che  doueua  dHccndere  da  lui , haucua_» 
da  dare  la  terra  di  promifiione , toglien- 
dola à i Cananei , à gli  Amorrci , et-ail’ 

altre 
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DelU  j^rauezza  del  peccato  ?jtortaie.^^^ 

' altre  nationi , che  la  polTedeuano  , ve- 
cidciidogli  nella  loro  infedeltà  . Hor 
perche  Signore  non  gli  vccidete  adeflb  $ 
c togliete  loro  fiibito  la  terra  ? Rifpolèj 
quello  il  Signore  ; Generatione  autem 
quarta  reuertentur  huc  ; needùm  enim  comple- 
ta funt  iniquitates  Amorrhaorum  vfque  ad 
prafens  tempus  ; Alla  quarta  generatioac-> 
i tuoi  difeendenti  ritorneranno  da  Egit- 
to , c darò  loro  la  terra , perche  non  fo- 
no compite  le  iniquità  de  gU  Amorrei 
fino à quello  tempo.  Tejneua contati i 
peccati  > che  haueua  da  ,tollerare  à gli 
Amorrefi  et  all’altre  genti  di  quella  ter- 
ra, |ct  arriuati,  che  furono  al  numero 
prcfilfo , mandò  loro  la  morte  > et 
quelli  j che  colfe  ne  i loro  peccati,  die-, 
de  retcrna  dannatione  . E cosi  dichiìv- 
rando  Sant’Agollino  quelle  parole,  dice! 

^uo  exemplo  mamfefli(Jìmè  inflruimur,  cÙT  do- 
iemur , fmgulos  fecundùm  peccatorum  fuorum 
plemtudinem  conjummari , & tàmdiàf  vt  con-  chrifti, 
uertantur , fujiineri , quàmdià  cumulum  fuo^  4- 
rum  non  habuerint  deli&orum  covfummatumi 
Con  quello  clempio  ci  viene  chiara- 
mente infegnato,  che  à ciafeun  huomo> 
come  ardua  à compire  il  numero  dei 
fuoi  peccati , arriua  il  fine  della  vita  ; c 
che  Dio  gli  alpetta  à conuerfione,  men- 
tre non  lono  arriuati  al  colmo , et  alla 

mi  fu- 
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mifiira  de  i loro  peccati,  e non  più . Vn’ 
altra  manifefta  teflimonianza  di  quelia 
verità  è quello , che  fece  Dio  con  gli 
Anialcchiti.  Peccarono  quelli  contro 
Dio,  particolarmente  nel  pedeguitare_> 
i figliuoli  d’Ilraele , c neirimpedire  loro 
il  viaggio  alla  terra  di  promi Ifioue  ; 
Dio  commandò  à Saul,che  andaffe  con- 
tro di  cifi , e gli  vccidelfe , c didruggel- 
fe , fenza  lafciare  cofa  alcuna  viiia , nej 
huomini,  ne  animali,  ne  donne,  ne^ 
fanciulli:  et  accennando  la  caufa  di  quc- 
ilo  caftigo , diffc  Dio  per  mezzo  di  Sa- 
muele : Hò  contato  tutti  i mali , chz  il 
popolo  de  gli  Amalcchiti  hà  fatti  con- 
tro Ifdracle . Signore  , perclie  non  gli 
hai  tu  fatti  morire  prima  ? Perche  non-» 
erano  compiti  tutti  i peccati,  che  fecon- 
do la  mia  mifericordia  haueuo  deter- 
minato di  tollerare  loro.E  perche  gli  vc- 
cidctchora  nelle  loro  miluagità  ? Per- 
chegià  è compito  il  numero  de  i pecca- 
ti , ano  al  quale  glihaueua  d’afpettarc  , 
et  io  li  tengo  molto  ben  contati . li  ine- 
defimo  fece  Dio  co  i fcribi , efarifei , c 
con  gli  altri  Ifdraeliti , che  furono  nel 
tempo  deil’Euangclio,ct  imitarono  l’ini- 
qnità  de  i loro  antepalTati,,  pcrfecutori 
de  i Profeti , à i quali  diflfe  Chtifto  ; 

flètè  menfurm  patrum  z/ejlrorum  ; Empite-» 
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Della  grautzza  del  peccato  mohale. ^oi 
la  mifura  de  i voftri  padri.  Che  fìi  quan- 
to dire  loro.  Aumentate  co  i voftri  pec- 
cati quelli  de  i voftri  antepaflati , & ar- 
riuatealla  mifura , che  il  giudicio  diui- 
no  afpetta , per  fare  il  fuo  vffìcio  di  ca- 
ftigarejpoiche  fubito  fi  spargerà  l’ira  del 
cielo  contro  di  voi , e farà  il  maggioro 
caftigo  y che  mai  fi  fia  vifto . C^efto  fe- 
ce Dio  con  qucfti  operatori  d’iniquità  > 
aspettandogli , fin  che  compirono  il  nu- 
mero , e la  mifura  de  i loro  peccati  > o 
mandando  loro  fubito  morte  tempora- 
le j & eterna  . Et  ordinò , che  nella  fa- 
cra  Scrittura  fi  palefafle  il  fegreto  di 
quello , che  fece  con  coftoro  , acciò  fa- 
peflimo , che  l’iftcflb  faceua  con  tutti  i 
peccatori , Et  è molto  d’auuertire , che 
le  bene  quefto  numero  di  peccati , che 
Dio  tolcra,  & afpetta,  per  efeguire  il 
caftigo  della  fua  giuftitia , non  è in  tutti 
vgualc  , perche  ad  alcuni  teiera  più  pec- 
cati, e gli  afpetta  piu  longo  tempo , che 
altri  fecondo  l’ordine  della  fua  diuina.^ 
prouidenza  j nondimeno  è cofa  certa.» , 
che  quanti  più  peccati  teiera , quanto 
più  afpetta , e quanto  più  differifee  il  ca- 
ftigq , tanto  più  crefee  l’ira  di  Dio  con- 
tro i peccatori  oftinati , e tanto  è mag- 
giore il  caftigo . L’acqua , che  fi  và  rac- 
cogliendo in  qualche  riprefa  , o parata  , 

C c quan- 
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quanto  più  c trattenuta,  & in  maggior 
quantità  raccolta , . con  tanto  maggior* 
impeto  efcc  fuori  j e l’arco  forte  quanto 
più  fi  piega,  tanto  più  gagliardo  tiro  fà: 
Cosi  l’ira  del  cielo  quanto  più  fi  trattie- 
ne, c fi  differifee  contro  i peccatori,  che 
perfeuerano  nella  maluagità  , tanto  è 
maggiore , & il  caftigopiù  grane . Cosi 
' D,Gre,  l'auuertifce  S.  Gregorio , dicendo  ! 

M,i.^.>Qrfmipotens  Deus  adfeenitentiam  tempus  in- 
ànl^jet , ijuod  tamen  humana  tnalitiu  dd  vfum 
imquitatis  intBrquet , iuflo  Dei  iudicio  au- 
gerì  culpa  permittitud , vt  adferienium  altìàs 
quandoque  cumuletur  : Perche  l’onnipoten- 
te Dio  per  la  fua  mifericordia  dà  tempo 
al  peccatore , acciò  facci  penitenza , & 
egli  per  la  fua  malitia  abufa  quefta  mife- 
ricordia, differendo  la  penitenza , Dio 
permette  per  giufto  giudici©  fuo , che-> 
fa  colpa  vada  crefeendo , acciò  l’ira , & 
il  caftigo  contro  il  peccatore  fia  maggicH 
re , e rifplenda  tanto  più  in  eflb  la  diui- 
na  giiiftitia , mentre  lo  caftiga , quanto 
è fiata  maggiore  la  mifercordia  , mentre 
l’hà  afpettato . E San  Chrifoftomo  ha- 
uendo  raccontati  i delitti  dell’empio  Im- 
peratore Giuliano  , come  volfe  riedifica- 
re il  tempio  di  Gerufalcmine  per  i Giu- 
dei, & vfeirono  da  i fondamenti  certc-> 
mafie  di  fuoco , che  abbrugiarono  quel, 

che 
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Delti  grauezza  del  piccato  mortale.j^o  ^ 
che  era  fabricato  ; e come  volfc  rimette- 
re in  forma  il  tempio  d’  Apoline  per  i 
Gentili , c cadde  fuoco  dal  cielo , chc.^ 
abbriigiò  il  tempio  ; dimanda,  per  qual 
caufaDio  non  abbrugiò  all’hora  cotl» 
fuoco  riftdfo  Imperatore , che  commi- 
fe  quelli  delitti  ? erifponde,  che  lo  fe- 
ce , perche  haueua  determinato  di  dar- 
gli più  tempo  , c termine  di  vita , per 
tare  penitenza:  e cosi  finito  quello  tem- 
po , eflendo  il  mefehino  nella  guerra-^ , 
che  faceua  contro  i Perii , vn  caualicro 
incognito 'rvccifc  nei  fuoi  peccati,  i 
quali  Io  condulTero  al  fuoco  eterno . Et 
a che  feruirà  l’ haucrlo  afpettato  ì Ri- 
fponde  à quello  il  Santo , che  feruirà  à 
fare , che  la  pena  fia  più  graue . Perche 
ficome  la  pietà , con  la  quale  Dio  tole- 
ra , & afpetta  il  peccatore , s'egli  fà  pe- 
nitenza gli  è molto  vtilc  ; cosi  à quello, 
che  non  fi  preuale  di  efla , ma  perfeuera 
nel  fuo  peccato , è occafione  di  maggior 
tormento  : Talis  [efi  enim  Dei lenitas , vt 
qui  eadem  non  reHè  vtuntur , eos  gr Autore  pa- 
na affidati  quA  quentadmodum  refìpifeentibus 
vtilis , ita  & objlinatis , ac  peruicacibus  maio- 
ris  fupplidj  occafto  effe  folet  ; Quello  cosi 
tremendo  effetto  del  peccato  mortale_> , 
che  compifee  il  numero  de  i peccati,chc 
Dio  hà eia  tollerare,  è la  miiiira , c talTa 
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del  tempo  » che  hà  d’afpettarc  ; ondo 
giunto  il  peccatore  al  numeroj&  al  tem- 
po prefiflb  fenza  hauer  fatta  penitenza^», 
Dio  riià  da  far  morire  in  peccato  morta- 
le 5 ci  dene  caufare  gran  timore  del  pec- 
cato , che  tale  effetto  fà , e ci  obliga^ 
grandemente  à fare  fubito  fenza  dilatio- 
nc  qualche  penitenza  de  i peccati  paffa- 
ti»  & à fare  con  gran  fortezza  d’animo 
fermo  proponimento , di  non  confenti- 
re  mai  più  in  peccato  mortale  per  cofa_> 
alcuna  del  mondo  . Perche  V huomo 
non  sà,  fe  il  primo  peccato  mortai e>chc 
commetterà,  farà  quello , che  compirà 
il  numero , e che  colmerà  la  mifura  de 
i fuoi  peccati , fiche  Dio  l’vccida  in_» 
effo , fenza  tol  erario  più  . E non  sà , fc 
il  momento  della  vita , nel  quale  al  pre- 
fente  fi  troua , è l’vltimo  > che  Dio  hà 
determinato  d’afpcttarlo  > fiche  fe  in  ef- 
fo non  fi  penitenza»  non  l’afpetterà  più, 
ma  fubito  darà  fine  alla  vita  fua,  c lo 
manderà  airinferno  fenza  penitenza . O 
Dio  fanto , fe  il  peccatore  apriffe  gli  oc- 
chi à confiderare  quelli  fegreti  del  Si- 
gnore , quanto  ferrate  fi  vedrebbe  tutte 
le  porte  dell’iniquità , c non  trouareb- 
be  vfeita  alcuna  per  peccare . Pèrche  fe 
voleffc  vfeire  per  quella  porta  d’dTere-> 
grande  la  mifericoudia  di  Dio  Ì per  tolc- 
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Velia  grauezza  dehpeecatomortaUi^Q^ 
rare  > • & afpcttare  i peccatori  v *eccó  fer- 
rata quefta  porta , pCTche  l’iftefla  infini- 
ta mifitritbFdia  di  Dio  tien  contatiipec- 
cati  > ohe  hà  da  toIcr^e->  & afpotiaré::^: 
c vfe-it  peccatore  penìaffe  di  trapaflari» 
quefiò  numero  > lat giudi tia  diùicna  rve- 
cideri  in  peccato  j c locòndahrieràf-wiE 
fc  voléàe  vfeire  per  qued’  altra  pòrta  di 
dire  > che  in  ogni  tempo,  che  irpecc^ 
^orc  fi  conuerte,  Dio  gli  perdona  vVJip 
riccuc  nella  fua  gratia.  j ecco  ferrata^  , 
qued’altra  porta  ancora;  perche  fc  bene  ^ 

quedo  è vero  , è nondimeno  anche 
ro  , che  Dio  tiene  taflato , c limitato  H 
tempo  , nel  quale  egli  fi  • può  conucrtli* 
re  , c fino  ài  qual  c Thà  d'alpettare  c fe 
fra  quedo  terreo  non  fi  conuerte,n^ 
gli  darà  più  tempo  i ne  Tafpctterà  pni^ 
ma  farà , che  finifehi  la  vita  nel  peccato 
•mortale,  nel  quale  lo  ritrouera,  c lo 
manderà  à gli  eterni  tormeti . E queda 
c la  caufa,pcr  la  quale  innumerabili  pec- 
catori eflcndoiviuii  c fani , nel  fine  dell* 
età  loto , e nei  femore  de  ilorq  pecc?atì 
muoiono  repentinamente  > o d’infermi- 
tadi , o di  cadute  , o per  mano  di  nemi- 
ci, o per  altri  cafi  di/gratiati , fenza  fa- 
re penitenza  de  i loro  peccati  ; pcr^ho 
hanno  compito  già  il  numero  de  j pcc* 
cati , & il  tempo  determinato,  fihoal 
Cc  s qu4lc 
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quale  Dio  pi  haueua  d’afpcttare  ; c pcN 
Che  non  fi  fono  prouifti  con  penitene , 
qiundo  la  potcuano  fare , e Dio  gli  in- 
»iraua , & anunoniua  à farla , conclu- 

' in  peccati,  e 
fiwttc^o  in  cfecutione  contro  di  loro 
caftigo  eterno  della  fila  diui- 
iw  giufijtia  ; e lafciando  ad  altri  c/cm- 
f)io j & auuertimento , per  attcrricfi  in,. 
pcrlona  d’altri per  fare  fiibito  pcnitcn- 
e per  afiencrfi  da  ogni  maluaffità  ^ 
-r-  ^mmpnifcc  il  Sauio , diccn- 

ao  . Ne  feif  uaris  in  fortitudine  tua  concupii 
fc^ttam  cordis  tui  . Deus  enim  Tjindicnm  vin-- 
dicnbit . Nè  dtxeris  , peccaui , & quid  mibi 
MùSimL  enim  e/i  plti^ZÌ 
tutor  ; Non  leguitareil  cattino  defiderio 
del  tuo  cuore  confidandoti  nella  fani- 
ta , e nelle  forze , che  hai  ; guarda , che- 
tilo, fc  bene  bora  difiìmula , hà  da  fare 
vendetta  dell’ingiuria  > che  gli  fai . Non 
mre , ho  peccato  ,•  e non  mi  è auucnuta 
in  pena  de  i miei  peccati  4 
1 altifiìmo  Dio , fc  bene  tolcta , & af- 
fetta per  qualche  tempo  con  lon^i- 
*^ta,non  ti  hà  da  lafciare  fenza  caligo, 
eflendo  egli  in  tal  maniera  pati  ente  per 
tonare,  che  anco  è ginftS  per  caifti- 
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Come.  il  peccata  mofUk  togli*  alp  oratile  U 
. valore  t e Pef^Acidi  che  ella  bdy  per  . 

^ • petrare  doni^  e mfericordie  da  J)ion  on  » 
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G'Ràn  ncccffitài  hanno  d’orare  gli 
• huomini  di  ragionc,primicrameH* 
te  > - perche  non  fi  poflòno  iàluarc  ’ 

f caria' 9 c iènza  vitrudi  per  effere  giufti* 
cari  9 e ienza  j^uòch  & aiuti  di  Dio  p^ 
viuer  bene  » e perleueràre  nella  buona^ 
vita  ; & il  mezzo  per  eonfeguire  ^uefti 
doni  9 e fauori  9 èroratione.  Cosirin» 
iegnò  Saniacopo  y dicendo  : Si  quis  ate- 
tem  indiget  fapientia  > pofiulet  d 2>eù  : Se  al* 
cuno  hà  ncceifita  del  dono  della  iàpkn^ 
za  9 chiedalo à Dio  • £ ^eilodono  è hi  . 
cognitione  ainorofa  di  DÌ09  che  abbrao* 
eia  la  fede  9 e la  carità  9 del  qual  dono 
tutti  hanno  ncccflìtà  . Vniuerfalmcntc , .v  5 
per  eonfeguire  tutte  le  cofe  nccclTaric^  ' - ’ 
alla  falutc  c’infcgnò  Chrifio  fignor  no- 
ftro  > ehc  quello  è il  mezzo  9 dicendo  ; 
f etite  i & oicipietis  : Chiedete  > e riccuct  jLa$.iì 
rete . Stiamo  anco  in  quefia  vita  attor* 
niati  da  nemici  vifibili  9 & inuifibili>cl» 
combattono  contro  l’anima  nofiray  per 
fada  confenùre  in  peccato  9 c perdecfi  » 
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& il  mezzo  per  nohcflcre  vinti,&  vccid 
da  qudli  nemici  di  morte  di  colpa  ^ e di 
dannatione  eterna  * è Toratione  fico- 
_ . me  lo  dichiarò  Chrifto>  quando  diflcj  : 

Vigilate  i & orate  i vt  non  intretis  in  tenta'- 
tionem  i Vegliate  , & orate  > acciò  noiij 
cadiate  nella  tentatione  : Che  è quanto 
dire;  acciò  non  fiate  vinti  dal  là  tenta- 
tione . In  oltre  è verità  celcftc  , che  non 
fi  può  confeguire  il  fine-  della  predefti- 
natione,  c di  tutte  raltrccofe  ab*  eter- 
no ordinate  da  Dio , fe  non  adoperando 
i mezzi  > che  rifteflb  Dio  hi  determina- 
ti, & aflegnati  con  la  fUa  diuina  proui- 
denza , per  confeguire  quefto  fine  della 
predellinatione  3 che.  è ia  beatitudine , e 
tutte  l’altre  cole  ordinate  per  la  gloria-» 
di  2)io  , e per  la  faìutc  dell’anima . Et 
vnodc  i più  principali  mezzi  per  quefto 
è l’oratione,  con  la  quale  chiediamo 
quelli  beni  à Dio  i e ci  difponiamo  per 
9an,  e,  riccuerli . .Haueua  ordinato  Dio  drlioe- 
rare  i figliuoli  d’Ifdraele  dalla  cattiuità 
di  Babilonia , dopo  fettant'  anni , e cosi 
r’haueua  riuelato>  e lo  fapeua  molto  bc- 
. , ne  Daniele  ; e con  tutlo  dò  fc  ne  face- 
tia  orationeà  Dio  > pregandolo  con.» 
grande  affetto , che  cosi  refeguifle;  per- 
che fapeua  , che  fe  bene  era  ordinato  da 
Dio  il  dare  loro  libertà , quefto  nondi- 
. . meno 


Delta  grauezza  del  peceate  mortale 
meno  era  il  oieazoi  con  il  quale  clla-j 
s’haueua  da  confeguire . Cosi  dice  San 
Gregorio  ; Ohtìneri  rtequaquàm  pàffunt  > qua  D, 
pradeflinata  noti, feti  éai^  qtta  fattQà 
viri  orando  effiebmii  ìta-pradefitnata  fune  >"»l 
i prpcib'm  obtinearituri  Nam  ipfa  quoque  pereti 
* nts  regni  pradeftinatio  ita  eji  ab  omnipotente^ 
J}eo  difpoftta  > vt  ad  hoc  ele6Ìi  labore  perue^ 
niant , quatenus  pofiulando  mereantur  acciperCt 
[ quod  eis  omniptkens  Deus  ante  ftxcuU  dìfpofuit 
: donare  ; Non  fi  polfono  confeguire  le  co- 

^ fc  f che  non  fono  prede iHiiate  , & ordi- 

1 nate  da  Dio  > ma  le  predcftinate  fono 

talmente  predeftinatc , che  s'hanno  da_> 
confeguire  per  mezzo  d'orationi  de  San- 
ti 5 come  la  predeftinatione  del  regno 
de  i cicli  > la  quale  è ordinata  da  Dio  in 
quello  modo  > che  fi  confeguifehi  coxl> 
la  fatiga  de  gli  eletti  di  Dio  > c con  le  lo- 
ro proprie  ^orationi  > acciòchc  orando 
meritino  di  riceucrc  il  regno  de  i cicli , 
che  auanti  i fccoU  fù  determinato  di  da- 
re loro  * Per  quelle  ragioni  è di  fqmma 
ttccefiìtà  refcrcitio  fanto  dell'oration^» 
con  la  quale  dimandiamo  i doni  di  Dio# 
Qmnto  il  rcfpirare  é necelfario  all’huo- 
mo  per  viuere  > tanto  è necefiaria  l’ora- 
tionc  > con  la  quale  refpira  à Dio  t per 
viuere  giullamentc , e per  fare  opere  de- 
^ gne  di  vita  eterna  ♦ E quanto  è necclTa- 
- . ■ rio 
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rioal  foldato , che  ftà  in  guerra  cireon- 
dato  da  nemici , i’haucr*  arme , per  di- 
fenderfi  da  cflì,  tantoè  ncceffaria  all" 
• huomo  fedele  i"oratione , la  quale  è ar- 
ma fpirituale , per  difenderli  da  i fuoi 
nemici , e non  perire  nella  battaglia,cho 
fà  con  cin . Oltre  di  cflcre  l’oratione  di 
tmta  necdlità,  c anche  di  fomma  vtili- 
tà , & honorc , c di  marauigliofa  con- 
folationeiperche  con  elTa  fi  merita  gran- 
demente dinanzi  à Dio , e fi  dà  gran  gu- 
fio , e contento  alla  diuina  Maeftà  fila»,, 
c con  cfla  rhuomo  partecipa  molto  del- 
la potenza  infinita  di  Dio  j per  poter  fa- 
re cofe  molto  marauigliofe , & opero, 
molto  fopranaturali . £ per  mezzo  di 
clTa  conaniunica,  e coniicrfà  /bauifiima- 
mcntccon  Dio,  cfà  dolciflìmi  collo- 
qui] con  lui  ; con  élla  impetra  altifiimi 
benefici]  da  Dio  per  fé,  c peri  fuoi  prof- 
fimi  ; con  efia  ottiene  dalia  liberalità  di 
Dio  tutto  il  bene , che  defidera , c può 
dcfiderarc  per  quella,  epCT  Teterna  vi- 
ta . £ con  efia  obliga  Dio , facendo  fon^ 
damento  nelle  lue  promeflc , à dargli 
per  termine  di  giuftitia  tutte  le  cofe  Ipi- 
rituali,  e temporali,  che  fono  neceflà- 
rie  perla  falutc , e per  via  di  mifericor- 
dia  confeguifee  grafie , e fauori  foprab- 
tondauii  ^ co  i quali  crcfcc  mirgbilmen^' 
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Velia griùezxtt  del peccato  fnortale./^iÌ 
re  in  ogni  virtù  , & acquifta  eminenrii^ 
iima  gloria  fra  i Santi  dei  ciclo . Tutto 
qiicfto  promifle  Chrifto,  dicendo;  ^men 
amen  dico  vobis  : ft  quid  fetieritis  Fatrem  in 
notnine  meo  , dabie  vobis . in  veritA  i in  i 
riti  vi  dico  > che  qualfiuoglia  cola , * che 
dimanderete  à mio  Padre  in  nome  mio, 
egli  ve  ie  darà  • ^ Quefto  valore  tanto 
grande  deli’oratione  per  mcritare,c  que- 
fra  efficacia  tanto  marauigliofa  , c tanto 
certa  per  impetrarci  vengono  tolte  via 
dal  peccato  mortale , il  quale  Icua  anco 
la  voglia  d’orare  i e caufa  fallidio , c te- 
dio per  l’oratione , fpeciàlmente  per  la-» 
mentale,  e per  la  meditationé  delle  co- 
fe  diuinc  i E cosi  fà , che  Tliuomo  non 
ori , c fc  pure  ora fra  col  cuore  diftrat- 
to , e vagante,  e con  poco , o niiin  frut- 
to.. Quefto  teftifica  molte  volte  la  dt* 
iiiE^  Scrittura , dicendo  , che' le  orario® 
ni  do  i peccatori  non  fono  elftudite  da-» 
Dio . Il  Sauio  dice  ; Perche  non  hanno 
riceuuta  la  difciplina,  & il  timor  di  Dio, 
mi  chiameranno , & io  non  gli  cftaudi- 
lò  ; Tunc  inuocabuntmti  & non  exaudiant , 
eèquòd  exofeim  habuerint  difciplin'àfiiy  c2r  th 
ìmonm  JDomini  nen  fufceperintt  Et  in  vn*al- 
tro  luogo  ; Longè  efi  Dominus  ab  impijsiSti 
molto  lontano  il  Signore  da  gli  empi; , 
per  elTau  dilli , E torna  à dire  con  mag- 
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giorc  cfag^rationc;.  j^r  iecUoat  Wurn 
'fuàs  > nè  audiatlegem  » oratio  eim  erit  extcrÀ* 
hilis  i Chlnon  vuole  afcoitare  , nèo^ 
dire  alla  légge  di  Dio  > 'non  folo  non  for 
ti  effaudito  > ma  la  fua  orccione  farà  ab* 
bomincuole  dinanzi  à Dio  » La  cauià^i 
per  la  quale  il  peccato  mortale  toglio 
airorationc  il  valore  > e l'efficacia,è,pcr-» 
che  volcndofi  meritare  con  rorationo^ 
& anche  volendo^  impetrare  con  etìlica* 
-eia,  c con  certezza  quello;,  chciìchic* 
de , fà  di  bi^gno , che  lui k che  ora i fia 
amicò  di  Dio>  & oflerui  i fuoi  colmnan- 
damenti,  ficome  Io  lignificò  Chritìo*  dir 
cendo  St  manfemts  in  tnty'  & verba  me* 
in  voBis  ma^ ferine,  quodcum^ut^volueritis  p€z 
tetìs , ^ fet  vobis  ; Se  ^ete  permanenti 
neirvnione  con  me  per  amore,  eie  mie 
parole . làranno  permanenti  in  voi  per 
fedc’i.'eper  obedienza  ,’eiò  , che  ckiede- 
retc,:ii  fari,.  E San  Giouanni  ammae* 
firato  dalPiftcfio  Signore  * dice  v 
quid petierimus accipfemus^  quoniem  man*, 
data  eius  cufiodimus  ; T utto  quella , c|ie^ 
chiederemo  à Dia  ,-conlèguÌremo , Cer- 
che oficruiamo  i fuoicommandamenti , 
e facciamo  le  colè  >'  che„  fono  grate  hcl 
fua  diurna  cofpetto  y-  Hor  clTcnda  colà' 
certa , che  il  peccato  mortale  toglie  via 
ìz  gratiào  ei’amicitia  di  Dio  , c ia  cunu^ 
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'Della  grauezzM,  del péccatd  mortale,^  i j 
d’offeruare  i fuoi  commaridamcnti,  vie- 
ne in  confcguenza , che  lena  airoratio- 
nc  il  valore  > c l’efficacia  • In  oltrc,acciò 
rorationc  habbia  efficacia  certa  d’impe- 
trare , bifogna , che  fia  fatta  con  fiducia 
d’impetrare  quello  , che  fi  dimanda  > fe 
c cola , che  conuenghi  al  bene  dell’  ani- 
ma . Quefta  fiducia  ricerca  il  Signore.? 
per  l’orationc , dicendo  : omnia , qua-  Mat,{i 

€umque  petierhìs  in  oratione  credentes  > acci- 
pieci s : T uttc  le  colèi  che  dimanderete  à 
DiOi  credete,  che  lericeueretc  dalla., 
mano  fua , c tutte  vi  faranno  date . Hor 
quefta  viua , e certa  fiducia  di  confegui- 
re  quello,  che  fi  dimanda,  laleuavia-, 
il  peccato  mortale;  primieramente,  per- 
che c fondata  nella  promefla  fatta  da_, 

Dio  , di  eflaudire  le  noftre  oratiòni,  c.? 
di  adempirle  5 c quefta  promefla  3 e pa- 
rola egli  l’hà  data,  nona  quelli,  che.» 
ftanno  in  peccato  mortale  , ma  à i giu- 
fti , o penitenti  ; ficome  lo  dichiara  Da- 
uid , dicendo  ; Oculi  Domini  fuper  iujlos,  & 
aures  eius  in  preces  eorum  . Vultus  autem  Do- 
mini fuper  facientes  mala , vt  perdat  de  terra 
memoriam  eorum  ; Gii  occhi  piccoli  , c be- 
nigni del  Signore  ftanno  fiffi  fopra  i gìu- 
fti , per  dare  loro  ogni  fauore , e le  orec- 
chie fue  ftanno  attente,  e fono  beneuo- 
le  per  vdke  4 loro  pricglii,  c per  adem- 
pirli. 
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Sìrii.  Et  il  volto  fdegnofb>  &adiratò 
ei  Signore  ftà  fiffo  fopra  quelli , chc-> 
operano  maluagità  , per  diftruggerc  la 
i memoria  loro  di  fopra  la  terra , cioè  pen 
priuargli  della  vita  temporale , & cfclu- 
dergli  dalla  vita  eterna , di  maniera  tale, 
che  fri  i giufli  mai  vi  fia  memoria  di  lo- 
ro • Hor  non  hauendo  i peccatori  que- 
* ilo  fondamento , & appoggio  della  pro- 
mefla , e parola  di  Dio  , perche  non  par- 
la con  clli , viene  in  conieguenza  , che_> 
manca  loro  la  fiducia  certa , con  la  qua- 
le haucrebbono  da  fare  oratione.  Secon- 
dariamente, perche  quefta  fiducia  fi  fon- 
da anche  nella  buona  confeienza , e pu- 
rità della  vita , che  dà  animo,  e vigore 
per  fperare  grandemente  in  Dio  : fico- 
meladichiarò San  Giouanni,  dicendo: 
nofirum  non  reprehendijjet  nos  5 fiduciam 
* hahemus  ad  /)eum  . £t  quid  quid  fetierimuh 
accipiemus  ab  eo  : Se  il  noftro  cuore  con_» 
ragione  non  ci  riprende , ne  ci  condan- 
na , habbiamo  gran  fiducia  dinanzi  a_> 
Dio,  che  qualfiuoglia  cofa  conucnicnte 
alla  noflia  falute  , che  gli  dimanderemo, 
la  riccueremo  dalla  mano  fua  . E man- 
cando li  peccatori  quella  buona  con- 
feienza , manca  loro  per  orare  la  viuaj  c 
certa  fiducia  , che  dà  quella  procedei  . 
^^indi  c 3 Che  le  orationi  de  i peccatori 

non 


Della  grattezza  del  feeeató  mortale,^  15 
non  hanno  efficacia  certa  per.  impetrare 
quello  > che  chiedono* 

Come  il  peccate  mortale  non  fit  qttejlo  effetto 
vgualmente  in  tutti  i peccati . 

Cap»  X L !• 

Blfogna  auuertire  come  cofa  molto 
neceifariaà  faperfì,  che  febeneè 
vero , che  il  peccato  mortale  toglie  all* 
oratione  il  valore , e T efficacia , nondi- 
meno non  ogni  peccato  mortale  fà  que- 
fto  effetto.  Il  peccato  mortale  di  quei 
peccatori  « i quali  volontariamente  fò 
ne  ftanno  nel  loro  peccato  , e quantun- 
que defidcraiiQ , e penfano  farne  peni- 
tenzaeoi tempo?  nondimeno  al prefen- 
te  non  vogliono , ne  procurano  d’vfcir- 
ne  9 ma  perfèucrano  in  effo  > o ftanno 
con  propofìto  di  ritornarm , è .quello  » 
..che  toglie  all’oratione  non  fbìòil  valp- 
re  > ma  anche  l’efficacia  d’impetrare* 
quella  è l’oratione  > della  quale  la  Scrit- 
tura dice  * che  Dio  non  relTaudifcc> 
.che  è effccrabile  dinanzi  a Dio  ? percho 
non  prbeededa  cuore,  ne  da  volontà, 
& è in  certo  modo  finta , poiché  quel- 
lo , che  dimanda  con  la  lingua,  cioeichc 
Dio  gli  perdoni , c lo  caui  da  peccato , 

egli 
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egli  non  lo  delidera  deliberatamente  col 
cuore.  E di  quelli,  che  con  tal  cuoro 
l/W  Tp.  orano  , e lodano  Dio  , dice  l’ifteflb  Si- 
gnorc  J P.opulkshic  labijsme  honorat^  cor 
autem  eorum  longè  efiàme  \ Quello  popo- 
lo mi  honora  con  le  labbra , ma  hà  il 
cuore  molto  lontano  dame.  E che  di 
quelli  tali  peccatori  s’intenda  quello, 
che  dice  la  Scrittura,  cioè,  che  Dio  non 
eflaudifee  le  loro  orationi , lò  dichiara., 
riftelTo  Dio  per  mezzo  d’Ifaia , dicendo; 

extenderìtis  manus  vefiras,  auertam  ocu~ 
eidos  meos  à vobis  ; & cùm  tnultiplicaueritis 
crationem , non  exaudiam  ; Quando  ftende- 
rcte  le  voftre  mani  al  ciclo , io  mi  vol- 
terò addietro  con  la  mia  faccia  j e quan- 
do moltiplicarctelc  vollre  orationi,non 
le  effaudirò . E ne  rende  fu  biro  la  ragio- 
ne , dicendo  : Manus  entm  vefira  fanguint-y 
flenfifunt  ; Le  vollre  mani  fono  piene  di 
fangue  . Che  è quanto  dire  : le  opere.? 
vollre  fono  macchiate,  c corrotte da.^ 
peccati . Et  in  quelli  peccatori  lì  verifi- 
ca la  fentenza  , che dilTe  il  cieco  illumi- 
y,  nato  daChrillo;  Scimusautem,  quiapec- 
catores  Deus  non  audit  ; Sappiamo, che  Dio 
non  eflaudifee  i peccatori;  non  gli  eflau- 
difee, per  confermare  con  miracoli  la., 
fantità  della  loro  vita  ; che  è il  fenlo , 
nel  quale  il  cieco  la  dille.  Perche  Chrifto 

face- 


"Della  grauezza  delf€ccatomortale,Ì^i’j[ 
■ faccua  miracoli  in  confcrmatione  ci’ctrcr 
egli  il  Mefsia , il  giufto  promdfo  per 
la  falutc  del  mondo , e non  rhaiiercbbe 
dlaudito  Tetcrno  Padre , e vero  Dio  , fc 
non  folTc  flato  il  vero  Saluatore,  & il 
Santo  de  fanti , che  haucua  da  faluarc  il 
mondo . Ancora  non  eflaudifee  i pec- 
catori , per  conceder  loro  quello,  che 
dimandano , quando  di  propolito  fc  ne 
flanno  nel  loro  peccato.  In  quello  mo- 
do dichiarano  i Santi  quella  autorità , 
che  affermano , Dio  noneffaudire  i pjec^ 
catori . Cosi  dice  Sah.  Chrifoflomoilb^ 
pra  le  parole  dlfaia  ; Per  hoc  Uquet , nulr 
lam  effe  orationis  vtilitatem  , quando  is  ^-  qui 
or/U: , obfimatè  acquiefeit  peccatis  ; Da  qui 
cauiamo  chiaramente , che  Toratione  di 
quel  peccatore , che  si  flà  oflinato  ne  i 
fuoi  peccati , non  è di  giouamento  aL- 
ciino  per  impetrare,..,  £ Sant’Agoflino 
dichiarando  le  cofe , che  impedilcono  il 
frutto  deiroratione dice  ; In  tré  modi 
s’impcdifcc  l’orationc  , l’vno  è y quaqdp 
l’huomo  dimanda  quello , che  non  gli 
conuicnc  ; l’altro  quando  orando  noiw 
cefladalla^fua  maluagità  j il  terzo  quan- 
do or<^«  lenza  voler  perdonare  à chi  Thà 
ingiiu:itto'.r  E di  quelli  peccatori  inten- 
de ir  beato  Saloiano  quello , che  diccj» 
Dauid  dtll’huomo  peccatore;  Qr4(fo 
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fàtm peccatimi  La  Aia  orationc  gli 
imputata  à peccato  : perche  dice  > che.? 
q^acAi  fono  quelli , che  tenendo  Tora- 
tione  nella  lingua,  tengono  il  cuore  ne  i 
peccati  : jiUud  ora  > aliad  corda  agmt , & 
dtem  •verbis  praterita  pUngunt , fenfu  futura 
nteditoMtur  : e Torationc  di  qucAi  tali  di- 
uenta  peccato;pcrcheDio  non  l’amette, 
ma  la  riproua , come  fe  foflc  peccato  , 
pec  rindegnità , e per  la  malitia  della., 
perfona , che  ora . Cosi  c,parlando  del 
peccato  di  quelli , che  attualmente  per- 
feuerano  in  eflb  .Vie  vn*  altro  pecca- 
to mortale  di  quei  peccatori , i quali  fe 
bene  non  fono  vfeiti  totalmente  dal 
peccato , ne  hanno  confeguita  gratia,  ne 
perdono  di  effb , per  non  effere  arriuati 
ad  hauere  vera  contritipne  , ne  cflerA 
éònféffati  con  vera  attritionc,fono  non- 
dimeno celiati  dal  peccare  co  i fatti,  c 
col  cuore , e dcAderàno  da  doucro  vfei- 
rc  dai  peccato , e fare  penitenza  di  elfo  , 
c pregano  Dio,  che  conceda  loro  il  per- 
dono de  i peccati . & aiuto  efficace  , pct 
cchfeguirc  quefto  perdono  con  la  peni- 
tenza'. Q^fto  peccato , fe  bene  c im- 
pedùnento,  per  il  valore  ,c  merito  dell* 
oratidne*  ,^non  le  toglie  però  l’efficacia-» 
d’impetrare , e di  confcgiiire  da  Dio  le 
cofe  falutifcrc  , che  gli  dimanda  . Per- 
che 


Della,  grauezza  del  peccato  mortale»/^  i ^ 

^chc  fe  beaeDio.  nondfaudifce  qucfti 
peccatori  per  termine  di  giultìtia  , gli  cf-  - 
l'audifce  iK>ndirncno  > & adempifee  le  lo- 
ro orationi  per  termine  di  inifèricordia . 

Ne  s’intcndonQ  di  qucfti  le  autctf irà  del-i 
la  diurna  Scrittura»  le  quali  dicono^  > efie 
Dio  non  elJàudifcc  i peccatori  ; perdio, 
come  quelli  orano  di  cuore  » e dimandar 
no  con  la  lingua , defiderano  veramente 
con  la  volontà  , & vna  delle  cofe  > dio 
Dio  vuole  > che  gli  dimandiamo  » e che 
gli  dobbiamp  dimandare,  è Hpcrdpno 
de  i peccati  mortali , e là  giuftihcàuòn,e> 
gli  effaudifee  Dio  per  la  Tua  ihftriita'mife- 
ricordiajc  concede  loro  qùello,che  si  pia- 
mente gli  dimandano , accrcfcendo  loro 
il  dolore , & il  pentimento  de  i loro  pec- 
cati , di  maniera  che  àrriui  ad'dfcro 
contritione , o actritione  fufficientc  per 
confeguire  la  gratia  con  l’ àiutq  delt^ 
confeilione  iàcraniet^talc.  Dichiarò  qiie- 
fta  verità  la  diurna  Scrittura, e la  dottrina 
de  i Santi . Parlando  Chrifto  di  colui , 
che  andò  à mezza  notte  à dimandare  pa- 
ne al  Tuo  amico , dice  > che  quando  non 
glie  lo  dia  , per  efifere  fuo  amico  , glie  lo 
darà  per  Timportunità , e per  la  perfeuc- 
ranza,  con  che  glie  Io  dinunda  ; Dico  vo- 
bis  : etft  non  dabit  illi  furgens , eò  quèd  amicits 
eius  fit  i propter  improbitatem  tamen  eius  f ir- 
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gety&  dabit  illi  (fuotijttot  hahet  neceffarids.  So- 
pra le  quali  parole  San  Badilo  dice  : Vt 
diffidenti^  tihi  omnem  raufam  prdcideret , illud 
adiecit  : etjì  non  dabit  illi , eò  quòd  amicus  eins 
fit\  propter  importnnitatem'tamen  dabit  illi  , 
qnidquid  habet  neceffariuni:  Acciò  non  feon-, 
fidi  di  quello^  che  chiedi,  con  tutto  che 
fi)  peccatore , il  Signore  difle  ; Ancor 
che  non  gli  dia  quello , che  dimanda  per 
ragione  di  edere  fuo  amicoj  per  i’inipor- 
tunità  , e perleueranza , con  che  diman- 
da , gli  darà  quello  , che  gli  farà  di  bifb- 
gno  . E S.  Agoftino  confermando  que- 
fta  fentenza , che  Dio  eflaudifee  i pecca- 
tori pentiti , che  non  fono  ancora  vfeiti 
da  i loro  peccati , la  conferma  col  publi- 
cano  deir£uangelio,il  quale  eflendo  pec- 
catore prò  con  humil td , c con  dolore»? 
de  i Tuoi  peccati , e conlègui  il  perdono 
diefli  ; del  quale  dice  : r^amquamiufiifi- 
catus  dejìiterit  effe  peccator  ; tamen/vt  iufìifica- 
retur  , peccator  orabat , & exauditus  iufiiffea- 
tus  efi , r>t  defineret  effe  peteator  ? Se  bene  do- 
po efler  giudi ficato , lafciò  d-eflcre  pec- 
catore ; nondimeno  eflendo  peccatoro, 
oraua  per  efler  giudi  ficato , c con  la  fua 
orationc  confegui  la  giuftificationc . E 
San  Chrifoftbmo  , il  quale  dice  del  pec- 
catore oftinato  nella  fuamaluagità , che 
«on  è cflaudito  da  Dioj  parlando  dique- 

flo 
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Bella  frau0^z>(i  del  feczato  mortale.  42  J 
(lo  Dcccatore , • che  cefla  già  dal  peccare  , 
dice^quefte  parole  ; ^òd  animMmpeccjiUs  D.cbr^ 
obnoxUm  depMcatiofacilé  puram  reddit , docet  — 
«or  public^nns  me , qui  pem  a Deo  remiffio^ 
netti  peccatorum  , & impetranit . pocet  & e- 
profJs  , qui.  fmulvt  procidit  ad  pedes  Chri^ 
fii  , mundatus  cft  . ^òdfi  Deus  corpus  mor- 
bo coYYHptutn  celeriter  fanauit . multo  ntagts 
animam  \ quA  morbo  tenetur , fanabit . 
quanto  preti ofìor  anima  eft  corpore.  tantù  hdc 
Deo  maicri  cura  erit  i L’anima(bggetta3-^ 
peccati  fi  fà  monda  , e pura  con  l’oratio- 
nc  ; c quefto  c’  infegna  il  publicano  , il 
quale  dimandò, à Dìo  il  perdono  de  i 
ìuoi  peccati,  e l’ottenne  : ^ 
profodl  quale  proftrato  a i 
(lo  , orando , fìi  mondato . ^ ic  Dio 
rifanò  cosi  pretto  il  corpo  corrotto  dalij 
infermità , molto  meglio  rifàncra  ^ ani** 
ma  inferma  da  i peccatijperciòchc  quan- 
to è più  pretiofa  l’anima  > che  il  itorpo  » 
tanto  maggior  cUra  hi  Dio  della  fa^to  • 
dcll’anima,che  di  quella  del  corpo. 
ftoc  di  SanChrifoftomo.  Non  ballai 
tutta  la  fapienza,  e l’eloquenza  del  mon* 

*'  do  per  ben  ponderare  , quanto  dolorofo^ 
e miferabile  effetto  del  peccato  mortale-» 

«a  quefto , di  togliere  all’oratione  la  for- 
a,  e l’efficacia  d’impetrare  : perciochej 
z uefto  è rimanere  l’huom*  fenza  l’alato 
q , ^ D d 3 ordì- 
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ordinario  , col  quale  s’acquiftano  le  vir- 
tù ncccflaric  per  la  fai u te:  quello  è rima- 
nere rhuomo  fenza  si  gran  rimedio , per 
vincetele  tentationi,  &in  pericolo  di 
cadere  in  peccati  innumcrabili  ; quello  c 
mancare  all’huomo  vn  mezzo  necelTario 
per  con feg aire  gli  effetti  della  predellina- 
lionc  , & elfcr  riprouato  : quello  è per- 
dere la  refpìrationc  , & alleggerimento 
fpiritualc , e rellarlcne  l'anima  fenza  vi- 
ta : quello  è Ilare  fra  nemici  difarmato  , 
& efier  ferito , & vccifo  da  efli  di  morte 
di  colpa,e  d’eterna  dannatione . Temia- 
mo dunque  il  peccato , che  tanto  danno 
ci  caufajfacciamofubito  penitézadiclfo, 
e fottomettiamoci  alla  volontà  di  Dio  , 
acciò  le  nollre  orationi  liano  meritorie , 
c grate  àDiOj&  habbino  eHìcacia,per  im- 
petrare tutti  i doni  diuininecellàrii , & 
vtili  per- glorificare  Dio , e per  conlcgui- 
re  la  vita  eterna  . Perche  fi  troua  fcritto: 
Volmtatem  tìmcntiim  fe  faciet , & deprecatiù- 
nem  cortm  txaudiet , & faluos  faciet  eos  : Il 
Signore  farà  la  volontà  di  quei , che  te- 
mono d’offenderlo , & cffaudirà  le  lore 
orationi  > e gli  falucri. 


Come  . 


Velia  grauezza  dH peccato  mortale*  42  j 

Come  per  il  f eccitò  mortale  fi  perdono  i ft^fra* 

, e beni  fpMtuali  di  Chrtfìo  , e della 
Chic  falche  fi  cómmUnicano  ài  wm- 
bri  vini  di  effa»  Cap.  XLII^  . 

j 

VN  O dei  beneficij  incomparabili  • 
che  Dio  ha  fatti  alla  fua  ChiefiLj  • 
è reffcre  in  effa  la  communionc  de  Santi: 
che  è communicationc  della  virtù , delle 
buone  opere  > c de  i meriti  de  gli  vili 
con  gli  altri . Slcome  in  vn  corp^huma* 
no  j per  eflcre  tutti  i membri  vniti  frà  di 
loro  > e col  capo  , e per  hauere  tutti  stiJ 
anima , vi  c communicationc  del  capo  i 
tutti  i membri  i che  ihflùifce  in  eflì  la  fui 
virtù  ) & efficacia,  e gli  gòùefna  median- 
te la  ragione  y & i fenfi , che  in  effi  rifie- 
«lono  h Se  vn  membro  communica  alL'aU 
ho  la  virtù  ì & i fpiriti  vitali  i c gli  hii* 
mori  nccéffarij  per  la  vita , c fi  difendo^' 
no,  Ót  aiutano l'vnraltro:  Còsinella^ 
Chieà  y che  è , come  dice  Sari  Pàoló,  vii  iààì  tiH 
corpo  miftico  , fpiritualc  ^ c diuiriòinòn  ^ 
folo  il  capo  , che  c Chrifto , communi^ 
ca  la  fua  virtù  > le  fue  gratic , i fiioi  doni#  ^ 
i Tuoi  meriti  c là  fua  lodis&ttionc  à tutti 
i fedeli  > Ipnò  txìembri  di  quello  eoe* 
po  , c membri  fuoi  ; mà  anche  vn  mesi*  ; . vt  s, 
bro  communica  :É*altro  la  fua  y.mù:  v.  ìa 
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Àia  efficacia , le  fue  buone  opere  i le  fuc 
orationi , i Àioi  nleriti  » i fuoi  minifteri;, 
& i Tuoi  vfficij  5 di  maniera  tale , che  pel- 
le buone  opere , che  vno  fà , gli  altri,  in 
qualfiuoglia  parte  del  mondo  diano , fo- 
no difefi  da  i demoni) , e dalle  tentationi 
del  la  carne,  e dclmondo,e  riportanaTvit- 
toria  di  effe, fi  liberino  da  peccati,  fi  con- 
feruano  in  grada , crefeono  in  effa  , fo> 
disfanno  per  i peccati  loro,e  riccuono  per 
quelle  opere  premio  di  gloria  accidenta- 
le'. E fpecialmente  cauano  quelle  vtili- 
tà , e quelli  frutti , e molti  altri , dalle_> 
tneffe  , da  i facrificij , da  i lacramcnti , c 
dall’indulgcnze  , .che  la  Chiefe  commu- 
nica  à tutti  i fedeli  per  mezzo  de  i fuoi 
minilìri  , Di  quella  communione  de  i 
fedeli  nelle  opere  buone  dice  Dauid;P4r- 
ticeps  ego  fum  omnium  timentium  te  ; Io  fono» 
partecipe , ò Signore  ^ de  i beni  di.tutti 
quelli.,  che  come  figli  ti  temono , c ti  ri- 
uerifeono . Sopra  le  quali  parole  dice..? 
SantlAmbrofio  : 'ficomc  il  membro  par- 
/rr.f  ««  tecipa  di  tutto  il  corpo,  così  ió  fono  par- 
tecipe  della  virtù  di  -tutti  quelli , che'  ti 
tembno , per  efferc  vnito  con  efii , co- 
rnee vnito  vn  membro  con  Tal tro.  Ciuc- 
ilo è Taltiffimo  benefizio,  per  il  quale 
Moti,  San  Paolo  rende  grafie  à Dio , • dicendo  : 
} • Grati as  agentes  Deo  i & Patri quL  dignos 

- fecit 


Della grauezza  dèi  pe£<xt0  mortale.  425 
fècit  in  pdrtem  fortis  fanBomm  : Diaitìo  gra- 
fia con  gaudio  à Dio  Padre  i il  quale  col 
lume  della  Tua  fe,de>  e grafia  diuiiia,.ci  hà 
fatti  idonei  per  confeguire  la  parte  i che 
ci  tocca  della  forte  de  i Santi , che  ibno  i 
beni , che  per  mezzo  di  eili  Dio  ci  com- 
munica,  c l’eredità  della  beatitudinc,chc 
fi  da  in  cielo  à tutti  i Santi . Q^efta  coni^ 
inunione  de  i Santi  è quella  compagnia, 
che  noi  altri  fedeli  habbiamo  co^a  bcatif- 
fìma  Trinità , con  gli  Apoftoli  di  Giesù 
Chrifto,  e con  i giiifti  5 della  quale  dice 
San  G ioiianni  : ^od  audiuimm & vidi- 
mas  de  verbo  annmtUmus  vobis , vt  fgcieta- 
tem  habeatis  nobifcumi&  focietas  nofira  fìt  cum 
Fatte  j & cum  Filìo  eiuslefu  Chrijlo  ; Que- 
ftoa  che  habbiamo  vifto,&  vdito  del  ver- 
bo eternOjannuntiamo‘d  voi , acciòche 
Riabbiate  compagnia. con  noi  altri  nei 
' beni  mcdcfìmi  ; e tutti  1’  habbiamo  col 
Padre  , c col  Figlio>  ( e per  confeguenza 
con  lo  Spirito  Santo  ) communicando 
ne  i medeilmi  beui  Se  in  vna  medeiima 
gloria  con  la  beatifsima  Trinità  . Q^edra 
communità  de  i Santi  * fe  bene  appartie- 
ne à tutti  i fedeli  > che  fono  membri  del- 
ia .Ghicfà  , e non  fono  fcparati  da  effa  per 
qualche  errore  contro  la  fede  , o per 
qualche  fcommunicaj  nondimeno  in^ 
molto  digerente  modo  appartieni  à i fe- 
deli. 
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deli,  che  ftannoin  peccato  mortale,  e 
Iòne  membri  morti  della  Chiclà,  & vni- 
ti  con  efla  con  la  fola  fede  morta  ; & à i 
fedeli  i che  fono  huomini  giudi,  e mem- 
bri viui  della  Chiefa,  & vniti  ad  efla  con 
fedele  cori  carità.  A i fedeli,che  danno  in 
peccato  mortale , fi  communicano  i me- 
riti di  Clirido , e le  opere  buone  di  tutti 
i Santi , per  dare  loro  aiuti , cori  i quali 
faccino  penitenza^  e con  efla  efrhino  dal 
peccato  mortale . E mentre  efsi  fe  ne  vo- 
glioho  dare  nel  peccato,  quedi  aiuti  non 
fòiio  edicaci , ma  folamcnte  fuflìcienti . 
Ma  ài  giudi  fi  communicano  in  modo 
più  eccellente , e di  maggior  efficacia  , e - 
per  più  effetti , più  airi  , c gloriofi . Cosi 
lo  nota  il  Catechifmo  fatto  per  decreto 
Cathte  del  Concilio  di  Trento  , dicendo  ; T ot, 
mnfatiA  tahtipjue  bonts  illi  fruutitur  i qui  in  charitate 
cemmu  ifitam  chrifiianam  degunt , iujìique , & chari 
Deo  funt . Membra  Tjerò  mortua,nimiràm  ho^ 
fnines  fceleribus  ohfiriBi , dr  à 2)ei  fratta  alie^ 
nan  hoc  quidem  bono  non  priuantur  , ’vt  hutus 
c'orporis  membra  effe  non  defìnant  ; fed  cimfint 
mortua  i fritSum  fpiritualem  , qui  ad  iflos  per** 
uenit  9 nonpenipiunt , tametjt  > càm  in  Eccl&< 
ftd  ftnt , ad  amiffdm  grati  am  , vitamque  rec$h 
perandam  à iufiis  adiuuantur  : Di  tanti , e 
cosi  gran  bèni  , che  fi  communicano 
nella  Chiefa  per  la  virtù  delia  commu- 
ntone 


T>elU  grane zAA  del  peccato  mortale,  417 
nionc  de  Santi  godono  quei  fedeli , che 
Jianno  carità  , c fono  giuH:i , òl  amati  da 
Dio  ; ma  quei , che  Sanno  in  peccato 
mortale , le  bene  fono  membri  dclla_» 
Chiefa  , per  non  eflcre  membri  viui, 
non  riccuono  il  frutto  fpirituale,  che  ap' 
partienc  à i giufti  5 le  bene  ftando  dentro 
della  Chiclà  fono  aiutati  da  i giufti  , per 
ricuperare  la  gratia  perfa  . Vediamo  in_> 
particolare , che  beni  fono  quelli , che  fi 
communicano  à i giufti  > e fi  negano  à i 
peccatori. Si  communica  à i giufti  il  fan- 
tifiìmo  Sacramento  del  cor.podi  Chrifto, 
con  tutti  i fuoi  effetti , c frutti  diuinilfi- 
mi  y il  quale  fi  nega  affatto  à i peceatori- 
Si  communicano  à i giufti  tutti  gli  altri 
facramenti , che  con  clfìcacia  danno , & 
aumentano  la  gratia  ; i quali  fi  negano  à 
i peccatori  > che  ritengono  la  volontà  di 
peccare , c • fi  concedono  folamente  à i 
giufti  > & à i peccatori  pentiti , e con^ 
proponimento  di  emendare  la  vita . Si 
communicano  à i giufti  i meriti  di  Chri- 
fto y e l'opere  buone  > & oratloni  di  tutti 
i Santi , per  confemare  in  elfi  la  p?3tia , c 
per  aumentarla  con  tutte  le  virtù  infufe, 
e doni  dello  Spirito  fànto , e pecche  fac- 
cino opere  meritorie  > c molto  grate 
Dio , ÒL  arriuinoad  dfere  huomini  per- 
fetti nella  carità . £t  à tanto  eccellente 

qucfto 
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effetto  di  fare  buomini  perfetti., 
che  vno  di  e/fi  vale  più  nella  Chiefa,chc 
inciti  giufti  di  vktù  (ordinaria . Ma  que- 
fto  aumento,  di, grada  , e di  perfettiono 
di  virttidi , ròperano  1 nicriti  di  Chrifto 
i giudi  per  via'di  ^.giuftiria  •:  perche  ef- 
’fendo  C li  rido  nodro  i>aluatore,  c nodro 
capo , e di  virtù  infinita , merita  di  giu- 
ftim  fapplìcàtionc de i fuoi  meriti.  Ma 
le  buone  opere  de  i giudi  non  meritano 
q aedo ’àù mento  per  via  di  giuditia  , per- 
meile vii  giudo  non  può  di  giuditia 
(coide  n dice  ) de  còndigno  mcritare_> 
per  vn’altro  alcun  dono  , o grana , ihìl-» 
folameotc  per  (c  dedb.  ; impetrano  però, 

& ottengono  da  Dio  fauori , & aiuti  per 
tutti  queii  che  .danno  jn  cariti,  egli  me- 
ritano in  qualche  modo  con  vn  merito, 
che  chiamano  , de  congruo , il*  quale  è 
appoggiato  non  à giuditia  , ma  alla  mi- 
fcricordia  , c liberalità  di  Dio  : c con.» 
quedi  aiuti  i giudi  crefeono in  grana , 
in  ogni  virtù , & acquidaoo.la  perfettio-  . v 
hechridiana . JE  qiieda  cpmmiuaicationc 
dc^uori  tanto  grande  c tanto,  maraui- 
gliofa , la  quale  è propria  de  i giudi , fi 
nega  à i peccatori  , perche  non  fono  ca-  ./  ? 
paci  di  efla . Sicome  anche- àù  giudi  per 
virtù  di  q ùeda  communione  de  i Santi  fi 
timcttc la  /bdisfattione  delle  pene  donate 
. . nel  ■ 
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TklU  graMz,za^  delpeccato  ^ 

nel  purgatorio"  per  i peccati  mortali  già 
perdonaÉijpcrche  vn  giufìiopuòlappikare 
ad  vn’altragiufto  quefta  fodisfattioi^>  e 
non  la  può  applicare  à i peccatori  E . 
neirifteflo  modo  per  virtù  delle  indui- 
genze  concefle  dal  fommo  Pontéfice,  i*.*  ■ 
dai  Prelati  della  Chiela , fi  communica  sato  4., 
à i giudi  la  fodisfattione  di  Chrifto , e de 
i fuoi  Santi,  cheftà  nel  teforo  délia_j 
Chiefa  3,  e quelle  indulgenze  non  le  poùr 
ibno guadagnare  per  le  quei , che  danno 
in  peccato  mortale , ma  Solamente  quei, 
che  danno  in  gratia  nel  tempo  , clic  fi 
confcguifcc  l’indulgenza . Si  comniunir 
ca  anco  à i giudi  il  valore , e refficacia.» 
del  l'acrificip  della  meflà,  nella  qualcj» 
s’ofFerifce  all’  eterno  Padre  il  corpo , <l> 
fangue  di  Chrido  per  i viui , e per  i mor^ 
ti . Per  mezzo  di  quedo  facrilìcio  fi  com- 
municano  à i giudi  fauori , & aiuti  molr 
to  abbondanti  3 co  i quali  fi  muouono 
ad  operare  più  fantamente  , à combatter 
re  più  gagliardamente  contro  ivitii,  & 
à viucre  più  mondi  da  peccati  .E  fillbe- 
rano  con  quedi  aiuti  non  folo  dal  con- 
fenfo  in  peccato  mortale  , ma  anche  dal 
conlcntire  in  peccati  veniali , quanto  ò 
poifibile  à i giudi  in  queda  vita . Si  coni- 
munica  anco  à i giudi  per  mezzo  di  que- 
llo lacrificio  la  fodisfattione  de  i peccati 
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già  perdonati  quanto  alla  colpa , e que- 
fto  e effetto  molto  proprio  di  qucfto  la- 
crificio  . Giona  anche  quefto  fàcrificio 
à i giufti , impetrando  da  Dio  > che  gli  li- 
beri da  i mali , e pene  temporali , che  ha- 
uerebbono  da  caufar  nocumento  aU’ani- 
nie  loro , e che  conceda  loro  beni  tem- 
porali , che  hanno  da  effere  d’aiuto  , e di 
giouaméto  pcrlàluarfi.Tutto  quello  cu- 
mulo di  beni>  che  procede  dalla  commu- 
nione  de  i Santi , fi  perde  per  il  peccato 
mortale,  perche  mette  il  peccatore  nò  fà 
penitenza  di  eflb,non  può  riceuere  i Sa- 
cramenti , ne  può  riceuere  aumento  di 
grada,  e di  virtù infufej  che  accompa- 
gnano la  grada  , perche  è priuo  di  eUe . 
Ne  può  riceuere  aiuti,  per  fareoperc_> 
meritorie,  perche  non  è capace  di  meri- 
to . Ne  può  Ibdisfare  per  i peccati  con-» 
le  opere  de  i giufti , ne  con  le  indulgen- 
ze della  ChicTa  , ne  partecipa  de  i frutti 
principali,  & ecccllentillìmi  dei  facrifi- 
cio  della  mefla , che  habbiamo  narrati . 
E fe  bene  hà  aiuti  fufficicnti  per  conuer- 
tirfi , communicati  dalla  milcricordia  di 
Dio , e meriti  di  Chrifto , e facrilìclo  del- 
ia mefla , & opere  de  i Santi  j non  hà  pe- 
lò aiuti  efficaci  per  farlo  , perche  quelli 
’ engono  impediti  dalla  mala  volontà, 
^oa  la  quale  fc  ne  vuol  ftarc  in  peccato 

mor- 
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Dflta.  ^auezza  del  peccato  mortale. i 
mortale , c non  procura  di  muur  vita^  • 
Difpiacc  ad  vn’huomo  grandci^cnte  la_j 
perdita  della  robba  temporale  , perche 
con  efla  conferua  la  vita  del  corpo , e fi 
libera  da  i mali  della  fante.,  e della  nudi- 
tà , c s’affatiga  mplto  per  ricùpcrarlàthor 
quanto  deue  difp lacere  all’  huomo  fede- 
le la  perdita  di  tanti  beni , c fauori  fpiti- 
tuali  tanto  ncceflàrij,  & vtili  per  confe- 
guire , c conferuarc  la  vita  dell’anima-» , 
e per  liberarli  dalla  morte , e dannationc 
eterna  ? c quanto  deue  affatigarfi , per  ri- 
cuperare con  la  penitenza  là  gratia  pcr- 
fa,e  per  partecipare  con  èlTa  di  tutti  que- 
lli beni , che  fi  commuhicano  à i giudi  ? 
Spccialmcni:c  non  bifognando  per  faro 
quella  fatiga,  ne  trauaglió  di  molto  tem- 
po, ma  d’  vn’  bora  , e d’vn  momento, 
nel  quale  fi  può  con ucf tire  di  tutto  cuo- 
re à Dio.  Ne  vi  bifognà  trauagliq  , ne 
fatiga  molto  grande , ne  molto  difficile , 
ma  tanto  facile , e leggiera , quanto  è il 
pentirli  di  tutti  i fuoi  peccati  con  con- 
tritionc  di  efii , o confclfarli  con  penti- 
mento , e detcrminationc  di  non  torna- 
re più  à commetterli  per  cofa  alcuna_j» 
del  mondo  : perciòchc  quello  Iblo  ricer- 
ca Dio  dal  peccatore , per  potere  egli  ri- 
cuperare la  gratia  perfa , c riftorare  i dan- 
ni riceuuti  ; fiComc  lo  lignificò  per  mez- 
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neKsh.  zo  di  Ezechiele , dicendo  : Coniicrtìtc- 
■8.  é'  ui  à me , c fate  penitenza  delle  voftrc 
iniquità  , e non  riccueretc  danno  da  ef- 
fe > ne  faranno  più  in  voftra  dannationc; 
jma  con  la  penitenza-  ricuperaictc  i beni 
perfi  ; percióclic  io  non  voglio  la  morte 
del  peccatori , ma  che  viua  vita  di  gra- 
tia^c  di  gloria  eterna.  ' 

Come  U peccatè  mortale  toglie  via  la  confola- 
tione  j che  Dio  dà  nelle  triheUtioni  , c * 
trauagli  di  ijuejia  vita,  acciò  fi  pojfi- 
no  fopportare  con  frutto  deW 
anima,  Cap,  XLIII,  ' 

DOpo  effere  entrato  nei  mondo  per 
la  difobedienza  d’Adamo  il  pecca- 
to, c la  morte , tutta  l’humana  genera- 
tione  fi  coprì  di  milericaC  firiempi  diva- 
rie  trib  olationi , & aùucrfità  nel  corpo  , 
e nell’ anima  : ' il  che  fignificò  il*  fanto 
*4»  Giob  j dicendo  : Homo  natus  de  muliere 
hreui  viuens  tempore  ,repletur  multis  miferijsl 
L’huomo  nato  di  donna,viue  p®co  tem- 
po , e cotefto  poco  tempo , lo  paffa  anco 
. pieno  di  miferie . ■ E fc  nene  alcuni  pati- 
feonó  più  miferie , óc  altri  meno , & al- 
tri patifeòno  più  delle  fpirituali , che  fo- 
no contro  ranima , & altri  più  dellecor- 
porali , che  fono  contro  la  vita  humanaj 

non 
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Ideila  graue&za  del  peccato  mortale*^^^ 

■'non  vi  è però  hiiomo  alcuno  > fia  buo- 
no , o fia  cattino,  che  non  patifehi  mol- 
te tribola'tioni  d’vna  forte,  o dell’altra^. 
Creilo  teftifiea  Dauid , dicendo  de  i cat-  „ 
tini  ; Multa  flagella  peccatorìs  : Sono  molti 
i flagelli  dei  peccatori;  E de  i buoni: 
Mult&tnhulationes  iujiorum  : Sono  molte  le 
tribolationide  i giufti  ^ In  quefte  tribo*?  •. . 
lationi , i giufti , che  hanno  fatto  peni- 
tenza  de  i loro  peccati , & olTcruano  con 
diligenza  la  legge  di  Dio , hanno  gran^ 
conlòlatione  , c conforto , di  maniera^  » 
che  non  (i  perdono  d'animo , ne  vengo- 
no meno  > ne  s’affogano  di  triftezza , ma 
viuono'  confortati , inanimati , e confo^ 
lati.  Cosilo cónfefta Dauid,  dicendo i 
Dio  in  perfona  deli’  huomo  giufto  ; Se- 
€undùm  multitudinem  dolorum  meorunt  in  cor- 
de meo  ; confolationes  tua  Icetificauerunt  ani- 
mam  meam-i  Secondo  la  moltitudine  de  i 
dolori , che  io  fentiuo  nel  mio  cuore , le 
confolationi  della  tua.  pietà  rallegraua- 
no , c ricrcauano  l’anima  mia  / Alla  mi- 
fura  de  i dolori  erano  le  confolationi,  & 
alla  mifura  de  i trauagli  erano  le  carezze, 
che  io  riceueuo  dalla  tua  benigniflima«>  ; 
mano  • Nafce  q nafta  confolatione  del 
■giufto  dal  conolcere , e fentire  interna- 
mente , che  Dio  > dalle  cui  mani  gli  ven- 
gono tutti  i trauagli , e pene,  cTuoPa- 
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drc  t c Padre  d’infinita  mi/cricordia,  ehc 
l'ama  con  immcnlb  amore  > e gli  manda 
le  tribolationi  per  bene  deiranima  rua_^> 
cioè  per  purgarlo  da  i peccati  commcifi 
in  quella  vita,  e per  accrefcercin  lui  le 
, virtù , & i meriti  dei  regno  de  cicli  ..Co- 
sì  dice  San  Gaudentio  VcIcquo  : 
verf antem  ,ac  ihfit  ideireò  Domiuus  nutiej,  & 
trihulatUmum  , 0 sgritudinum  flagello  caAi^ 
gat  y nè  in  ilio  alujuid  fordidum  futures  ignfs 
inueniat  j 'fed  nt  po/ì  exiguas  piagas  hrem^mi 
tempoTis  ah  omnibus  purgata  maculis  fecuriot 
ad  àuernam  requiem  migrare  mereatur  : li  giu.* 
fio  , che  viue  honeftamente  in  quella;^ 
vita  » jt  caligato  da  Dio  con  la  sferza^ 
deli’iafermità , e d’altre  tribolationi^iac- 
ciòche  il  fuoco  deH’altra  vita , cioè  quel- 
lo del  purgatorio  non  troui  macchia,  nc 
fjx)rchezza  nell’anima  fua , c cosi  mon- 
do con  pene  patite  in  breuilTimo  tempo 
meriti  con  molta  ficurezza  p^arienc 
ali’etcrju  quiete  ..£flcndo  l’huomo  giur 
fio  mbho.ccrto  di  quefia  verità  , fi  con- 
fola^onietriboiationi,  loda  Dio  con.» 
efie , c confida  la  milèricordia , che  in_> 
pj.*  17.  ciò  Dio  gli  via*  Scendo  con  Dauid  : Ca- 
fiigajtf-  c40igOMÌt  ne  2>ominus  y tir  morti  non 
tradidit  me  ; Il  Signore  mi  hi  caligato  3 c 
mi  hà  caftigatò  grauemente , ma  non  mi 
hà  dato  in  4>otcre  della  morte.  Non_>; 
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Della  gfauezza  del  peccato  mortale»^$% 
hà  pcrmcifo , che  io  cadeflì  in  morte  di 
colpa  , ne  di  dannationc  eterna , ma  mi 
hà  conferuata  la  vita  del  corpo  , e quel- 
la deU’anima  . Dal  perfuaderfi  il  giallo 
quella  cofa>  cioè  , che  le  tribolationi  gli 
vengono  dalia  pietolà  mano  di  Dio  per 
bene  deU’anima  fua , procede  vna  molto 
grande,  c molto  viua  fpcranza,  che  fi 
habbiada  faluare,  & habbia  da  godere 
Dio  eternamente*  E quella  fpcranza  lo 
rallegra,  lo  confola  , e gli  fà  animo  per 
affatigarfi  , e per  patire  qualliuoglia^ 
auuerlità  per  amor  di  Dio  . Così  lo  cpn- 
felsò  vno  de  i giouanctti  Maccabei  ,•  il 
quale llando  nel  mczzo.de i tormenti^ 
che  conliftcuano  in  tagliarli  loro  i pied;, 
c le  mani  * & in  gettarli  nel  fuoco , dilfc; 
E calo  ifld  paffideo  j fe4  propter  Dei  legesntmc 
h£c  ipfd  defpicio  , quonfam  ab  ipfo  me  ea  rece- 
pturum  fpero  : Dal  ciclo  riceuei  quefii 
membri  , ' c mi  curo  poco  di  perder- 
li per  1’  olTcruanza  della  legge  di  Dio  » 
perche  fpero  d’haucrli  à recuperare  neU 
la  rilbrcttione  intieri,  c gloriofi*  Nafcc 
anco  quella  confolationc , che  i gjulli 
hanno  nelle  tribolationi , da  vn'aiuto,  c 
foccorfo  diuino , che  fegretameate  Dio 
dà  loro , col  qiulc , ò gli  libera  dalla  tri- 
bolatione , ò gli  rinuigorifee  c confor- 
ta per  Apportarla  con  maggiorciacilità,c 
* • £ c 2 foaui- 
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foauità . E come  i giufti  in  qaefto  diui- 
no  fauore  lentono  la  cura  tanto  partico- 
lare , e tanto  propria  di  pietofo  padrc_>  , 
che  Dio  tiene  di  efsi , riceuono  ncirani- 
tiìc  loto  gran  confolatione  . Queft’  aiu^ 
to'promette  ri lìefTo  Signore  aU’huomo 
fcaele  obediente  alla  Aia  parola , .diccn- 
rA*4>*  ^ * ^^  **^**^^^  trihulationU  > dr 

' etuamtCi  &.h6nori€cabis  wee  t*- Chiamami 
nel  giorno  della  tribolationc*,.  ricorri  al» 
lue , chiedemi  fauore  che  k)  ti  libererò, 
ò con  Icuarti  il  male , che  patifei , ò con 
darti  forza , per  Ibpportarlo  con  grande 
vtilità  dcU’ahitna  tua  , e.  fenza  riccucrc_> 
iti  etra  nocuménto  alcuno , & in  quello 
mi  Honoreràf;  ^rciòche  è gloria  mia_> , 
èhc  confidi  in  me , & à me  dimandi  foc- 
nella  tribolatione , c *mi  rendi  gra- 
- * rie.  Cosi  l'hanno  h'pcnmcntato  tutti! 
ferui.di  Dio,  i quali  ne  i.  loro  traviagli 
fono  ricor  A à*  lui  per  rimedio  tìcouiLj 
fj»  .4*  io  coiifciTa^d^id , dicendo  z.'CÀm  inttocA- 
rem  » tXMidiuit  me  i>eus  iu/ìitU  me  a in  tri- 
Mdtione  diìaxafii  niihi  ; Chiamando  io  il 
Signore , egli  mi  eflaudi . E trouandomi 
io  'affiitto  i Se  anguftiato  con  la  tribola- 
tionc , tù  Signorc  mi  ^largafti  il  cuorc_> , 
caiìahdoxni  dall’anguftia , nella  quale  io 
ero  ,-e  dandomi  allegrezza  , c confola- 
.r quale  fi  dilatò  il  miocuo- 
*-  , re. 
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^ Delta  gyauèzza  del  peccato  mortale.^-^j 
rirr^^^'Klcflb  confcfsòSanTaoIo,  quan- 
do diffe  : Kef  Ictus  fum  confolatione  ; fuper-  1^0/0. 
abundo  gaudio  in  omni  tribuUtione  nojìral  Son 
pieno  di  éoniolationc , & abbondo* d’ai- 
legrczzà  in  tutte  le  mie  tribolationi . Et 
acciò  fi  fitpcfsc , che  Dio  non  faccua^ 
quefio  fauore  à lui  folo  > ma  che  cra^ 
coinmunc  à tutti  i ferui  di  Chrifto , di-  • 
ce  ; In  quella  maniera , che  crefeono c 
fi  moltiplicano  le  tribolationi , che  pa- 
tiamo per  Chrifio,  e con  Jc  quali  imi- 
tiamo efso  Chrifto  , crefeono , e s’au- 
mcntano  abbondantemente  le  confola- 
tioni  date  da  Dio  per  i meriti  di  Chrifto. 

Gran  benefizio  di  Dio  è qucfto , di  con- 
lolarc  nelle  tribolationi  ; perche  coilj 
quefta  confolatione , c conforto  diuino 
il  fcruo  di  Dio  fopporta  le  tribolationi 
non  folo  con  patienza  ordinaria , nia^  ♦ 
con  partlcolar  contentezza , c prontez^ 
za  di  volontà  j e cosi  merita  afsai , & ac- 
quirta  grande  aumento  digradale  di  glo-. 
ria  eterna . -Et  anche  in  quefto  diuicne^ 
grande  in ftromento  della  gloria  di  Dio  y 
perciòchecfsendo  rhuomodifua  naturai 
tanto  debole , c tanto  inhabile  per  fop-- 
portare  pene,  grandi  per  fine  fpiritualc-^x 
il  veder  fi, /che  fopporta  con  gufto-^ 
confolatione. , gran  tribolationi  , per 
conformarli  con  la  volontà  di  Dio , o 
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per  il  bene  dell’anima  Tua  , e chiara  tc- 
^monìanza  della  bontà , e della  poten- 
za di  Dio , che  opera  in  efso , e mnouc 
tutti  à lodare , e gloriticare  Dio  , chc_> 
tal  mifericordia  via  co  i figliuoli  d’Ada- 
mo » e gli  huomini  imparano  à confida- 
re in  efso  . Quello  dichiara  San  Paolo  , 
dicendo  : Hahemus  thafaurum  in  •vafts 
libus  : Habbiamo  il  teforo  della  gratia_. , 
e de  i doni  diuini  in  vali  fragili , acciò 
confcruandolo  in  mezzo  à tante  auucr- 
lità  , fi  manifdli  la  potenza  altifsima  di 
Dio , che  ci  aiuta  ; perciòche  ben  li  ve- 
de , che  non  è forza , ne  valore  , chc_> 
efebi  da  noi  altri  , poiché  fiamo  tan- 
to deboli  , e fragili  ; ma  è opera  di 
Dio  , il  quale  è onnipotente  . Óltre  di 
ciò , con  quella  foficrenza  l’huomo  fe- 
dele dà  vna  gran  tcllimonianza  della_» 
fua  predcllinatione . Perche  la  llrada_» 
del  cielo  fono  le  triboiationi , e non.» 
quali  fi  fiano  triboiationi  ( perche  le  tri- 
bolationi  j come  habbiamo  detto  > fono 
communi  à buoni,  de  à cattiui,  ) ma  tri- 
boiationi fopponatecon  patienza.  £ co- 
si il  fopportarc  vn*  huomo  fedele  cofej 
graui  > e molto  penofe  con  patienza  , e 
Ipetialmentc  con  confolarionc  , è gran.» 
legno  , e marauigliolà  proua  ',  che  hi 
d’andare  in  ciclo , e che  è eletto , e pre- 
de lU- 
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Velia  gramezza  del  peccata  mareale./^^gi 
deftinato  da  Dio  per  ciso . Qucfto  figni- 
iicò  r Angiolo  à Tobia  , dicendo  : ^ia  Tbt,ìi 
acceptuseras  Deo , necejje  fmt , vt  tentatio 
probaret  te  : Perche  cri  accetto  à Dio , fu 
conuenicntc,che  Tauiicrfità  ti  prouaflc. 

Era  Tobia  accetto  à Dio  fecondo  la  prc*- 
j’cntc  giiiftitia , perche  era  huomo  giu- 
flO)  e fecondo  i’clettione  eterna , perche 
era  predeftinato  , c cosi  volfe  dire  l’An- 
giolo ; Perche  cri  buono,  & detto  per 
il  ciclo , fu  conucnicnte , che  Dio  ti 
mandafse  delle  tribolationi,  con  le  qua- 
li tu  eflcrcitafsi  la  patienza,  & andalsi  al 
ciclo  per  la  ftrada  , per  la  quale  Dio  vi 
conduce  i fuoi  eletti . In  quefto  fi  fcuo- 
pre  rignoranza  de i Sauij  del  mondo,  c 
la  lapicnza  Chrifiiana , ficome  l’auuer- 
tifee  San  Gaudentio,  dicendo:  Nonnulli  d.gm 
prudentium  foeculi , fapientU  ccelefiis  ignari , vói  /•- 
dùm  volunt  fortun<e  aflruere  vniuerfa  , qua 
Creator  omnium  Deus  iufio  moderamine  prouir  ■ 
denter  exercet , ita  loquntur  ; Si  Dei  proni- 
..  dentia  guhcrnaretur  hic  mundus , nunquam  pro- 
nti feué  bonos , & malos , trihulationum  , dolo- 
rum  arumnarum»  atque  agritudinum  piagge  cen- 
ficerent  j quia  diuime  £quitatis  noti  ejjet , difpa- 
ribus  meriti s piagar  irrogare  confmiles»..^uem- 
admodum  ferri  acies  , •uel  ad  interìtum  irroga- 
tur , quando  panam  exigit  puniendi  criminis 
qualitas  5 vel  ad  curam  proficit , cùm  fanandé 
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grdiìÀ  medicinalittr  adhìbetur  . Ita  Deus  eaf-' 
dem  plagarum  fpccies  prò  qualitntibus  tempe- 
rai meritorum  , quofdam  quidem  puniens,quof- 
dam  verò  vel  emendans  à vitijs , vel  emun- 
dans , vel  certè  ad  amplìorem  glori a7H  prom^ 
uens  : Molti  prudenti  del  mondo  veden- 
do , che  in  quella  vita  i trauagli , e lo 
tribolationi  erano  communi  à catti ui,<Sc 
à buoni  , non  poterono  credere , che 
quello  mondo  rolTc  retto  dalla  proui- 
denza  di  Dio  j perche  cflcado  Dio  giu- 
flo , non  haucLia  da  dare  pene  vguali  à i 
peccatori  ; ma  la  fapienza  del  ciclo  ma- 
nifclla  quello  inganno , infcgnandoci , 
che  fc  bene  le  tribolationi  fono  commu- 
ni à buoni,  & à cattiui , nondimeno  à 
gl’vni  Ibno  mortifere , & à gl’altri  mol- 
to falutiferc.  A quelli,  che  non  caua- 
no  frutto  da  cfsc , perche  non  le  fbppor- 
tano  con  patienza,  ne  correggono  i pec- 
cati loro  fono  mortifere  ; perche  fono 
per  calligo  delle  loro  maluagità , c per 
principio  della  loro  dannatione  • Ma  per 
quelli,  chele  fopportano  bene,  fono 
molto  falutiferc;  perche  con  efsc  pur- 
gano i loro  peccati , mondano  ranime_> 
loro , & aumentano  meriti  di  gloria., . 
Sicome  vn’illefso  coltello  Uà  nelle  mani 
del  manigoldo  per  calligarc  il  reo,  e nel- 
le mani  del  chirurgo  per  medicare , c ri- 
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Della  gramezza  del  peccato  mortale, 
/ìmare  l’infermo  : cosi  la  tribolacione.?, 
che  viene  dalle  mani  di  Dio , ad  alcuni  > 
che  fono  i reprobali  quali  non  fc  ne  vo- 
gliono approfittare  , è per  caftigo , c per 
dannatione  : ad  altri , che  fono  i buoni, 
c gli  eletti  di  Z>io , i quali  fc  ne  approfit- 
tano , è per  falutc,  eper  vita  etcrna_> . 
Q^efto  c di  San  Gaudentio.  Quella  con- 
folatione  nelle  tribolationi , la  quale  è 
di  cosi  grande  importanza  , & vtilità,  & 
opera  ne  i giufti , e nc  i penitenti  si  ma- 
rauigliofl  effetti , vien  tolta  via  dal  pec- 
cato mortale . Perche  quello , che  ftà 
in  peccato  mortale , come  non  ha  cuore 
di  figliuolo  verfo  Dio  , non  fentc  il  bc-, 
nefizio  , c la  mifcricordia , che  Dio  co- 
me pietollffiiuo  Padre  gli  fi  con  la  tri- 
bolatione  j nc  hà  fperanza  viua , che  gli 
,-facci  animo  per  patire  j e come  è nemico 
di  Dio , non  riceue  queU’aiuto  , e con- 
forto , che  Dio  dà  à tuoi  amici  nelle  tri- 
bolationi . E da  qui  procede , che  nc  i 
trauagli , c ncll’auuerfità  fi  perde  d’ani- 
mo , s’attrifta  molto  difordinatamcntcL;>, 
c cade  in  grandi  impatienze  , & amari- 
tudini . JS  fe  i trauagli  vengono  imme- 
diatamente da  Dio  , e per  caufe  natura- 
li, come  infermitadi , perdite  di  robba, 
e morti  di  perfone  care,  fi  lantenta  di 
Dio  , c mormora  delia  fua  diuina  proui- 
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dcnza . E fc  vengono  per  mezzo  d’h  uo- 
mini , come  ferite , ingiurie  > latrocinij  , 
& altre  pcrfecUtioni , concepifee  odio  , 
c dclidcrio  di  vendetta  contro  i iproisi- 
mi . Di  queft’cftctto  > che  la  tribolatio- 
nefà  ne  icattiui , habbiamo  molti  efem- 
pii  nella  diuina  Scrittura.  Caminando  i 
^ lìglìiioli  d’Ifdracle  per  il  deferto  , heb- 
bero  alcune  tribolationi  dlfcte  , di  ftan- 
chezZa  , di  tedio  del  viaggio , e di  peri- 
colo di  nemici,  e perche- molti  di  efsi 
ftauan  in  peccato  mortale  r lericeuero- 
no  tanto  male , che  fi  lamentarono  , 
mormorarono  di  Dio,  e non  vollero 
obedire  alla  fua  volontà , ma  fi  ribella- 
rono contro  di  lui , e contro  di  Moisè  • 
11  Rè  Ala  cadde  infermo  di  dolori  gran- 
di , c perche  era  mal’huomo , gli  ricciic 
molto  male,  feonfidando  di  Dio,  e met- 
tendo la  fua  fiducia  ne  i mcdich'ondc  fini 
la  vita  malamente.  Achitofcle  riccuè 
vn  grande  affronto , perche  efiendo  pru- 
dentilsimo  , c molto  fiimato , Abfalon_> 
non  volle  pigliare  il  fuo  confcglio  , e io 
difpreggiò  : e perche  era  huonio  catti- 
no , e liipcrbo  , riccuè  quella  tribolatio- 
- ne  con  tanta  impatienza  , che  con  vn_. 

laccio  al  collo  impiccandoli , fi  diede  la 
* morte  . I Farifci , uc  i Prcncipi  d’ifdrac- 
le  vedendoli  ripreli , c confiifi  da  San.» 

Stefa- 
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Bella grauezza  delpèècato  moftaU.é^'^ 
Stefano  , perche  erano  maluagi  , & am- 
bitiofii  riceuerono  quefta  vergogna  con 
tanto  difpiacere  » e triftezza , che  fi  dif- 
faceua , c fi  fpezzaua  loro  il  cuore  per 
mezzo , c concepirono  tanf  odio  con^ 
tro  il  Santo , che  fubito  Tvccifero  à fu- 
ria di  faflate  . In  quella  maniera  quei , 
che  Hanno  in  peccato  mortale,  per  man- 
car loro  la  confolatione , che  Dio  com- 
municaài  gialli , riceuono  le  tribola- 
tioni  con  tanto  danno  dciranimc  loro 
che  fin  da  quefta  vita  cominciano  à fen~ 
tire  i tormenti , che  neirinferno  hanno 
da  riceuere  per  tutta  1’  eterniti  . Graiw 
perdita  è quella,  nella  quale  s’incorrei 
per  il  peccato  mortale , priuando  della., 
confolatione  nelle  tribolationi  j e molto 
grandi  fono  imali , & i danni  temporali, 

& eterni , che  da  quella  pena  rifultano . 
Procuriamo  dunque  di  soandire  con  la„» 
penitenza  dal  cuor  nollro  il  peccato,  che 
di  tanti  mali  è cauli  j accioche  giullili- 
cati  con  la  grana  , c perfeuerando  nella_^ 
buona  vira,  fiamo  confolatida  Dio  nel- 
le tribolationi  > e cauiamo  da  effe  gran_j 
frutto  : e s’adempifchi  in  noi  quello,  che 
di  tutti  i Santi  tellifica  la  lànta  Giuditta , 
dicendo:  Omnes  , qui  placuerunt  Deo  y per  ittdit.% 
multai  tribulationes  tran/ierunt  ; Tutti  quel- 
li , che  piacquero  à Dio  , paflaròno  per 

molte 
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molte  tribolationi,  e furono  in  effe  mol- 
to fedeli  à Dio , conformandoli  con  la 
fua  diuina  volontà , lodandolo  > e ren- 
dendogli gtatie  per  effe. 

0 • * • 

Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono  le  con- 
faiationij  che  Dio  fuol  dare  à i buoni 
nel  tempo  della  mortCij  . 

' Cap,  XLi  r,  . 

% . • » 

SE  bene  in  tutte  le auiierfità , c tribo- 
lationi grandi'  di  qucfta  .vita  Dio 
confola,  e confortai  feieli  ,,che  offer* 
uano  la  fua  legge  j come  habbiamo  det- 
to i Io  fi  nondimeno  più  abbondantc- 
iiicntc , c con  più  particolare  proùiden-, 
za  nel  tempo  della  morte . Perche  rami- 
co  fedele  nel  tempo  della  ' maggior  ne- 
chflìtd  moftrainaggiormentcla  iua  anù- 
citia,  fauorendolo  , e confoiandolo.  Co- 
Trilli  Smxio  ; Omni  tempore  diligit  ijui 

amicus  efl , &.in  angufiijs  fra^is  comprobatun 
In  ogni  tempo  quello  > che  è amico, ama 
col  cuore , c con  l’operc , e nei:. tempo 
delTanguftia , c dell'  afflittionc  graue  li 
conofee  , e.li  proua  quello  ^ che:  è tan- 
to fpctial*  amico,  die  tiene  il  luogo>^  c 
in  opinione  di.  fratèllo  % Hof'el^do 
Dio  amico  ddl’huomo  giuffox  & amico. 
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TklU  grauèzz>a  del  peccato  mortale.^  f 
molto  grande , ficome  lo  teftifica  rUcflcr 
Signor  Gicsù  Chrifto , ‘dicendo  à i fuoi- 
difccpoli  : Voi  farete  amici  mici , fe  faT 
rete  quello , che  io  vi  comando  . Et 
eflenao  anche  noftro  fratello , perche^ 
prefe  la  noftra  natura , c ci  fece  figliuoli  . 
adottiui  del  fuo  eterno  Padre , ficome->  * ' 
raffermò , quando  diflfe  dopo  che  fù  ri- 
fufeitato  : h tei  te  fratribus  Tneis.  jtfeendo  lÒa 
dà  Patrem  meum  j & Pdtrcm  vefirum  : Dite 
à i mici  fratelli,  che  io  àfeendo  al  Pddrci, 
padre  mio  , e padre'’ voftro Vicnedrw 
confeguenza , che- nei  tempo  della  morr 
te , che  è il  tempo  della  maggiore  angu-. 
ftia , c tribolatione , amerà  grandcmeni^ 
te  i’huomo  giufto , c gli  moftrerà  queft* 
amore  co  i fatti , aiutandolo  , c cònfor 
landolo  affai . Quella  confolationc  ope- 
ra Dio  al  tempo  dclla.morte  nell’anima 
del  giufto,  dandogli  vn  gran  lume  per 
conofeere  , c fentife  molto  viuamente  * 
quanto  gran  bene  è il  morire , e quanto 
gran  guadagno  fi  fà  con  la  buona  morte; 
come  con  elfa  fi  libera  da  tutti  i peccati, 
c miferic  di  quella  vira  è introdotto 
alla  vita  beata  , nella  quale  hà  da  vede- 
re-, & amare  Dio  con  fomma  perfettio- 
nc  , & hà  da  goderla  con  fommo , & 
eterno  gaudio  *-.Et  infieme  con  quello 
fcntimcnto  gli  -dàvna  fpcranza  molto 
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villa , e molto  certa  > d*  hauer  à confc- 
guire  quello  bene  tanto  ineffabile,  che 
viene  dietro  alla  buona  morte . E da^ 
qui  gli  viene  molte  volte  vna  pace  , & 
vna  ficurezzà  tanto  mirabile  » f che  e co- 
me vn  principio  della  gloria  clic  fpcra  . 
y.Greg  (3osi  dice  San  Gregorio  : fuftis  initiumre- 
raìT'c»  tributionis  efi  ipft  plerumque  in  obi  tu  fecuritas  ■ 
li/  * pientii  ; La  ficurezza  , chcdfd  molte  vol- 
te Dio-i  i giudi  nel  tempo  della  morte  > 
è vn  principio  del  premio  ’,- che  hi  da_, 
dare  loro  in  ciclo-. 'Nafce  anco  nc  i giu- 
di quella  confolatione  , & allegrezza-, 
fpiritualev  dall’  adempirfegli  il  loro  deli- 
cterio%’  Pcrciòchc  defidcrano  amare  , c 
glorificar  Dio  perfettifiirriamcntc,  co- 
me fanno  ,*  che  quello  deliderio  non  lì 
può  adempire  in  quella  vita  , nella  qua- 
le fi  conolce  per  velo  di  fede,  e per  mez- 
zo di  creature , ' ma  in  ciclo , oue  l’han- 
no da  vedere  à faccia’  à faccia  per  fe  ftef- 
lò  ; per  quello  dclìderano  la  morte , c_> 
quando  viene , li  confojano , c lì  ralle- 
grano con  ella , Cosi  dice  SanP  -Agolti- 
D'Aug,  jiQ  . homines , qui  defiderant  i/iam  z//- 
* & paticntey  tolerant  mortem  , luàantes 
*uuL  ’.  <fduersiim  fe , 'tJt  fequantur  voluntatem  Dei  : 
Aia  funt , qui  defiderant  mortemi  fed  vt  dijfol- 
uatttfir  , &fmtcum,Chrifioi  & hi  patienter 
vikunt)  deledabiliter  moriuntur Vi  Ib- 
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Della  grauezza  del  peccato  montale.  j 

no  hnomini , che  deiidcrano  qucftavh 
ta , c pigliano  la  Anortq  in  patien2ja,coiiv 
batrcndo  contro  il  loro  defiderio , per 
conformarfi  con  la  volontà  di  Dio . Al- 
tri ve  nc  fono  (.c  quelli  per  l’ordinario 
jbno  gli  huoniini  perfetti > ) i quali  defi- 
dcrano  la  morte,  non  per  fuggire  il  pati- 
te , ma  pereflexe  fciolti  dal  CPtpo  morta^- 
1g,c  vederli  vnki  con  Chrillo  ^ E quelli 
pigliano  la  vita  in  patienza , conforman- 
dpfi  con  layplontà  di  Dio , c muoiono 
con  diletto , & aiiegrezza  ; Qi^cllo  c di 
SantjAgollinò In  oltre,  la  caufa  di 
quella  cpnfolatione , che  i giullihannp 
nel;  tempo  della  morte , è vn  fauore  fo- 
pranaturalc , e molto  (ingoiarci  che  Dio 
fà  loro , col  quale  veu^ono  loro  tolti  » o 
moderati  i timori  naturali  della  morte-?, 
e vengono  fortificati,  pct  vincere  Tillef- 
la  natura , che  abborrilce  il  morire , c-? 
per  fentire  facilità  jrje,fpauità  in  quello , 
che  paturaliTiente'' è tanto  difficile  , ^ 
amarp,  quanto  è . la  mpue  . Perche  i 
giufti  in  vita  loro  hanno  temute  gran- 
dehaente  le  plfcfe  di  Dio , & i fu^diui- 
ni  giudici) , & hanno  poftp  il  lortrgufto» 
e conteutezza,  nel  cpnfeguire  la  vo- 
lontà di  Dio  ; nel  tempo  della  motto 
rillclTo  Dio  toglie  loro  i timori  naturali 
della  morte , c del  giudicio , e gli  con- 
forta 
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forra  con  cclefticonfolationi , c con  gu- 
fti  della  fuà  gloria  . Cosi  rafferma  San  j 
Gregorio  , dicendo  : ScùtHt  viri , quia  di- 
iiintz  fe  forrnidini  meànllitus  fuhducHnt  ; omne 
in  aduentu  aduerfarij  pondus  tmolris,  abijeinnU 
perche  gli  huomini  fantijmentrc  viffcro> 
ftettero  intieramente  foggetti  al  fanto 
timore  di  Dio  > nel  tempo 'della  morrei, 
quando  P a'uucrfario  più  gagliardamen- 
te gli  perfeguita , Dio  'gli  libererà  dal  ti- 
more humano , che  gli  potrebbe  afflig- 
gere , & attriftare  . iDi  q'ueflo  ' partico- 
larfauore,  che  Dio  fàdi  fuoiierur  nel 
tempo  della*  morte , habbiàmò  nella^ 
g««,49  Scrittura  facra  molti  efempij . Il  patriar- 
ca Giacob  fù  in  vith-fua  gran  leruodi 
Dio , & al  tempo  dellji  mòrte, 'Dio  gli 
diede  vn  lume  tanto  grande  i che  co- 
nobbe i mifteril  di  Giesù  Chrifto , che_> 
s’hauéuanoda  adempirc'daiiàmille,  c 
cinquecento  anni»  egli  riuelò  à Tuoi  fi- 
gliuoli, c diede  a ciafcuno  la  fua  bénc- 
ditione,  con  gran  certezza che' Dio 
le  ha ucrebbe  adempite  tutté , e con  gran 
pace  ^ e ficurezza , raccogliendo  i fuoi 
piedi  nel  letto,  refe  lo  fpirito  i Dio.Moi- 
Deu  ì se  viuendofò grande  amico  di  Dio,  ej» 
molto  obcdicnte  alla  Tua  volontà , ■ c nel 
tempo  della  morte , Dio  lò  fece  falire  fo- 
prava’ alto  monte,  da  onde  gli  moftrò 
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"“la  terra  di  promiflìone , parlò  con  cflb  » 
lo  confolò , l*aiiitò  à ben  morire , & 
egli  ftelTo  per  minifterio  d’ Angioli  gli  fe- 
ce la  fcpoltura , lo  fottcrrò , e gli  fece  li 
funerale.  Nel  teftamento  niiouo  > nel 
quale  la  morte  non  è più  morte , ma_> 
lonno  dolcillimo  , e paflaggio  alla  vita^ 
eterna , perche  la  porta  del  ciclo  è aper- 
ta , c l’aninie  de  i giudi , dopo  eflcr  pur- 
gate , non  fi  trattengono  nel  limbo  , ma 
lagliono  fubito  alle  habitationi  celcfti , 
fono  piene  dhidorie  di  quelle  morti  fe- 
liciilime>  & accompagnate  damaraui- 
giofofauore,  e confolatione , che  Dio 
dà  à i fuoi  fcrui . Alcune  n’  habbiamo 
raccontate  in  altro  luogo  > & alcune  ne 
metteremo  qui  per  fodisfare  à quello 
propofito . 11  fanto  Abbate  Sozimo  ca- 
minando  per  vn  deferto,  ritrouò  vn  fan- 
to vecchio , che  iui  feruiua  à Dio-,  c do- 
po hauere  parlato  feco , il  vecchio  fi  ri- 
tirò ad  orare , e (lette  due  hore  in  ora- 
tione  , la  quale  finita , Sozimo  lo  guar- 
dò, c vidde , che  fi  riempi  tutto  di  di- 
urno fplendore,  che  patena  vna  fiamma 
di  fuoco , in  tellimonianza  del  gran  la- 
me, e confolatione , che  Dio  gli  haue- 
ua  infufo  nell’anima  ; c fubito  con  gran 
quiete , e foauità  di  corpo  fpirò  T^nim^ 
la  quale  fe  ne  volò  al  cielo  • Standa  il 
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fanto  Abbate  Sifoi  per  morire  > accom- 
pagnato da  molti  altri  padri  rcLicreiidi  , 
viddero  quelli  j/af/Viw  refplendefcerz-> 
tanquàm  Solem  , che  la  fua  faccia  comin- 
ciò à rifplcndere  come  il  fole,  e che  mo- 
ftraua  grande  allegrezza  i e fentendo  ef- 
fi , che  egli  parlaua  con  alcuni  Santi  del 
cielo  , che  lo  vifitauano , gli  dimanda- 
rono, chi  erano  quelli , e diffe  loro  per 
confolatione  di  tutti , che  1’  haueuano 
vifitato  gli  Angioli , e gli  Apoftoli  : e_> 
quando  volfe  fpirarc , diiTc  : il  Signore  è 
venuto  , e mi  hà  detto  : Portatemi  que- 
llo vaiò  eletto  . Et  in  quel  punto  refe-» 
l’anima  à Dio , la  quale  con  si  gloriofgui 
compagnia  fali  al  cielo , e la  cella  rini4- 
fc  piena  di  foauifsimo  odore . Nel  iuct 
defimo  libro  de  gli  apoftegmi  diuini  fi 
narra  d’ viV  altro  feruo  di  Dio  hiiomo 
vecchio , che  nel  tempo  della  morte_^  > 
flando  circondato  da  monaci  , i quali 
piangeuano  la  fua  morte , apri  gli  occhi, 
e gli  guardò , e con  vn  fcmbiantc  moltQ 
allegro  cominciò  à forridcre  foauemen- 
te  3 & elTendogli  dimandato  > perche  tir 
deua , rifpofe  : Rido  con  allegrezza,  per- 
che dal  trauaglio  di  quefta  vita  me  n?-> 
vò  all’eterno  ripofo  ; e detto  quefto,  fer- 
rò gli  occhi , e fubito  refe  lo  fpiritq  a_, 
Dio . In  quella  maniera  Dio  fauorilce  , 
vf.  . - ' ' ccon: 
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c confola'nclla  morte  quei , che  Than* 
no  feruito  in  vita  . Et  è molto  da  auiier- 
tire  , per  intendere  meglio  quella  veri- 
tà , che  alcuni  huomini  fanti  nel  tempo 
della  morte  hanno  moflrato  molto  ti- 
more , come  il  Tanto  Abbate  Agatone  > 
il  quale  cfTendo  vicino  alla  morte , difle: 
Laboraui  virtute  , qua  potui , in  cuflodièndn 
mandatis  Dei  ; fcdjjcmo  fum , & timeo  5 aliter 
enim  fum  iudicia  Dei , aliter  hominum  : Se 
bene  mi  fono  a’ffatigato  in  ofleruare  i 
commandamcnti  di  Dio,  fonhuomo, 
c temo , perche  fono  differenti  i giudicii 
di  Dio  da  quelli  de  gli  huomini . Ma  à 
quelli  medelìmi , fc  bene  temeuano,  da- 
uaDio  molto  conforto , e confolatione, 
con  chevinceuano  quel  timore  , c nel- 
lo fpirito  fi  rallcgrauano  : ma  elfi  per 
conferuarc  l’h umiltà  , e per  auuertimcn- 
to  d’altri , feopriuano  il  timore , e ccia- 
uano  la  conlolationc,  che  fentiuano: 
come  fi  vidde  neirillciro  Abbate  Agato- 
ne, il  quale  hauendo  dette  quelle  paro- 
le di  tanto  timore , e volendo  quei , che 
erano  prefenti , dimandargli  altre  colèj, 
dific  : Tacete  , che  llò  occupato  , mo- 
llrando  di  vedere  alcuni  Santi  dei  cielo  > 
che  lo  vifitauano  \ e mollrando  anelici 
'nel  vilo  vna  grande  allegrezza,  che  pro- 
-cedeua  dall’ allegrezza  dd  cuore  , mandò 
t f z l’anima 
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l’anima  fua  al  ciclo . O quanto  gran  fa- 
uore , o quanto  incomparabile  ben  dà- 
zio di  Dio  è quello  verlo  i giudi , chcL> 
nel  tempo  della  morte  > quando  gli  huo- 
mini  molto  forti  temono , & i prencipi 
grandi  tremano , c gli  grandi  fauij  fi  fgo- 
cnentano  » c tutti  fono  pieni  di  tridezza, 
c d'angufiia , efii  fiano  confortati , liberi 
da  timore  , e pieni  di  gaudio  , c di  con- 
folatlone  diuina , perche  hanno  Dio  per 
amico  , il  quale  in  quell'hora  gli  proteg- 
ge , difende  > e con  fola . Con  gran  ra- 
gione difle  Ifaia  : Super  ornnem  gloriam  prò- 
teSio  : La  protettione , e la  confolatione 
di  Dio  verfo  i fuoi  ferui , fpccialmente 
per  quei , che  viucranno  nella  Chiefa  di 
Chrifto , è tanto  grande  , che  eccede 
ogni  altro  fauore , quanto  fi  voglia  glo- 
riolo , & eccellente  egli  Ca  ; & è per  efli 
vn  tabernacolo  fpiritualc , & vn’ombra_» 
diuina , che  gli  difende  da  tutti  i malfi  c 
pericoli , c dà  loro  marauigliofa  ficurez- 
za,  c confolatione.  Q^efto  fauore,  e 
confolatione  tanto  grande,  chei  giufti 
hanno  nel  tempo  della  morte , fi  perde 
per  il  peccato  mortale . Perche  l’ huo- 
ano  per  eflb  lafcia  d'cflerc  amico  di  Dio  > 
c diuenta  fuo  nemico , e così  gli  man^ 
il  fauore , c la  confolatione  , che  Dio  dà 
à i fuoi  amici  nel  tempo  della  maggiore 
r ' ncccf- 
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ncccfsità  ; oltre  di  mancargli  quella^ 
confolationc  > Io  disfauorifce  come  fuo 
nemico . Hor*  elTendo  la  morte  di  «am- 
ia Tua  cofa  tanto  formidabile  » tanto 
amraa , e tanto  pericolofa , c per  i nt^ 
uagi  eflendo  porta  per  entrare  ài  tor- 
menti eterni  5 ftando  l’huomo  vicino  ad 
cfia , e ricordandofi  de  i peccati  pailàti  » 
per  i quali  merita  Tlnferno , e confide- 
rarido  il  giudicio  di  Dio , oue  hà  da  cf* 
fere  prcfentato  > il  quale  è tanto  giudo  ^ 
e retto>  che  non  hà  da  lafciar  pagare  pec- 
cato lenza  cadigo  > c per  vn  folo  peccato 
mortale  commeifo  in  vn  momento  hà 
da  condannare  à tormenti  eterni:e  man- 
candogli quedo  fauore , e confolationc 
diuina,  cnetridezza^  e che  angudia^ 
fehtirà  ì che  tormenti , che  fuenimenti  » 
che  diffidenze  affliggeranno  il  fuo  mife- 
ro  cubre?  e per  fopra  più , in  quanto  ma- 
nifefto  pericolo  di  dannatione  fi  vede-’ 
rà  ì Perciòche  ordinariamente  accade  à 
quedi  tali  > che  in  quell'hora  non  han- 
no fiato , ne  animo  per  fare  penitenztu> 
ne  per  confeflfarfi  da  douero>  ne  per  pen- 
tirli de  i loro  peccati,  per  efiere offelc 
di  Dio . E fe  11  vogliono  confefTarc,non 
trouano  confefibre,  e fe  lo  trouano, 
quando  viene  , non  hanno  perfetto  giu- 
dicio > e fe  rh^nno  > non  vi  è voglia  di 
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reftituirc  fubito  quel  d’altri,  fc  bene  pof- 
fono  rclbtiiirlo , ne  di  fare  fubito  il  lo- 
ro teftamento , ma  ogni  cola  difFerifeo- 
no , c lalciano  per  il  giorno  feguente  , c 
cosi  fe  nc  muoiono  fenza  vera  peniten- 
za , adempiendoli  in  efsi  quello  , che  di- 
ce San  Bonauentura  ; Hoc  tcneo , hoc  ve- 
rum  puto  j quòd  ei^non  bonus  e/i /ìnis  , cui  fem- 
per  fuit  mala  vita  : Et  raro  aci  idit , vt  in 
morte  mercatur  diuinam  obtinere  indulgentiam, 
qui  dkm  fanus  ejl , & validus  , X>eum  offen- 
dere nonformidat  ; Io  quanto  à me  tengo  , 
c penfo , che  Ila  vero  > che  nclTun’  huo- 
mo , il  quale  babbi  menata  Tempre  vita 
cattiua  facci  buon  fine  : e rare  volte-? 
auuicne,  che  colui , che  efl'endo  fano , c 
gagliardo  hi  offefo  Dio  , nel  tempo  del- 
la morte  confcguirchi  perdono  de  i Tuoi 
peccati  . Quello  dice  quello  fànto,  cl? 
quello  è quello,  che  ordinariamcnie_> 
auuienc,e  che  ci  deue  badare,  per  fuggi- 
re con  fomma  diligenza  il  peccato  mor- 
tale , che  tanto  danno  fi  ; cper  comia- 
ciarc  vna  buona  vita , c perfeiicrare  in_> 
efla  fino  alla  morte,  godendo  poi  in_» 
quella  di  quello  fauore  ,e  conlòlatioae, 
che  Dio  dà  à i lèrui  Tuoi . Perche , come 
dice  Sant’  Agollino  : Mala  mors  putanda 
non  e/ì  ,^uam  bona  vita  pracefferit  ; Sempre 
hauerà  buon^  morte  chi  ha  fatta  buona 
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vita  ; perciòchcDio  non  ha  da  abbando- 
nare nel  maggior  trauaglio  , e pericolo 
colui  > che  in  vita  , & in  fanità  l’hd  fer- 
ii ito  , ne  é capace  di  ciò  la  bontà , e lai, 
mifericordia  infinita  di  Dio  ; mà  alPlio 
ra  ( ficome  noi  habbiamo  detto , la  facrà 
Scrittura  io  teftifica;C  tutti  i giufti  rhan- 
noefperimentato  ) hanno  da  dfcre'niag'- 
giori  i fauori , e gli  aiuti , che  Dio  hà  da 
dare  i quei , che  in  vita  l’hanno  feruito, 
coi  quali  hà  da  fare  loro  animo,  da_» 
confortarli,  e da  confolarll,  acciò  con 
fpirituale  contentezza  paftinoil  traua- 
glio della  morte , e con  pace  , e ficurez- 
za  faccino  la  trafmigratione  dalla  tempo- 
rale ,'  e miferabile  vita , alla  eterna , 
beata.,  - 

Si  dichiara  come  il  peccato  mortale  caufa  catti^ 
ua  morte  per  V mgratitudine  del  peC'- 
catore,  Cap*  X Ly.  . 

* • 

OLtre  le  ragioni , che  habbiamo  det- 
te , per  le  quali  il  peccato  mortale 
caufa  mala  mòrté , ve  ne  fono  due  altre 
molto  ordinarie , e che  hanno  girali  for- 
za , per  produrre  effetto  còsi  (lattino , 
come  è ^efto . Vna  di  effe  è Tingràti- 
tudine  àDioi'&  à ifuoi  benefici) . Il 
uare  Dio  Vn’huomo  da  peccati  moftali’i 
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c rimetterlo  allo  ftato  digratla  > e altirsi- 
mo  benefizio  ; perche  quanto  è maggio- 
re il  male , dal  quale  Dio  caua  vn’  huo- 
mo , e maggiore  il  bene , e la  dignità,chc 
gli  dà , cauto  è maggiore  il  benefizio  ; & 
in  quefta  vita  non  vi  può  elTere  maggior 
male , che  il  peccato  mortale*  ne  mag- 
gior bene  , e più  alta  dignità,  che  la  gra- 
tia,  la  quale  fà  riiuomo  figliuolo  di  Dìo, 
egli  da  ragione,  e diritto  al  regno  dei 
cieli*  Quello  benefizio  obliga  rhuomo 
ad  elTere  molto  grato  à Dìo , e la  grati- 
tudine confifte  nello  {limare  grandemen- 
te la  grada,  e la  dignità  riceuuta,  con- 
ìeruandola  con  la  buona  vita  , c neH’ho- 
norare  molto  il  Signore , che  hà  fatto  il 
benefizio , elTeguendo  in  ogni  cola  la_» 
fuadiuina  volontà . Creila  gratitudine 
ricerca  San  Paolo  da  i reelei  i , che  hanno 
riceuuto  quello  benefizo, dicendo;  fra- 
tis  enim  aliquando  tenebra  ; nunc  auttm  lux  in 
Domino*  ytfilij  luci  s ambulato  ; Stanate  vn 
tempo  fà  giacendo  in  tenebre  di  peccati, 
c Dio  vi  tirò  alla  luce  della  fua  fede , 
della  fua  grada  ; viucte  bora  come  fi- 
gliuoli di  luce.  Fate  vita  tanto  pura,  c 
fanta , quanto  fi  conuienc  ad  h uomini , 
che  partecipano  di  tanta  luce  ; & efami- 
minate  in  tutte  le  cofe , quale  è quellaj 
die  piace  à Dio  • per  circguirc  in  tutto 
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la  fua  diuina  volontà . Quando  i’huo- 
mo , che  hà  riccuuto  quello  benefizio  , 
confentein  qualche  peccato  mortalo  , 
col  quale  perde  la  gratia , c fà  adiraro 
Dio , è ingrato  à quefto  benefizio , e_> 
commette  peccato  d*  ingratitudine  : c 
quante  piu  volte  > dopo  hauere  hauuto 
il  perdono,  cdopoeflere  fiato  giuftift' 
cato , torna  à peccare , tanto  è più  ingra- 
to, c tanto  è maggiore  il  peccato  dell* 
ingratitudine . Si  rifente  Dio  di  quefia.» 
ingratitudine  grandemente , e fi  lamen- 
ta di  elfa  per  mezzo  di  Geremia  , dicen- 
do al  fuo  popolo  : Ego  pUntaui  tevineam 
eleSldm , omne  femen  verum  , quomodo  ergo 
conuerfa  es  mihi  in  prauum  vinca  aliena  ? Io 
ti  piantai,  e ti  feci  come  vna  vigna  mol- 
to eletta , c molto  fruttifera , < buttai  in^ 
;te  buon  fbme  d’huomini  fanti  : come  ti 
' lèi  conuertita  per  mia  ingiuria  in  vignai 
cattiua , e fierile , & in  cambio  di  darò 
frutto  buono  ,e  molto  foauc  di  virtudi, 
hai  dato  frutto  cattino,  & amaro  di  pec- 
cati ì 11  cafiigo  ordinario , che  Dio  dà  à 
quefta  ingratitudine,  èlafciar  morirò 
rhuomo  ingrato  ne  i fuoi  peccati.  E fpe- 
cial  mente  mette  in  cfiecutione  quefta 
caftigo,  quando  hauendo  egli  perdona- 
to all‘  huomo  molte  volte , egli  è ritor-^ 
nato  di.medcfimi  peccati,  ò ad  altri 

mag- 


Hier,i 


Digilized  by  Google 


Trattato 

maggiori.  Q^dlo caftigo  tanto  formi- 
dabile minaccia  Dio  per  mezzo  d’Ifaia^ 

. con  quefte  parole  : efi , quod  debui 

vltra  facere  vinca  me  a,  & non  feci  ei  ì un 
quod  expeBaui  3 vt  faceret  vuas  y & fedi  la- 
brufeas  ? Et  nunc  oflendam  vobis  quid  ego  fa-" 
ciam  vinca  mea , auferam  fepem  eius  , & erit  , 
in  direptionem  : diruam  maceriam  eiusy  & erit 
in  conculcationem . Et  ponam  eam  dvfertam  i 
non  potabitur  ) & non  fodietur  : et-  aCcendent 
vepreSiCt  fpinai  et  nubibus  mandabo  nè  plauant 
fuper  eam  imbrem  : Che  bene  hò  io  domi-, 
to  fare  alla  vigna  del  mio  popolo  più  di 
quello , che  le  hò  fatto  ? Alpettai , che 
midaflepcr  frutto  vuc  dolci  > che  fono 
virtudi , e mi  ha  dato  per  frutto  certe 
lambrufchc  amare  j che  fono  mal  uagita- 
di  ; Quello , che  farò  con  efla  per  q uefta 
ingratitudine  » farà  leuarlela  uepc , & il 
muro , non  fi  zapperà , ne  fi  poterà,  ne 
vi  piouerà,  ecosi  farà  diftrutta,  calpc-j 
fiata  > e deferta , e non  darà  altro  frutto. . 
chefpine,  e triboli.  In  quello  efplica,^ 
Dio  il  caftigo  dell’  ingratitudine,  che  c 
negare  al  peccatore  i fauori  foprabon- 
danti , coi  quali  Io  difendeua , eproteg- 
gcua  5*c  la  dottrina , e le  fante  inlpiratio- 
ni , che  le  communicaua  > acciò  dalTe» 
frutto  di  buona  vita , e Jalciarlo  ne  i fuoi 
vitij , fino  à finire  la  vita  inefiì  : ficomc 
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lo  fece  col  popolo  Giudaico,e  io  fi  ogni 
giorno  per  ringratimdine  con  innunie- 
rabili  Chriftiani,  à quali  dopo  cfi'ere  Ita- 
ti molte  volte  perdonato,  ritornano  alle 
loro  iniquità  . Pondera  San  Bernardo 
quello  efetto , e caftigo  dell’ingratitudi- 
ne con  quelle  parole  : Ingratitudo  hofìis  e(i 
gratis,  i inimica  falutis  anima  jvirtktum  dif- 
perfio  , heneficiorum  Dei  perditio  . Ventus  efi 
'urens , ficcans  fihi  fontem  pietatis , et  rorem 
mifericordis , Nihilita  difplicet  Dco , prs-- 
fertim  in  filijs  gratis  , in  hominibus  conuerfìo- 
vis  j (luemadmodum  ingratitudo . Bine  mihi 
fratres  , trifiitia  magna  , et  dolor  continuus  efi 
cordi  meo  > ^uòd  nonnullos  tàm  pronos  ad  leui- 
tatem  , ad  rifum,  et  ad  feurrilia  verba  tàmfa- 
ciles  •video  : vt  pertimefeam  valdè , nè  ingrati 
tàm  multis  benejicijs  , deferantur  à gratia^quàm 
non  vtgratiam  venerantur  i L’ingratitudine 
è nemica  della  grafia , c della  falute  dell’ 
anima  , dillrugge  le  virtù  , perde  i benc-i 
tizi)  di  Dio,  è vn  vento , che  fecca  il  fon- 
te della  pietà , eia  rugiada- della  miferi-i 
cordia  di  Dio . Difpiace  grandemente  à* 
Dio  , che  quei , che  li  fono  conuertiti  à 
lui , & hanno  conlèguita  la  fua  gratia^ , 
cadinoin  quello  peccato  d’ingrati tudi^ 
ne.  £ per  CIÒ  lènto  gran  dolore  > quan-' 
do  veggo  alcuni  di  quelli , che  lèruono 
Dio , cure  parole  vane  , ridere  diflbluta- 
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mente,  e prorómpere  in  impatienze , e , 
mormorationi , e temo  , che  per  auefta 
ingratitudine  fiano  abbandonati  aalla.^  i 
' gratta  dinina  , perche  non  la  honorano, 
come  dcuono . Qiicfto  è di  San  Bcrnar- 
• do  . Hor  fc  per  quelli  peccati , i quali  fo- 
no leggieri , & ordinariamente  veniali , 
quando  non  fi  correggono , gli  huomi- 
ni  fono  molte  volte  abbandonati  dalla_»  I 
grada  di»Dio , il  quale  per  quella  ingra-  ' 
tirudinc  gli  lafcia  cadere  in  peccati  mag- 
giori ; quanto  più  per  peccati  mortali 
graui,  c molte  volte  reiterati,  faranno 
/'  abbandonati  dalla  ^tia  diuina,  e ds^ 

Dio  lafdarì  morire  in  eflì  per  caftigo  di  | 
quella  ingratitudine?  Narra  ladiuina_> 

I.  T(eg.  àrrittura , che  Semei  fece  vna  grande  in- 
giuria  à Dauid  Tuo  Signore,  efù>  che 
»•  quando  Dauid  le  ne  vici  da  Gierufalem- 
mc,  fuggendo  da  A bfalon  fuo  figliuo- 
lo, gli  tirò  falli , e poluere  in  faccia , c 
gli  difle grandi  maledittioni . Meritaua_, 
egli  la  morte  per  quello  delitto  , ma  Da- 
uid  come  pietolb  glie  lo  perdonò  , c la- 
feiò  commiliìone  à Salomone  fuo  fi-  | 
gluolo  di  dargli  qualche  cafligo  c Saio- 
mone  gli  diede  per  pena  , che  non  vlcif- 
fe  da  Gienifalemme , ma  tenefle  la  citta 
per  carcere.  Obedi  egli  à quello  com- 
mandamento per  lo  Ipatio  di  tre  anni 

pnfia-  ^ 
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"Della  gnuttizA  del  fegato  mortale,  4S  r 
pafTati  i quali , per  cercare  ^ certi  fchiaui 
luggitijVlci  da  Gicrufakmme , c traigrc- 
di  quefto  commandamento  : E Salomo- 
ne hauendolo  faputo,  lo  caftigò , con_> 
ordinare , che  fubito  lo  faccflcro  morire. 
ElTcndo  maggior  delitto  rhauerc  ingiu- 
riato il  fuo  Rè  j perche  non  TvccUero 
per  quello  j e rvccirero  poi , per  eflcrc 
vfeito  da  Gicrufalemmc  ? La  ragione  è , 
perche  al  primo  delitto  aggiunle  l’ingra- 
titudine  ,'chc  dopo  effere  flato  perdona- 
to, tornò  à peccare, difobedendo  al  com- 
mandamento  del  fuo  Rè  . Queflo  è 
quello,  che  accade  al  peccatore  con  Dio, 
che  Toffende  con  peccati  graui , e iè  be- 
ne merita  per  effi  morte  di  dannatione 
eterna,  pentito  gli  perdona  , crauuerti- 
fee , che  non  torni  più  à peccare,  diccn-  j;', 
dogli  per  mezzo  del  Sauio  ; /’i/i/  peccafii  : 
nonedtjcias  iterum , fed  et  de  prijlims  depre- 
care, vttibi  dìmìttantHr  : Figliuolo  hai  pec- 
cato j nòn  tornare  à peccar  più , ma  di- 
i^anda  perdono  de  i peccati  paifati  cory 
dolore  di  eflì , acciò  ti  fiano  perdonati . 

E Chriflo  ad  vn  peccatore , che  egli  ri- 
fanò , in  perfona  di  quello  à tutti  gli  al- 
tri, diflc  : Ecce  fttnus  faSlus  « ; iam  noli  pec- 
care , nè  deteriàs  cibi  aliquid  contingat  : Già 
fei  fano  di  corpo  ,•  e d’anima , non  voler 
più  peccate  7 acciò  non  ti  fucceda  altro 
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maggior  male*,  che  c rctcrna  dchnatio- 
ne.  Non  obedifce  il  peccatore  à qucfto 
auucrtimcnto  di  Dio,  e torna à peccare 
pili  volte  , trafgredendo  di  nuouo  i luoi  ^ 
commandamcntì  . E perche  à i primi  j 
peccati  aggiongequefta  tanto  grande  in-  - 
gratitudine  alla  pietà  di  Dio , che  gli  ha 
perdonato, la  quale  ingratitudine  Éi,che 
gli  vi  timi  peccati,  benché  fiano  della., 
jnedefime  natura , fiano  maggiori , e più 
degni  di  dannatone  , viene  il  giuftiflì- 
mo  Dio  , e io'  cafliga  con  làrciarlo  mori- 
re ne  i fiioi  peccati  lenza  penitenza  di  cD 
fi.  Qiieftq  è Vn  cafiigo  molto  frequen- 
te , & ordinario,  che  Dio  c/cguifee  con- 
tro quelli  peccatori  ingrati  j e lo  minac- 
^ae,  3 eia  per  mozzo  d'Ezediicle , dicendo  : S/ 
cotìjierfus  iufìus  a iufìitici  fua  fucrit , et  fteevit 
iniejuHatem  , ponam  offerì  die  fduTH  coram  eoj  ìp~ 
femorietuY  ; .Se  il  giudo  perderà  la  virtù  , 
e la  gratia  , che  hà , & opererà  iniquità  , 
io  gli  metterò  inciampo  inanzi , e mori- 
rà nel  Ino  peccato  £ che  inciampa  è 
quello  ? I o dichiara  San  Gregorio , e la 
D.Gres  ^lofa  , diccndoi  Si  citws  panitendonon  ter- 
ho,  . , gitur , ihflo  itidicìo  ^mnipotens  Deus  obligatam 
G'^^a'  mentem  , etiam  in  culpam  alteram  per- 

tnittit  cadere , vt  cfuis  flendo  , et  corrigendo  no- 
luit  mundarej  cjuodfeciti  peccàtum  incipiat  pec- 
cato cumulare  l Perche  non  hàfatto  fu  bi- 
ro 
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Della  grauezza  del  jfeccato  mortale.  ^6  5 
to  penitenza  , Dio  Tabbandona  per  Ìlio 
giufto  giudicio  > lardandolo  cadere , e 
peccare  piu  grauementc , e non  liberan- 
dolo dai  peccati,  ne  i quali  è caduto 
quindi  poi  per  fua  colpa  viene  à perfe- 
uerare,  & à morire  in  dii . Quello  è l’ef- 
fetto dell’ingratitudine;e  per  quello  dif- 
fe  S.Pietro  di  quelli  peccatori  ingratùSa- 
rcbbe  (lato  meglio  per  efsi  non  elfer  natii 
che  è quanto  dire  ; farebbe  llato  per  efsi 
manco  male,nó  hauere  conolciuta,ne  ri- 
ceuuta  la  verità  dcirEuangelio,che  dopo 
^hauerla  conofeiuta , tornare  addietro , 
trafgredendo con  peccati  quello,  che  è 
flato  loro  infegnato,e  commandato  nel- 
la legge  £uangelica.Perche  fc  bene  fareb- 
be (lato per  efsi  gran  male,  c peccato 
grane  , e degno  di  dannatione  , il  noiy 
conofccre , ne  riceuere  la  legge  di  Chri- 
flo  predicata  loro  ; nondimeno  il  pecca- 
re contro  di  efla , dopo  hauerla  ricevu- 
ta , il  male , per  ragione  d’ingratitudine, 
à cosi  ineffabile  benefizio  , è maggiore , 
& il  peccato  deiriftefla  fpecic  è più  gra- 
ne , e più  degno  di  dannatione . O in- 
gratitudine, chi  non  ti  hà  in  odio , chi 
non  ti  teme , chi  non  ti  fugge  con  fom- 
ma  follecitudine  ? chi  non  li  difende  da 
te  con  tutta  la  diligenza  pofiìbile  ? Poi- 
ché tu  fai , che  il  clementifsimo  Dio  inl> 
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gran  fzttt  leni  la  Aia  pietofa  mano  di 
iòpra  il  peccatore  , e lo  lafci  cadere  in-^ 
maggiori  peccati , che  prima  , fermarfi  , 
c morire  in  efsi,  c palfarc  per  mezzo  del- 
la morte  temporale  à i tormenti  eterni  - 
ConAdcriamo  le  parole,  con  le  quali 
San  Bernardo  ammonifee  tutti i fedeli, 
che  fi  guardino  da  quello  peccato  d’in- 
gratitudine, dicendo  cosi  : Obfecro  ita- 
tfue  yfratres  mei , humiUcmur  nia^is  ac  magis 
[uh  potenti  mann  Dei , et  ab  hoc  tàm  maximoy 
tàm  nequifjirno  vitio  ingratitudinis  longè  fieri 
fiiideamtis:  z/ttota  deuotione  in  gratiarum  aBio- 
nevcrjantes,  conciliemuf  nobis  gratiam  Dei 
Ttofiri  3 folapotefi  faluare  animas  nofiras  » 
J^ec  verbo  tantùm , vcL  lingua  3 f ed  opere , et 
veritatc  exhibeamus  nos  gratos  ei , qui  gratia- 
vum  aEiionem  magis  , quàm  dileBionem  à nobis 
exigit  : Vi  prego  fratelli , che  ci  humilia- 
mo  affai  dinanzi  d Dio  , e che  ci  affati- 
ghiamo  con  gran  diligenza  in  fuggire 
quello  peccato  dell’ingratitudine,  il  qua- 
le è molto  grande , e molto  cattino,  ac- 
ciò liberi  da  elfo,  rendiamo  con  molta», 
deuotione  gratie  à Dio  per  i benefizi»  ri- 
ceuuti  ; c non  folamente  io  lodiamo  con 
la  lingua , ma  con  l’opcre  ancora  gli  fia- 
mo  molto  grati , obedendo  alla  volontà 
Aia  ; ecosì  confeguiamo , e polfediamo 
la  Aia  diuina  gratia , la  quale  fola  può 
' - fal- 
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Della  grauezza  del pecccLio  7mrtale.^6%^ 
“^fal Ilare  Tanime  noftre . Qucfto  è di  San 
Bernardo  * O felici , c molte  volte  bea- 
ti quelli,  i quali  hauendo  con  la  peni- 
tenza confeguito  il  dono  della  gratia , c 
della  giuftificatione , perfeucrano  in  eifa, 
lenza  dare  confenfo  à peccato  mortale  ; 
perche  quelli  come  grati  faranno  molto 
fau oriti , Se  aiutati  da  Dio , c molto  ac- 
crelciuti  ne  i doni  delia  gratia  fua,  e deli’ 
eterna fua  gloria.  E quello  è quello, 
che  San  Paolo  ricerca  da  tutti  i fedeli 
Icrui  di  Dio  , dicendo  : Vigilate  iujii , & 
nolite  peccare  Vegliate  giufti , e non  vo- 
gliate peccare . ’ " 

» ^ 

Si  ^iijthiara  , come  il  peccato  mortale  per  'ra^ 

gione  della  cattiua  vfanza  caufa  ma-  , 
la  morte  • . Cap.  ,X  LV 

L’Altra  ragione , per  la  quale  il  pecca- 
to mortale  » quando  u reitera,  cau-. 
fe  mala, morte  , ,c  l’vfanza  . Quando* 
1-huomo  comincia.à  fare  alcuni  peccati.» 
fé  non  li  corregge , e ripara  con  la  pcnl-j 
lenza  , .viene  à .moltiplicarli  • maggipr-' 
mente,  lino.à  farevfanza,  &habitodi. 
peccare E fe  bene  qual  li  voglia  pecca-^ 
to  mortale  è male  grauiUimo,  e fà  i dan-' 
ni , che  habbiamò  dichiarato , e metto 
l’huomo  in  pericolo  di  morir  male  \ e di 
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dannarfi  ; nondimeno , quando  al  pec- 
cato mortale  s’aggionge  la  cattiua  vl'an- 
ea , il  male  è molto  maggiore , caufa«» 
maggiori  danni , e mette  rhuomo  in  più 
certo  , e manifcfto  pericolo  di  morire  in 
clTo , e di  fare  tanto  cattiua  morte , che 
quefta  in  vn  momento  lo  trapali  a gli 
pcAry  eterni  tormenti . Cosi  dice  San  Chrilo- 

y hominem  cec'idijfe  , 
Uffi,  ftd  Upfum  tacere , nec  ref urgere  canari  i So 
bene  il  peccare  è grani llìmo  male , non-# 
c però  male  tanto  grande , quanto  il  noa 
alzarli , e non  vicire  fubito  dal  peccato  ; 
perciòchc  il  peccare  è al  principio  atto  di 
fragilità  Humana,  ma  il  pcrfcucrarc  nel 
peccato  commelTo , & il  non  voler  dare 
d i mano  al  rimedio  della  penitenza  , pct 
vfeirne , non  è più  fola  fragilità , ma  di- 
^ quello  è quello , che  dic<L> 
il  Sauio  i Impius  , cùm  in  profundum  vene- 
rit , eontemnie  : L'empio , quando  arriue- 
rà  al  profondo  de  i peccati,  all’hora  di- 
fprczgia . Chiama  il  profondo  de  i pec- 
cati la  cattiua  vfanza  di  peccare  ; e quel- 
lo , che  egli  difpreggia,  è il  rimorlò  del- 
la confeienza  i le  ammonitioni  de  i fauii, 
& i commandamenti  di  Dio  • Vediamo 
vn  poco  hi  particolare  i danni , chefà  la 
cattiua  yfànza  , onde  viene  à caularc-» 
niàla  mòrte  . II  primo  datino  , che  fa , è 

que- 

« 


Digitized  by  Googit 


^ IDella  graièez.Zja  dtl pectato  mirrale. 2^6  j 
qucfto,  che  il  peccato  , il  ‘quale  per  cflc- 
tc  offcfa  di  Dio , qualunque  fia,  è male 
grauc  , paia  leggiero  > *e  che  i peccati 
mortali  molto  grandi , c molto  enormi, 
paiano  piccioli*  c leggieri . Perche  co- 
me il  peccato  accicca  l’intelletto , c piega 
la  volontà,^uando  s'atriua  à fare  vianza* 
l’intelletto  c molto  acciccato,c  la  volon- 
tà è molto  affettionata  al  peccato  : c co- 
si per  la  fua  cecità  non  cpnoCcc  la 
uezza  del  peccato  * e lo  difende  * lo  ku- 
fa*  e lo  tiene  per  picciol  male  * perche^» 
l’ama . Q^Ho  dichiara  Sant’  Agodino' 
con  quefte  parole  : Peccata,  quamuis  mi^  H-Anpì, 
gna  , & horrenda , cttm  in  conjfuetudinem  ve^  ** 
nevint,  autparua,  aut  nulla  e{fe  credunturl 
•vfque  adeò , vt  nen  folum  non  occultanda , 
rum  etiam  iam  pradicanda  , ac  diffamanda  ef- 
fe videantur  ; I peccati , benché  fiano  gra- 
ni , & horrenai , quando  fi  fi  vTanza  di 
cin  , paiono  piccioli  * c molte  volte  cf- 
j^ndo  molto  grandi  non  (i  reputano  per 
peccati  ; c cosi  quei  * che  gli  commetto- 
no , non  gli  celano  > ne  fi  vergognano 
di  efsi  * ma  gli  fcuoprono  * e publicano 
fenza  alcuna  vergogna  . Gran  danno  è 
quello  della  cattiua  vfanza , poiché  ne-> 
rifulta  , che  elTendoi  peccati  .degni  di 
dannationc  , l’ huomo  non  tenendogli 
per  peccati  a non'gli  i'enta,‘nc gli  piati- 
ci g i ghi* 
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ghi,  fic  facci  penitenza  di  c(si.  Vn*. al- 
tro danno , che  caufa  la  cattiua  vfanzà_*, 
e fare  , che  i buoni  dcùdetii , e le 
infpirationi  (lano  vane , e fenza  effetto  • 
Mentre  rhuorao  ftàin  peccato  mortale > 
Dio  per  foa  infinita  mirericordia , per 
mezzo  di  Angioli  > e de  miniftri  dclla_>  ' 
fua  parola , e p^r  fc  fteflb , batte  alh  por- 
ta dell'anima , e la  fueglia , ùcendo  , che 
ella  fi  ricordi  della  morte  , del  diuino* 
giudicio , delle  pene  dell'Inferno , e del- 
la pafsione  > e morte  di  Chrifto . Con-r- 
queda  memoria  l' huomo  conccpifce  ti- 
more, e dcfidcrio  di  vfeire  dal  peccato  , 
e di  emendare  la  vita  Tua  : ma  fubìto  poi 
tirato  con  forza  dalla  catrina  vùnza , ri- 
torna volontariamente  al  peccato  , fi 
feorda  di  quel  buon  delidcrio , e pcrdc-> 
quel  fanto  timore . Alcufic  altre  volte 
non  fblo  dcfidcra  vfeire  dal  peccato,  ma 
ne  fa  proponimento , e detcrminationc, 
è comincia  d viuer  bene,  capo  di 
pochi  giorni , vinto  dalla  catdua  vlanza, 
xitomaalla  fua  maltugità’.  San  Grego- 
rio efplica  quefto  perniciofo  effetto 
la  cattiua  vlanza  con  quede  parole  : Vi 
fono  molti,  i quali  giacendo  in  peccati , 
& hauendò  fatta  in  cfsi  rvfanza,  mofii 
da  buone  confidcrationi , e da  fante  in- 
fpirationi defiderano , e propongono'di 
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3ella  graitezza  del  peccato  mortale.^6^ 
vfcirnc , c di  rcfiftcre  alla  cattiua  vfanza  ; 
ma  fubito  che  viene  la  tentationc,  d*oc- 
cafione , ritornano  à i medefimi  pecca- 
ti ; c perciò  li  dice  de  i reprobi  > che  ten- 
gono le  vie  della  vita  loro  riuolte  forto- 
lopra , & aperte,  perche  propongono  di 
ben  viucre , e fubito  ritornano  à i foliti 
vitij , ddiderano  le  virtù , c mai  fi  riti- 
rano da  i peccati . Quefto  è di  San  Gre- 
gorio . E quindi  ficguc  vn’altro  grauif- 
llmo  danno  della  mala  vlànza , che  è te- 
nere rhuomo  tanto  foggetto , &.auiiili- 
to,  che  gli  paté  impolsibilc  il  lafciare  i 
peccati , de  quali  hà  fatta  l’v/anza  . Che 
fè  bene  c vero , che  non  è impofsibilo’, 
perche  hà  gli  aiuti  fUlficienti , per  fare 
penitenza,  è nondimeno  tanto  grande 
la  difficoltà , che  pare  humanamente  co- 
la impofsibii  e • "£  cosi  vediamo  per  ifpe- 
cienza , che  molti  huomini , i quali  nel- 
la giouentù  loro  fi  diedero  in  preda  ad 
alcuni  peccati , e vi  fecero  j’ vfanza , gli 
citengonoifino  alia  vecchiaia;&in  quella 
età  gli  vcdcrctc  cosi  dishonefti , cosi  in- 
temperati , cosi  foggétti  alia  gola,  airira, 
al  rancore  > & alla  fuperbia,  e cosi  alieni 
dalla  carità , c dalla  mifericordia  , come 
erano  nella  giouentù , e molto  peggio  i 
perche*  fe bene  mancano  loro  le  fòrze 
naturali#  per  mettere  in  efecutioRc  mol- 
. Og  7 ti 
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ttpcccati  9 la  cattiua  rfanza  di  loro  ani- 
mo  per  deiidenzii  • Significò  il  Signore 
per  mezzo  di  Geremia  quella  forza  della 
maU  vfanzàf  dicendo  al  Tuo  popolo  : 
frtpter  muitttMdtnem  óù^itatis  tstjt  dura  fa- 
&a  fm$t  pedata  tua  : Per  la  raoldrudine 
delle  tue  iniquità  i tuoi  peccati  fono  di- 
uentati  duri . V uol  dire  ; per  la  confuc- 
radine  » che  hai  di  ficcare , (lai  indora- 
to • epietrifìcato  ne  i tuoi  peccati . E per 
figniheare  quanto  diffidi  cofa  e il  lafcia- 
fc  i peccati  d’viànza  , la  compara  à co- 
fe  naturalmente  imporsibili  » dicendo  • 
Si  come  f Ethiopc  non  può  mutare.»  ' 
il  Tuo  colore  negro,  ne  la  tigre  i varii  co-  ' 
lori  della  Tua  pellet  cosi  voi  altri  cffcA- 
do  aunezzr , fc  vfati  à male  oprare , non 
potrete  murare  la  mala  vfanza , ^ ope* 
.rat  bene  • Si  muurefotefi  Jetbiops  peUem 
fuam  ^Mutpardus  vsrietates  fuas  f ir  r/ospo^ 
teriùs  baufacert , càm  didkeritis  mdum,  Sc 
bene  è cofa  pofsibilc,  come  babbuino 
dichiarato  » il  mutare  la  mala  vfanza  con 
l'aiuto  di  Dio  > il  quale  à neffiino  fi  tiie^ 

{la  ; ò nondimeno  canta  la  forza , cheel* 
a hà , per  confcrnarc  l'buomo  nel  pec- 
cato , che  per  farla  fentire , e temere  , la 
Egnitìca  con  quelle  iìmilitudini  dicofe 
impofsibiii  per  via  naturale . £ da  teme- 
rò grandemente  la  cattiua  vàiua  V- che 
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Della,  ^rauez.za  delpfccaffi  mortale.^']  i 
tanto  danno  tX  aU’anima , c la  tiene  tan- 
to foggctta , <Sc  opprcfla , acciò  non  la- 
ici il  peccato  ,e  tanto  indurata , & inha- 
bilitata , acciò  non  cominci  la  buonJ^» 
vita.  O quanto  neceflaria  cofa  evince- 
re il  peccato  nel  luo  principio , e non^ 
lafciargli  contrarre  vfanza , che  poi  tan- 
to nuoce.  Cosìi’auuertirce  diurnamen- 
te San  Gregorio  con  quefte  parole  : z>.Gr«g 

€ilè  inimico  refifiitur , fi  nonei  velin  multis  i 
Upfthus , vel  in  vno  eiiutiàs  confentìatur  . Sin  * **3^ 
veròeius  fuafionibus  anima  fubeffe  confueuerit, 
iiuantò  fe  ei  crebriàs  fubijcit,  tantò  cum  fibi  in- 
tolerabilioremfacit , vt  ei  rdn£{ari  non  vdeatl 
ijuia  quot  vitibks  prauéB  frequentationis  culpa 
afiringitur  , quafi  tot  vincults  ad  mentem  liga- 
tur  ; Facilmeiitc  fi  refifte  al  nemico  nel 
principio  del  peccato;  ma  fe  l’anima  fi 
lafcia  cadere  in  molti  peccati , o pcrfcuc- 
ra  lungo  tempo  in  vno , il  nemico  fi  fà 
tanto  forte , e tanto  intolcrabile  con  la-» 
inala  vfanza , che  quafi  non  lo  può  vin- 
cere ; pcrciòchc  quante  vòlte  hà  pecca- 
to , tanti  fonò  i lacci,  co  i quali  tiene  le- 
gato il  peccato  nciranima  : c fentendofi. 
il  znilero  huomo  tanto  legato , c tanto 
priuo  di  forza , c d’animo , per  lafciarc  il 
peccato , o feonfida  del  rimedio , e come 
huomo  difpcrato  fi  dà  sfrenatamente  à i 
peccati  , o fi  mantiene  con  vaa  falfa  fpc; 
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ranza  nella  mifericordia  di  Dio  , perfua- 
dendoll , che  egli  è tanto  mifericordio- 
fo  s che  quantunque  lo  troui  colpcuo- 
le , non  lo  condannerà . Qucfto  è di  San 
Gregorio  . E quelli  fono  gli  effetti  del- 
ia mala  vfanza , e da  quelli  rifulta  i’vlti- 
mo  effetto , che  vogliamo  prouare , che 
e il  caufare  cattiua  morte , facendo , che 
il|peccato  s’attacchi  totalmente  all’  ani- 
ma , che  non  la  lafci , fino  ad  vfeire  con 
ellà  dal  corpo , e darla  in  potere  de  gli 
eterni  tormenti . Perche  e cofa  chiara-/, 
che  facendo  la  cattiua  vfanza , che  i pec- 
cati graui  non  fi  conofehino  , o che  pa- 
iano piccioli,  l’huomo  non  farà  peni- 
tenza di  cflì  ; e facendo che  le  inlpira- 
tioni  diuine , le  quali  fono  quelle,  cho 
muouono  ad  vfeire  da  peccato , liano  in 
vano  , e fenza  effetto  5 l’huomo  fc  ne^ 
ftarà  ne  i peccati  fino  à morire  in  elfi.  Et 
dTcndo  taato  grande  la  forza  della  catti- 
ua viànza  , e del  Demonio , il  quale  fi 
prcualc  di  effa , che  fi  la  penitenza  fom- 
mamente  difficile  j e dall’altro  canto  of- 
fendo i’huomo  tanto  debole , che  le  co- 
fc  molto  difficili  gli  fono  moralmente.? 
come  imponibili , che  altro  fi  può  fpc- 
rare  , fe  non  che  il  peccatore  vinto  da-> 
tante  difficoltà , fenc  flia  giacendo  ne  i 
(uoi peccati,  fino  à finire  intéramente 
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Della  grduezzA  dei  peccato  mrtale*^y^ 
la  vita  in  cfsi , e dannarfì  ì Narra  la  di- 
urna Scrittura,  che  Afael  fratello  di  Ioab 
perfeguitò  Abner  capitano  valorofo,  pec 
fargli  del  male  ; & Abner  potendolo  fu- 
bito  vccidere  , non  volfe  farlo  , ma»» 
Tanuerti , che  lafdalTe  di  perfcguitarlo  , 
e fe  ne  andafle  via  . Afael  non  obedì 
quello  auuertimento , ma  perfeucrò  nel- 
la perfecutione  . Tornò  Abner  vn’  altra 
volta  ad  auuertirlo  con  pietà  , dicendo- 
gli : Noli  me  /equi , né  compellar  confodere  tei 
Non  mi  voler  perfeguitare  , per  non_» 
aftringermi  ad  vcciderti . Ne  meno  gio- 
uò  quella  pictofa  ammonitione , ma  li 
ollinò  Afael  in  perfcguitarlo  ; Airhora 
il  capitano  Abner , prcl'a  l’halla , gli  tol- 
fc  con  elTa  la  vita;  Percuffit  ergo  eum  Abner, 
atterfa  hqfla  , & transfodit . Quello  è quel- 
lo , che  accade  al  peccatore  ; egli  offen- 
de Dio,  peccando  contro  di  lui,  chcj» 
quello  è perfcguitarlo;  perche  col  pec- 
cato li  ribella  contro  Dio  , e quanto  è 
dal  canto  fuo , gli  toglie  l'honore  , e Ix^ 
gloria  douuta  al  vero  Dio  ; c perfegui- 
tando  Jil  (uo  proilrmo , perfeguita  anche 
l'illcffo  Dio';  c potrebbe  Dio  fubito  al 
primo  peccato  , col  quale  egli  lo  perfe- 
guita , molto  giiiftamentc  vccidcrlo  > *c 
mandarlo  aU’Infcrno , ma  per  vfare  la«j 
Xua  infinita  mifcricordia non  fà  cosi  > 
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anzi  l^auucrtifcc  vna , ;c  molte  volre>  che 
ceffi  da  peccare , c che  non  Io  pcrìcguiti 
ne  l'ofFcnda  più . Di  qucfto  Tammoni- 
ice  nella  Scritrura  , c per  mezzo  de  fuoi 
miniftri , c con  fante  infpirationi  • Però 
il  peccatore  non  fi  vale  di  cjucfti  auucrti* 
menti , nc  obedifee  a queltc  pie  animo-* 
nitioni , ma  ftà  opinato,  reiterando  nuo- 
ui  peccati , ò pcrfcucrando  con  la  catti- 
ua  vfanza  ne  i commeffi . Airiiora  Dio, 
hauendo  già  fodisfatto  alla  ffia  miferi- 
cordia  , c dimoflrato  il  Aio  iplcndorc , c 
bellezza , con  alpettare,  it  tolerarc  il  pcc 
•catore , A rilblue  di  ffidisfarc  anche  alla 
AiagiuAitia,  c di.  farla  rifplcndere  nell’ 
opere  Aie  : per  il  quale  effetto  impugna  > 
la  lanaa  dell'ira  Aia , c della  giuAitia  pu- 
nitiiia , c percuote,  & vccidc  il  peccato» 
renc  gli  ifteffi  fuoi  peccati,  mandando- 
lo  a i tormenti  eterni . QucAo  confefla 
Moisc  , dicendo  • Domimts  patiens^  ^ mul^ 
ivc  rntfcncordia  cft  , anferens  iniquitatem  , 
jcclera  ; IKSignorc  è molrg  paticntc , c 
di  gran  mi/cricordia , c toglie,  via  i pec- 
cati da  quelli,  che  per  tempo  A conucr^ 
tono  A lui  ; c condanna  quelli-^  che  per 
tempo  non  fanno  penitenza,  percht> 
non  lafcia  peccato  impunto  . dui  vie- 
ne à finire l’o A iiwtionc , c la  mala~\'fan- 
za  del  peccatore , in  morire  nel  Aio  pec- 
care. 


7 


^eltAgrcLuexJÌA  del  feccAts  ^ 

cito.  Pcrquefto  San Giouanai chiaiiu  , 

il  peccato  d’ vfanza  » peccato  à morte»  ^ 

ccndo  s peccatum  ad  mortem  ; non.  pm  il*  | 

10  dico  9 vt  Yoget  tiuis  ; Vi  c peccato  i mor- 
te , del  quale  io  non  dico , che  alcuno 
facci  orationc  per  cflb . Chiama  peccato 
à morte  il  peccato  di  quelli  » che  pecca- 
no per  vfanza  , i quali  non  fi  muouono 
i peccare  per  fola  fragilità  » ò paflìone^* 
ma  per  malitia , cioè  per  Tamore  » che 

portano  alla  maluagità  » nato  dalla  mala  ^ 

vfanza  . E quefto  fi  chiama  peccato  caotrf* 
morte  » perche  ordinariamente  quei»chc  ntiim  ^ 
peccano  in  quefto  modo  » vengono  a-» 
morire  nel  peccato  loro . Et  hauendo 
detto  San  Giouanni  » che  chi  (apri  « che 

11  fuoproftimo  fia  caduto  in  qualche^  i 

peccato , che  non  c à morte  $ chieda  ri- 
medio per  eftb  » che  Toetcrrà } di  quel  » 

che  è caduto  in  peccato  » che  è à morte, 
fé  bene  non  vieta  il  fare  orationc  per  ef- 
fo , ne  nega  , che  fi  polli  per  lui  imjpc- 
trarc  rimedio  » non  vuole  però  dar  fpc- 
ranza,  che  con  Torationc  ratta  per  clfò 
egli  fi  muoucrà  à penitenza , c fi  rime* 
dierà»  per  la  gran  difticoltd  » c dubio»che 
occorre  nel  conucrtirfi  quello  > che  è 
habituaco  nel  peccare  » de  hà  lunga  vfau* 
za  nell*  iniquità . Temino  dunque  i fi’* 
gUuoli  della  CKiefa  la  mala  vfanza , che 
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unto  danno  fi  al  peccatore , quanto  è 
il  per  fé  aerare  nel  peccato , il  morire  in_» 
efìo , & il  leiiare  la  confidenza  dalle  ora^  ' 
tioni , cne  fi  fanno  per  lui . E per  ciò  re- 
fifiino  al  peccato  nel  Tuo  principio  , non  , 
lafciandofi  cadere  in  cflb , e fe  vi  fono 
caduti , ne  cfcbino  fubito  con  la  peni-  1 
tenza  , acciò  non  prcuagli  la  mala  vfan- 
za , e quella  dalla  morte  di  colpa  gli  con- 
duchi  alla  morte  di  dannationè  eterna.,. 

1 quello  vn’duLicrtimcnto  molto  nccef- 
faiio , c molto  falutifero , c lo  dà  Sant’ 
Agoftino  dicendo  : ^^mndo  nafeitur  pra- 
uà  cupiditas  , antequdm  robur  ftuiat  nduersHnn 
tt  maU  confuetudo , elide  illam  ; Quando 
conuncia  il  cattino  defiderio  nell’animaj 
auanti  che  quello  pigli  forza , e vonghii 
i fare  mala  vfanza,  infrangilo , refillen- 
do , c combattendo  contro  di  eflb  j im-i 
plorando  per  ciò  farei!  faucyredi  Giesù 
Chrifto  Signor  nolho , & hauendo  fidu-: 
ciani  lui.  . . ‘ : 

Come  per  il  pecuuu  mortale  fi^perdom  i henix 
• [p^itudi  rabici  di  fanitàà  e‘.di,vit&  -i  < 

-,  C*f.  X LJ'.l  l.!  ; i, 

SE  bene  la  pri^cipal  perdita,  Aeilaqusr; 

le  s’incorre  per  il  ' peccato  mortale  & 
è quella  de  i l?eni  diJU’auùiia  /pirituaMific 
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Della  grauezx^  del  peccati)  ?mrtale.4j'pr 
eterni , hà  nondimeno  ordinato  Dio , 
che  per  il  peccato  mortale  fi  perdine  an- 
che i beni  temporali  ; acciòche  gli  tino-, 
mini,  i quali  ftimano  poco  i beni  fpiri- 
tiiali  j c celefti , e non  amano  , ne  cono- 
feono  bene  le  cofe  inuifibili/  veniflero 
à conofeerc  la  granezza  del  peccato  , c 
fi  moueflero  à temerlo  > . & ad  odiarlo , 
perla  perdita , e danno  ^ che  caufa  nelle 
cofe  temporali  da  efiì  amate  e (limate 
grandemente . Nq  hà  voluto  Dio , che 
tutti!  peccatori  fiano  in  quella  vita  ca- 
ftigati  con  danni  temporalimaa  che  mol- 
ti pallino  la  vita  con  profpcriti  i acciò  fi 
iappia , che  oltre  il  calligo  temporale  , 
che  Dio  dà  ài  peccatori  in  quella  vita^, 
vi  è vn’altro  cafligo  eterno , col  quale  fi 
' vendica  di  elìì  nell’altra  . Quello  auucr- 
tifee  San  Gregorio  con  quelle  palore: 
NontmlU  JDeus  in  hac  vitA  percutit , & wo«- 
mll.t  derelinqtiit  : quia,  ft  nulla  refecaretiquis,  /.  6,m» 
X>eum  res  humanas  curare y crederei}  Etrur-' 
fus , fi  hìc  tunBa  percuteret , extremum  iudi^ 
cium  vnde  refiaret  ? ^uadam  'igitur  feriun^ 
tur  i "vt  re£loris  nojhri  fupernos  folicitudinem'""*^'’ 
formidemus  ; quidam  'aerò  multa  feruantur,  vt 
adhuc  iudiciumrejlare  fentiamus  : Dio  cadi-  ' ^ 

ga  molti  peccatori  in  quella  vita,  5c  an- 
che lafcia  di  calliganie  molti  ; perche  le 
nonne  calligaflfe  alcuni , chi  crederebbe, 
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che  Dio  hi  prouidenza  ,c  cura  delle  co- 
fc  humane  ì E fc  in  qucfta  vita  gli  catti- 
gatte  tutti  « chi  crederebbe,  che  nell’al- 
tra vita  vi  è giudicio  , oue  s’hanno  da^ 
caftjgarc  ? Per  quefto  hi  ordinato  il  fa- 
pientittìmo  Dio  » che  in  quetta  vita  ù ca- 
ttighino  molti  peccati , acciò  conofeia* 
mo  la  Tua  diaina  prouidenza , e lo  te- 
miamo ; e che  molti  tettino  lenza  catti^ 

fo , acciò.  Tappiamo , che  vi  è giudicio 
iuino  , e che  vi  Ibnp  pene  eterne , coA 
che  fi  caftigano  i peccati  neU’altra  vita_,. 
Ometto  è di  San  Gregorio Andiamo 
hora  dichiarando  con  tettimonianze , de 
efempij  della  diuina  Scrittura  quelli  ca- 
ttighi  temporali  del  peccato  mortale. 
Per  il  peccato  mortale  toglie  Dìo  gli  im- 
perij , i regni , 5c  i domini)  della  terrai  * 
à quei , che  gli  pofsiedono , dandogli  ad 
altri . Così  dice  TEcclefiattico  : Regnum 
de  gente-in  gentem  trdnsfertur  propter  iniufii^ 
tias,  & dolosi.  Per  le  ingiuftitic,  & in- 
ganni Dk)  toglie  il  regno  ad  vna  gente , 
c lo  da  ad  vn’  altra . A Nabucodonofor 
potentillìmo  Rè  di  Babilonia  leuò  il  re- 
gno per  la  fua  fuperbia  • A Baldafarrc 
Monarca  de. Caldei , perche  profanò  i 
vali  del  Tempio  , c non  glorificò  Dio , 
Jeuò  la  monarchia  de  Caldei , e la  diede 
ài  Medi,  & ài  Perii.  Alle  nationi  de  i 
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Deìli  groMe&xM  del  piccato  mortale,^*^^ 
Cananei»  & Amorrci>& air altre,  che  orM>r 
polTcdeuano  la  terra  di  Paleftina , per  i 
loro  peccati  Icuò  i regni , & i domini)  » 
die  haueuano  nella  terra  di  promiflionc» 
e gli  diede  à i figliuoli  dlffiraclc  . Eta_, 
quelli  per  i peccati  loro  leuò  molte  vol- 
te il  regno  » e la  terra , che  haucua  data^ 
loro  » c la  diede  à iCaldci , & ad  altre  na- 
tiooi  barbare  . A i Dauid  per  i luci  pcc- 
cati  leuò  il  regno  , permettendo , che  il 
filo  figlio  pigliane  T arme  contro  di  lui . 

In  quella  maniera  hà  proceduto  Dio  fin 
dal  principio  del  mondo , trapanando  i 
regni  di  quelli  d quelli  per  i peccati  de  i 
Regi  » c delle  Republiche . Per  il  pecca- 
to mortale  toglie  Dio  i frutti  della  ter- 
ra , & il  nutrimento  de  gli  huomini , c 
de  gli  animali , lafciandogli  perire  di  fa- 
me . Cosi  dice  la  Saittiua , che  per  ha- 
uerc  i figliuoli  d’ifilraele  peccato  nel  co- 
fpetto  di  -Dio , il  medefimo  i)io  gli  die- 
de in  potere  de  i Madianiti,c  de  gli  Ama-* 
lechiti , i quali  diftruggeuano  loro  i fc-, 
minati , vccideuano  i loro  belliami , e 
non  lafciauano  loro  cofa  alcuna  da  man- 
giare . Per  il  peccato  di  Saul , e del  po-  \,vt.egi- 
polo  in  non  oflèruare  il  giuramento  rat- 
to  à i Gabaoniti  » mandò  -Dio  vna  gratu> 
carefHa  » la  quale  durò  tre  anni . In  tem-  j.  r^. 
po  d’Elia  per  i peccati  del  popolo  folpe-  J7. 
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fc  l’acqua  delle  nuuolc , e per  Io  fpatio 
ditrè  anni  non  piouè,  eù  feccaronolc 
fontane , & i fiumi , c tutti  gli  huominU 
& animali  periuano  di  fame , e di  feto  . 
Per  il  peccato  mortale  manda  -Oio  infer- 
mità grani  lime , con  le  quali  tormenta 
i corpi , c gli  confuraa  con  debolezza^ , 
e dolori  . Maria  forella  di  Moisè  perii 
peccato  della  mormoratione  fu  ripiena»» 
di  Icpra , che  le  m ingiaua  le  carni . Al 
RèBzechia,  contuttoché  fofie  buon-» 
3»*  Rè  > perche  con  le  vittorie , che  hebbe , 
cadde  in  qualche  fuperbia,  mandò  2)io 
vn’infermità  grauc , che  lo  condunTc  vi- 
cino  à morte  . Allo  ftroppiato  della  pi- 
feina  venne  per  i peccati  da  lui  commel- 
fi  quella  infermità  , che  gli  durò  trenta.» 
otto  anni . Molti  Chriftiani  della  primi- 
. tina  Chiefa,  come  tcftifica  San  Paolo, 

* furono  caftigati  da  i>io  con  infermità 
mortali,  pcrelTerfi  accortati  alla  faenLj 
communione  fenza  ladouuta  prepara- 
rione  . Per  il  peccato  mortale  Dìo  abbre-*. 
iiia  à gli  huomini  la  vita,  di  maniera,chc 
fc  iafeiafle  operare  alla  virtù , e compiei^ 

- fione  loro  naturale , haucrebbono  lun- 
ga vita , c per  i peccati  glie  l’abbrcuia , c 
cosi  r hanno  molto  breuc  . Cosi  diflc 
vno  de  gli  amici  di  Giob  ammaertrato 
■ & in  qucfto  dallo  Spirito  lànto  i Jmpi»Stan- 
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Della  grauezza  del  peccata  moreaU.^B  i 
'^tetfùàm  dies  eius  impleantur  ,^ri bit  : L’em- 
pio morirà  auanti , che  n compifehino 
i giorni  Tuoi . £ Dauid  parlando  con^ 
Dio  del  caftigo  > che  dà  afl’huonio  catti- 
no » dice  : Minoraci  dies  temporis  eius  ; Gli 
hai  fmìnuiti  Signore  j e feortatii  giorni 
della  vita  . San  Gregorio  dichiarando 
qucftp  caftigo  di  Dio , dice  • Prdfixi  dies 
fingulis  db  dterna  Dei  prafeientia , nec  augeri 
pèìffune , nec  minui,  nifi  contìngat  » vt  ita,  pra* 
feiantur  > vt  aut  cum  optimts  operibus  longio^ 
res  fiint  y aut  cum  pejfimis  breuiores  : I giorni 
della  vita  aflegnatià  ciafeuno  daU’ctcr^ 
na  fapienza  non  fi  poflbno  ne  accrcfce- 
re , ne  frainuire  5 ma  Dio  determinò, che 
ad  alcuni  per  la  virtù  fi  allungafte  la  vi- 
ta , & ad  altri  per  i peccati  fi  abbreuiafte. 
Per  i peccati  manda  ancora  Dio  à i po-^ 
poli,  &alle  perlbnc  particolari  morti 
difgratiate  *jc  repentine,  per  mano  di  ne- 
mici , per  mezzo  d’incendi) , di  naiifra- 
gii , d’inondationi , di  pcftc  ,•  c d’altro 
. horrende  infermità , le  quali  fe  bene  per 
i giufti , che  ftanno  ben  preparati , fono 
benefici;  di  2)ió , e morti  felici , perche 
con  preftezza  gli  trapaflfano  dalla  terra», 
al  cielo , e Temono  loro  di  purgatorio  j 
nondimeno  per  i peccatori , che  viuqno 
trafeurati,  fono  grandi  caftighi  di  Dio  , 
e morti  infelicifiimc . De  i figliuoli  d’ifr 
^ H h dracle. 
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draelc , perche  peccarono  nel  deferto  , 
Dio  ne  veci  fé  feiccnto  mila , parte  cohj 
pelle , e parte  con  al  tre  morti  difgratia- 
tc,  e furono  quelli,  chp  vfeirono  dall’ 
Egitto  di  età  di  venti  anni  in  sù . In  tem- 
po diDauid , per  il  peccato  del  popolo  , 
e per  quello , che  fece  rideffo  Dauid  nu- 
ttierandolo , mandò  Dio  vna  pelle , la.* 
, quale  in  tré  giorni  vccifc  fettanta  mila^ 
\ huomini . Per  il  peccato  di  Hcli , in  non 
correggere  con  diligenza  i Tuoi  figli,Dio 
glie  li  fece  morire  ambiduc  in  vn  gior- 
a.  F4|f.  peccato  di  Dauid , Dio  gli  fe- 

,1,  * ce  morire  vn  ligi  molino  , e perniile,  che 

' Abfalon  a^iceato  per  i capelli  ad  vna>j 
quercia  folle  paflfato  da  banda  à banda_, 
con  tré  lanciate . Quelli , & altri  limili 
callighi  in  cofe  temporali  efeguifee  Dio 
ne  gli  huoniini  per  i loro  peccati , fico- 
' me  l’afferma  per  mezzo  di  Geremia  , di- 
Hif  tf  ccndo  : Mittatn  in  eos  gladium  , & famem  , 
38*  I ^ pejlem , eò  quòd  non  audierint  verba  mea  ; 
Per  i loro  peccati  minierò  loro  coltello 
di  nemici,  che  gli  tagli  à pezzi  ; c carc- 
ftia,  e pelle , che  gli  confumi . Con  que- 
lli callighi  temporali  Dio  fà  vendetta., 
contro  innumerabiU  peccatori  , acciò 
tutti  conofehino  l’Jodio  , che  porta  al 

I seccato , c temino  le  pene , con  le  quali 
‘Ili  da  caftigare . E le  Dio  ialcia  d’eie- 

giiirc 
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T^dla  graH€z,za  del  peccato  mori  ale, ^ 
"guircqucfti  calighi  temporali  con  nioN 
ti  peccatori  óftinati  nei  peccati  loro* 
quello  non  è meglio , ma  peggio  per  ef'* 
fl*  perche  doppi  ncll’.cternità  pagano 
ogni  cofa  infieme  ; & haùendo  elli  cpn 
la  profpcrità  temporale  * e con  la  lunga.* 
vita  moltiplicati  più  peccati , vengono  i 
tormenti  eterni  ad  clferc  maggiori, 
<|ucllo,  che  parcua  felicità  * riefee  infe- 
licità grande  > e fommà  miferia , poichq 
è flato  loro  caufa  di  dannatione  maggio- 
re * Che  è quello  > che  dice  San  Paplp  '» 
parlando  con  finiili  peccatori  ; Senignh 
tds  Dei  ad  pcenltentiam  te  adducìt  ; fecundàm  . 
djetem  duritiam , & impcenitens  cor  thefaurix 
uhi  iram  in  die  ira  ; La  patienza  * con 
la  quale  Dio  ti  tolera  $ e ti  afpetta  * fa- 
cerraoti  benefìzi!  > ti  inulta  à penitenza  ^ 
e tu  per  la  durezza  del  cuor  tuo  impchi^ 
tcnte  teforeggi  ira  per  il  giorno  dell’ira , 
che  è il  giorno  * nel  quale  hai  da  clTeró 
giudicato*  e caftigato  da  Dio . Per  mc-^ 
glio  intendere  la  qualità  di  quellp  cadi- 
go  > che  dà  Dio  à i maluaggi,  è da  anuer-r 
tire , che  llcomc  le  triboiationi*  che  Dio 
manda  ài  giudi  in  quella  vita,(hanqq 
nelrintcripre  fpmiglianza  con  quello  , 
che  manda  à i càttiui,édendo  però  quan^ 
to  all’effetto  differentilfime  > come  hab- 
biamo  dichiatato*  j perche  peri  giudi*  c 
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per  i penitenti  fono  gran  benefìzio , ej 
mifcricordia  di  Dio , attelb  che  con  efie 
fi  purificano  da  colpe  > e crefeono  in_» 
ogni  virtù , e per  i peccatori  impenitenti 
fono  grand’ira , e cafiigo  di  Dio , perche 
con  efie  peggiorano , e fi  fanno  più  de- 
gni di  dannationnc  : cosi  la  breuità  del- 
la vita , che  dà  Dio  à i giufH , Icortando 
loro  il  tempojche  naturalmente  potreb- 
bono  viuere , la  quale  à i catti ui  è cafti- 

eOjC  pena  de  i loro  peccati , come  hab- 
iamo  detto  j ad  efli  è gran  dono  y e pie- 
tà di  Dio  * ficome  lo  tcfiifica  la  diuina_> 
-T*  Scritturai  dicendo  i Raptus  efi , né  malitia 
mutaret  intelle&um  eius  \ Il  giiifio  è fiato 
rapito  con  breuità  di  vita,  acciò  la  mali- 
tia non  lo  perucrtifie  ; Dio  fi  è aftretta- 
to  à canario  dal  mezzo  del  l’iniquità, per- 
che l’anima  fila  gli  era  grata  . E cosi  ìilj 
qualfiuoglia  età  , che  il  giufto  muoia_, , 
muore  non  fuori  di  tempo  come  il  mal- 
vagio , ma  nel  fuo  tempo  proprio  i per- 
che il  proprio  tempo  del  la  morte  è q nel- 
lo, Tche  più  conuiene  all’huomo,  per 
conlecuire  il  fine  della  beatitudine , per 
ìl'^vale  è fiato  creato',  & in  qitcfio  tem» 
pò-Dio  fi  piglia  il  giufto  .‘Per  quello  di*- 
ce  il  Sauio  del  giuftó , che  le  bene  è fia- 
to rapito  con  breuità  di  vita , hà  compi- 
ti molti  anni , e lunghi  ijsatij  di  vira, per- 


Detia  grauezzA  del  peccato  mortaU,^^^ 
che  c viflutó  tutto  quel  tempo , che  gli 
conueniuayiuere  , per  confeguire  la  vi^ 
ta  eterna.  In  quella  manierale  penc-> 
temporali , c la  breuità  della  vita , chc,à 
i giudi  fono  foauiilìme  niifcricordie  di 
Dio  » materia  di  meriti , ficurezza  della 
loro  fallite,  & aumento  di  gloria  5 ài 
maluagi,  c duri  nella  maluagità/ono 
caftighi  grandi  diDio  ,occafioni  di  mol-. 
ti  peccati,  principio  de  gli  eterni  tor- 
menti , & aumento  della  loro  dannatio- 
ne . Qi^cftc  opere  di  mifericordia  verfo 
gli  vni , e di  giuditia  verfo  gli  altri,  ven- 
gono tedificatc  da  San  Pietro,  il  quale 
loda  Dio  per  dìb  , dicendo;  Nouit  De-  ^*^**»* 
minus  pios  de  tentationc  eripere  5 fniuftos  verò 
in  diim  iudicij  referuare  : Si  molto  bene  il 
Signore  j ( e gli  piace  affai , ) liberare  gli 
huomini  giudi,  e pij  da  qualfiuoglia  tri- 
bolatione , & auucrfità,  ordinando,  che 
non  facci  loro  danno  ncll’anima,cauan- 
. dogli  da  effa  nel  tempo  più  conuenien- 
tc  ; E conferua  i peccatori  impenitenti 
per  il  cadigo , e tormento  eterno , al 
quale  gli  hà  dacondannarc  nel  fuo  diui- 
no  giudici o.Temino  gl  huomini  il  pec- 
cato, & habbinoin  odio  l’iniquità,chc 
per  tante  vie , c con  tante  pene  vien  ca- 
digata  da  Dio  in  queda  vita , e nell’altra 
con  tormenti , e danni  temporali, & eteii- 
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fii«  Se  non  fentono  la  perdita  della  gra» 
tia , e della  gloria , fentino  la  perdita  del-  ’ 
la  robba  ^ deU’honore , della  faniti  , 
della  vità  . Se  non  fentono  i tormenti 
dcirinferno , che  non  veggono , fenti- 
noi tormenti  della  fame,  della  fete_r, 
del  freddo  > del  fuoco  , delle  infermità, 
c delle  morti , che  veggono  , c prouano 
con  ifpericnza  in  quella  vita . E con  la., 
pena  prefenre  aprino  gli  occhi  ferrati  lo- 
ro dalla  colpa , c faccino  quella  confidc- 
’ rationc  : Se  in  quefta  vita , la  quale  non 
c il  luogo , ne  il  tempo  del  giudicio  , co 
del  giudo  > & equiualente  caftigo  de  i 
peccati , ma  luogo , e tempo  di  perdo- 
no , c di  mifericordia , Dio  caftiga  a_, 
quello  modo  i peccati  con  pene  si  gra- 
ni , c con  dolori  tanto  intolerabiii , che 
cofa  farà  ncU’altra  vita , che  è il  proprio 
luogo,  e tempo  del  caftigo,  ouc  la  pe- 
na hà  da  cflcrc  tanto  grande , che  hà  da 
rilplenderc  in  elTa  l’infinita  giuftitia  di 
Dio,  c s’hà  da  manifeftare  chiaramente, 
chela  grauezza  del  peccato  c nel  modo 
fuoinhiiita.,  poiché  è caftigato  con  pe- 
na ncirintcnfionc  fomma  , e nella  dura- 
tionc  eterna  ? Faccino  anche  quell 'altra 
confidcratione  : fc  7>io  in  quefta  vita^ 
efercira  huomini  molto  giudi , c grandi 
ansici  fuoi , per  purgarli  da  peccati  leg- 

' gicri 
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Della gràuezia  del  peccato  mortale.éfi’J 
gicri  già  perdonati  quanto  alla  colpa,  gli 
cfcrcita  dico  con  tante  tribólationi  di 
perfecutionc  d'huomini  > e di  demonij , 
di  tcntationi  fpirituali , d’infermitadi,  di 
dolori , e d*anguftie  di  morte  ^ che  cofa 
farà  nciraltra  vita  co  i maluagi , c nemi- 
ci fuoi  per  i peccati  molto  grani, de  qua- 
li non  hnueranno  fatta  penitenza,  ne-> 
confeguito  perdono  ? Qucfto  confideri- 
no  adeflb  i peccatori , e con  quefte  egn- 
fìderationi  fentino  la  gtauezza  della  col- 
pa, e la  grandezza  della  pena  s fi  faccino 
animo  alla  prefia  penitenza  de  peccati, 
che  fono  caufa  di  tanti  mali  temporali, 
& eterni  ; met rendo  in  efecutionc  quell* 
aiuicrtimento  del  fanto  Giob,  che  dice  ; 

Fu^iteÀ  faciegUdiji  quoniam  i/ltor  iniquità- 
tum  glciiius  efi\  & feime , ejje  iudiciuf»  ; 
fuggire  dal  la  faccia  del  coltello , v perche 
il  coltello  è vendicatore  delle  iniquità  5 
c Tappiate  , che  vi  è giudici© , Vuol  dire: 
Fuggite  con  la  penitenza  , e con  Pemen- 
datione  della  vita , la  Tentenza  della  diui- 
na  giuftitia , la  quale  hà  da  faregiuftaj 
vendetta  , & hà  da  dare  giufto  cafiigo  d 
i pcccati:E  confidcrate,chc  vi  è giiidicio, 
nel  quale  daremo  conto  à Dìo  di  tutta  la 
vita  noftra,e  riceueremo  il  cafligo  eterno 
delle  male  opcrationi , & il  premio  delle 
buone  , che  farà  Pcterna  beatitudine. 
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Si  comincia,  à trattare  de  i rimedij  , che  ^ haSh 
biamo  da  vfare  , per  non  incorrere  in  pecca- 
to mortale , epervfcirnei  e fi  dichiara  il 
primo  i che  è la  confìdcratione  del  gran  defi;- 
derio  y che  Dio  ha  della  fallite  delt  anima  nor 
- fira  y e della  nofira  conuerfione  à lui,  fe  hah- 
biamo  peccato.  Cap,  X LV 1 1 1. 

■ 0 ' * I 

HAuendpnoigià  dichiarata  la  gri- 
uczza  ^ & i danni  del  peccato  mor- 
tale, che  muouono  granderhente  ad  odi- 
arlo , & à fuggirlo  > diremo  horà  alcuni 
rimedii,  coi  quali  quelli.,  che  vi  fono 
incorfì , ne  efehino , e quelli , che  non 
.vi  fonp caduti,  fi  preferuiiio  fenza  ca- 
.7  derni..  Il, primo  fia , confiderare  quan- 
to è grande  la  ftima  , cIié.£l’Dio,  & il 
defiderio , che  ha  della  l'alute  dell  anima 
nofira , e che  le  Thabbiamo  perla , la  ri- 
. superiamo ,.  cbnuertendoci  à lui  .con.» 
vera  penitenza.  Dichiara  Z)io. qucfto 
-dcfiderioin  molti  modi  ; l’vnoc,  chia- 
.mandòcicohinfpirationi , conammoni- 
•tioni  r con  minaccie , con  ca&ighi , con 
promefl'e , c con  benefìzij , c per  mezzo 
di  Angioli , di  Profeti , c di  Apo fieli , jc 
per  fe  fiefib  ih  quanto  Dtp , & in  quanto 
^ giorno  . Per  mezzo'  di  Zacaria  dico.: . 
Z,at.  i,  Conuerfitnini  ad  tne»  cir  ego  còftuertar  advps.* 
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Della  gfétfezsia  del  p^ato  mortale»^^^- 
Conuertiteui  à me , & io  mi 
ròavol.»  Vuol  dire  ; col  fauóre  > ciic 
haucte  da  me , latciate  il  peccato  co’ój 
dolore , e con  pentimento  di  eflTo , e con 
ferma  deliberatione  di  fcruirmi , & io 
darò  la  mia  grada,  c vi  ammetterò  alt 
amici  da  mia.  E non  chiama  vna  parte 
di  peccatori,  & vn’al^ra^e  lafcià',.  .niaJ 
gli  cl\iama  tutti  quanto  fi  vòglia  grandii 
lenza  ecccttione  alcuna  ; ficome  Io  Ci~ 
gnihcò  per  mezzo  di  Gicremia,  dicen- 
do ; Fornicata  es  cum  amatoribus  multjs  5 
men  reuertere  ad  me  ego  fufeipiam  tet\n~ 
cor  che  tu  babbi  fornicato  con  molti 
amatori  : Vuol  dire  Ancor  che  per 
Tainor  delle  creature  vili  ti  fi;  allontanai 
to  da  me  con  molti  peccati , babbi 
adorati i)ci  fallì,  coniiertiiià  me,  ch^ 
40  ti  riceucrò.  E per  mczyo  di.^zqrc^lMC^ 
vniuerl^lmcntc  dke  : ,Cqhueniminl^  ‘ÒT| 
agite  ^cenitjetttiqm  ab  o^ìbtts  iniquitatihus've- 
/iris  y & non  erit  vohis  in  ruinam  iniquitas^ 
CJpnucrtiteui  da  tutte  le  vofire  iniquità 
qualunque  lì  fiano  , c fatene  penitenza^, 
che  per  niuna  di  enfe  vi  condannerò.  Per 
qual  caufa  o huomlni  volete  morire  di , 
morte  di  colpa , c di dannatioue  eterna , 
poiché  io  veramente  non  voglio  la^ 
morte  del  peccatore ,,  ma  che  fi  conuer- 
ta , e viua . Et  è cola  di  fomma  ammira- 
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tione,  e confolationc,  che  non  (blamcn* 
tc  l>io  chiama  i peccarorl  » commandan- 
do loro  con  autorità  di  Signore,  che  (i 
coniiertino  à lui , ma  come  amico  , il 
quale  hauerTc  gran  neccflìrà  di  cfTì , gli 
prega  con  foauità,chc  li  conuertino  i lui 
c riconcilino  feco  . Cosi  l’afFerriia  San 
Paolo  j dicetido  l Pro  Chrìfio  ergo  legatiorte 
fiingimur  , tanquàrH  Deo  exhortàrrte  per  nos  . 
Ohfècramus  prò  Chri/ìo , reconci  li  amini  Deo  l 
Siamo  legati  di  Dio  in  pcrfona  di  Chri- 
fto quale  rapphrfcntìamo  : e come  le- 
gati tali , per  mezzo  de  quali  riftdìb 
Dio  parla,  c prega,  vi  preghiamo  per 
amore  di  Chrifto  , & in  fuo  nome , che 
Vi  riconciliate  cort  Dio  ; che  laltiati  gli 
errori , & i vidi  mediante  la  penitenza , 
ntorniatc  alPamicitia , & alla  gratià  dell* 
iftefloDio,  il  quale  defidera  perdonar- 
ùi , tenerui  per  amici , e faluarui.  Non 
c Dìo  capace  di*  fintlonc  alcuna , ©e  di 
fouerchia  cfaggcrationc  ; perche  egli  è 
puriiCmo , e l’iftefla  verità , c non  hà  ne- 
cclfità  di  alcuno  ; e cosi  il  chiamare , & 
inuitare  i peccatori , & il  pregaili,  che  fi 
conuertino  à lui  > & il  pigliare  per  que^ 
fio  effetto  tanti  mezzi  , come  s’egii  ha- 
uefle  necefiità  di  lòto , è chiarifi.ma  tc* 
ftimonianza  della  Volontà  intenfifiìma,c 
dell’ardcntifiìmo  defiderio  > che  egli  hà, 

che 
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Della  grauizza  del  f eccèda  mortala 9 1 
che  d conuertiamo  à lui  > di  riceucrci 
nella  gratta  fUa  > e di  darci  la  falutc  fpiri* 
tuale , & étcnia  dell’animc  noftrc  • Saa 
Chrìfoflomo . cfplica  quella  pietofìilina 
‘ Volontà  di  -Dio  con  quelle  parole  « chea 
dice  airhuomo  peccatóre  ; Ce/ft  offende’^ 
re  , & lacrymas  fundé , ^ ita  accede  , &fia^ 
tim  tnuenies  propitium  . Non  ideò  cupis , di* 
mitti  peccata  tua , ficut  ilk  èippif  peccata  tua 
tihi  dimittere  • Nè  imitar  fegrtèfftmus  ^ nèmtyr 
fas  neElamus  ; Ceifa  da  oScndere  Dio  ^ & 
accollati  à lui  con  pentimento  dei  tuoi 
peccati , c lo  trouerai  fauoreuole  > ej 
pronto  à perdonarti  j perciòchc  non.» 
dclìderi  tanto  tu  il  perdono  > quan* 
to  delldera  Dio  perdonarti  ; molto  più 
delidcra  egli  leiiarti  i peccati  > che  non-» 
dclìderi  tu  vederti  libero  da  eHì  • E lo 
•puoi  vedere  chiaramente  ; guarda  quam 
to  pòco  fai  tu , per  confegulre  pcrdono^ 
che  per  quell’cfletto  ne  palli  le  notti  in_> 
vigilie  , «Se  orationi , ne  dai  per  Icmolìna 
vna  gran  parte  della  robba  tua , ne  ti  pi-^ 
^ gli  altri  rrauagli , e fatighe  molto  grani  i 
& il  Padre  eterno  per  Icuard  i peccati,  ’-é 
liberarci  da  elfi  , ci  diede  il  Tuo  vnigeni- 
toligliuolo,  e lopofein  pòceredclla_> 
morte  per  noi  altri  ; in  quello  vederai > 
che  piu  defidera  Dio  perdonarti  , che 
tu  il  perdono  . Non  fij  dunque  tra- 
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fctirato  *c‘negIi^ence , rie  differire  la  pe» 
nitcnza  ; comucrtiti  fubito  à lui , che  è 
buono  per  natura , foaue  , & infinità- 
niente  juilericordiolb*  óc  egli  ^i  riccue- 
^ « Qiiefto  è diSan  .Chrifoftomo  , il  ^ 

; * quale  con  j^uelte  parole  di  tanta  verità  * 

:,c  confblatione  ci  dìchiaiail  defiderio, 

• chcJDio  hà  della  nofifa  conuC’Tiìonc , c 
ialute*  ^Quello  -defiderio  jt.d  quefta  vo- 
lontà lo  tifò  dal'c-iclo  in’tcrra , quello 
gli  fece  prendecd  la  noftra  carne  r lo  fc- 
cenafeere  dalla: Vergine-,  conucrfarc  nel 
mondo,  farfi^tpiracoli , mollrarfi  tanto 
afi’obi le-,  e ben  ino  à gli  huoniini . trai- 
tarc  con  publici  pcqcatori,  c mangiare_> 
cwefli  : ficomc  l’iftclì'o  Sigpprc  lo  te-  ' 
flificò  , dicendo  F enit.fHus  huminis  in 

*04tt.7»  mindum  faluum  facere  quod  perièrin  E ve- 
nuto il  figliuolo  deiriiuoii^ , per  faluarc 
quello  4 che  era  ptrlo  • Per  cncliiararc»? 
quetia  volontà  tanto  ardciitc  d’amore» 
con  la  quale  c-hiamana  i peccatori,  di- 
cendo y Si  qms  fitìt , veniat  ad  me  ; Se  al- 
cuno hà  lete , cioè  defidcrio  di  vera  fà- 
lu.te,  vcnghi  da.  ine  . Non  fi  contenta- 
ua  di  chiamare  i peccatori  con  parolc_> 
inorbidc , c bafic^  maio  faceua  anchc^ 
convocealta,  c gagliarda,  per  dimo- 
Itrarc  maggiormente  io  lui/ccrato  affet- 
to» col  quale  defidcraiia  la  conuerfionc 
i l di 
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Velia,  grauezzadel  peccata  marealè»4g^. 
di  tutti  • £ quello  manifdtò  ancora  nel» 
Ic  promefle  tanto  alte,  e tanto  piene 
fauorc.,  e confoia  tione  diuina , con  lo 
anali  gli  allettaua , dicendo  ; A chi  die* 
aera  inmc  i io  infonderò  nel  ventro 
deiranimafua  fìmni  d'acqua  viuadigra^: 
tia  > e di  doni  dello  Spirito  lànto  : e iaià. 
tanto  pieno  di  quelle, acque  di  gratia  y r 
tanto  ficco  di  quelli  doniccleiti,  cho, 
dali'jntimo  deli’anima  Aia  vfeiranno  alle 
potenze , à i fenfi , & all'operc  eHeriori» 
c nobiliteranno  ogni  cofa  buona , la  fan- 
tiAcheianno>e  la  faranno  degna  di  vita^ 
eterna  « Vn’altro  modo  > • nel  quale  Dio 
dichiara  qucAa  volontà  , e qucAodefi^ 
derio chc<  egii  hà  della  noftra  conuer^ 
Aone , e falute , è il  tolcrar , e fopporta-» 
re  i peccatori  con  tanta  patienza , men- 
tre c ili  lo  Hanno  offendendo , e Talpet- 
tarii  con  tanta  longanimità  aUa  conucr- 
Aone . Che  effendp  Dio  .Signore  d’inA- 
nita  maellà c potenza , . e tanto  grande 
ringiuria , che  le  gli  fàcol  peccatole  tan- 
to degno  di  calligo  il  peccatore , non-» 
TvccKla,  e.  condanni  liibito  che  cora? 
mette  i primi  .peccati ma  lo  toleri , o 
rafpetti  lungo  tempo , gli  fopporti  mqlr 
ti  peccati  r c lo  maona , & aiuti , acciò 
li  conuerta  ; e mifericordia  Aia  tanto 
grande , che  non  A può  cfpikarc,  eque- 
'C  # ; fta 
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fta . manifcfta  fqmmamentc  1*  immcnfo 
dcfideVjq , che  egli  hà , che  U peccatore 
fi  conucrta  * e che  hiimo  fi  perda , ma.» 
tutti  fi  falllino  - P/optered  expeSat  2)omi~ 
iius  i vt  mijereatkr  vefirì , & ideò  exaltabitur  ' 
parcens  vobis  : Per  quefto  ( dice  Ifàia)  U 
Signore  afpctta  i pcccatori>  per  vfàre  mi- 
fcricqrdia  con  em  ^ perdonando  Ioro>  & 
in  quefto , cioè  lìél  perdonare  à pecca- 
tori , farà  glorificato  Dio . Dauid  defi^ 
deraua  grandemente , che  Abfalon  fuo 
figlio  non  periffe  ^ ne  moriffe  nella  guer- 
ra, trouahdofi  in.  mal  ftatq;  e dichiarò 
qncftq  fuo  defidcrio  nel  commahdarc, 
che  fece  i à tutti  i fiioi  vaftalli , e foldà-. 
ti  > che  neftuno  gli  faccfte  male , repli- 
cando molte  volte  quefta  parola  : Seruà^ 
te  mihi  puerum  Abf&lon  i Confcruatemi  il 
mio  figlio  Ab/àlon;  e nel  piangerlo  con 
g ran  dolore  > dopo  che  fò  morto,  dicen- 
do • Filimi  Ah^cdon  , quis  mihi  tribuat^’ut 
ego  mcriar.  prò  tei  Piglio  mio  Abfalon  * chi 
mi  conceddìc , che  io  morifiì  per  te.Co- 
si  fà  Dio  i benché  in  modo  piu  eminen- 
te , e degno  di  tal.  Maefta  ._  Defidcra_> 
egli  fqirimanicntc , che  Phuomo  pecca- 
tore,-il  quale  quanto  alla  natura  è crea- 
tura fua->  e rama , e lo  tiene  in  qualche 
maniera  per  figlio,nón  fi*pcrda,nc  muo- 
ia eternamente , ma  fi  conucrta , c -viua* 
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Della  grauezzui  delffUOte  mortaU.^f 
E njanifeila  qm^ò  4c&icr|p  nel  com-' 
mandare  à tutte  le  ,<;t!cajurc , òhe  nònJ 
Tammazzino , come  e^li  rt^ritì  5 
co,  che  non  Tabbrùgi, 
non  Taffoghi , aU4 terrai  che  non.!^* 
ghiottiÌchi,pcrche  tutte  le  creature* ftah- 
no  pronte  à vcndicarfi  del  peccatore  ; fq 
Dio  lo  commandalTe  loro  ; dC  il  non^' 
commandarglielo  è in  certo  mo4ò  prò*: 
hibirglielo  : c fpccialmcnte  reprime  1 4c- 
monij,  c commanda  loro,  chef^pdo 
egl  i in  peccato  mortale  > non,  1q  p|:{mno 
(di  vita  tanto  prèfto  > quanto  cm  vorcl4 
bono , e farebbono , ic  Dio  ne  do0^  Ic^ 
ro  licenza  • In  quello  dichiara  0ÌQ  4 
fommo  dcliderio,  che  hà  della  conuetr 
Eone  del  peccatore . Do  dichiara  ancora 
in  quello , che  non  folo  defiderò  mori- 
re per  il  peccatore , comeDauid  per  Ab- 
falon , ma  con  effetto  mori  per  eflb , o 
morte  penofiflìma  > Se  ignominioflfiìma 
di  Croce,  per  liberarlo  dalla  mprte  di 
colpa , e pena , e per  dargli  folate,  c vi- 
ta di  gratia , e di  gloria  • Gran  teftima- 
niinzaè  della  volontà , con  la  qualo 
Dio  defidera  / che  il  peccatore  fi  con- 
uerta , e viua  , il  tolerarlo , & afpéttarlo 
tanto , c reflerfi  efpofto  alla  morte  per 
effo . Non  haucuano  fede'  alcuni  pecca- 
tori della  venuta  di  Chrlfto  à giudicare. 


4^^  . Trattato 

vcHefido,  che  fi  dìlungaua  ; cSanPic- 
a»^«fc3  dice  lóro  ; Non  tirdat  Dominus  promif- 
(ionem  fuom  , /icut  quidam  rxiftimant  ; fcdpa- 
tienter  a^it  propter  'vos  , nolem  aliquos  perire  ; 
fed  omnes  ad  panhentiam  veutrti  : Auucrti- 
clie  )>io  non  ritarda  Tadempimentb  del- 
la Tua  proDicfla , perche  radempifee  nel 
tempo  ftabilito  dalla  fin  infinita  fapien- 
za  5 e quello , che  pare  tardanza , non  c 
tardanza , ma  gran  mifèricordia , con  la 
quale  fopporta , & afpctta  patientifiima- 
ntente  i peccatori  : perche  quanto  è dal 
canto  luo,  non  vorebbe,  clic  alcuno 
pcrilTe , ma  che  rutti  fi  faiuaffero . Mani- 
fella  anche  Dio  quello  defiderio  immen- 
fo  della  conuerfiohe  del  peccatore  in_> 
haucrgli  data  facoltà  naturale  del  libero 
arbitrio  , c fopranaturale  di  doni , c fà- 
uori  di  grafia , acciòche  in  vn  momen- 
to fi  pofì'a  conucrtire , c nell’illcCb  pun- 
to jche  fi  conuerte,g!i  fia  perdonato  da__^ 
pio , e riceuuto  nella  fiia  gratia  . Per 
trattare  vn  negotio  concernente  robba_» 
temporale  , che  poco  importa , con  viu» 
Signore , ò con  vn  Giudice  terreno , bi- 
fogna  alpcttare  lungo  tempo , per  par- 
^3rgli , e dopo  hauergli  parlato  5 é necef- 
fario  afpcttarc  molti  giorni , e meli,  che 
Io'  fpedifihi;  e per  trattare  con  Dio  il 
negotio  fpiiimale , che  è il  più  graue  , c 
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'Bella  grauezza\del  peccatd  mori  ale 
piìi  importante  di  quanti  nc  fono,  o 
poiTono  cflcrc , confiftcndo  in  ottenere 
perdono  de  i peccati , c dell’  eterna  dan- 
natione , & in  confeguirc  gratia  di  giu- 
fUficationc  , & il  regno  de  i cieli  j non_> 
è.neccflario  afpcttaré  per  fpatio  alcuno 
dì  tempo , ma  fempre  cercatc  Dio  i c lo 
trouatc  ogni  volta , che  gli  vplcte  parla- 
re , egli  vi  afcolta , & m qui/l  fi  fia  tem- 
po , che  vi  cqnuertite  4 itù  di  cuore, egli  . 
vi riceue , c vijiufiifìca  ; c per  neffuna^ 
di  qucfié'cofc^vi  fà  alpeuarc , nc  dà  dila-  ^ 
rione  alcuna ìmpjeias  impij  non  nocebit 
€Ì  i ìì'C quacùmque.  die-  ■ cofìutrfus  fuerit  ab  im^ 
pietàtejua.,.  In  quaLfi  voglia  giorno,  (di- 
ce Ezechiele,  ) c tanto  c in  qual  fi  vo- 
glia bora  in  qnal  fi  v.oglia  momento, 
che  il  peccatore  fi  conucrtirà  à Dio , ef- 
fo  gli  perdonerà , e la  maluagità  non  gli 
nuocerà . O che  immenfa  pietà  di  Dio  > 
ò che  chiariflima  prona  dell’incompara-. 
bile  defiderio  , che  egli-  hà  4cHa  nQftra,* 
conuérfibncj  polcfic  ci  concede , chc_? 
con  tanta  faci! jtà , e preftezza  trattiamo, 
e finiamo. con  lui  il  negotio  del  perdo- 
no de  i nofiri- peccati , c della  Ialino 
dcll’animc  noure  : &hà  fatta  legge  in- 
ni olabilc,  e promefla  infidlibilc,  vho 
femptre,  che  haucremo  vita  , ci  potiamo 
conuertirc  à lui^^  c che  ogni  volta , che 
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veramente  ci  conuertiremo  » ci  fari  per- 
donato , e faremo  giuftificati . Q^c/ia_, 
volontà , e defidcrio  di  Dio  ,’iiatà  da'laL* 
Aia  infinita  bontà , e mifcricordia , i^i  hi 
da  rmioiiere  » non  à differire  la  coniier- 
lìòhe,c  là  penitenza,  perche  farebbe-» 
mai uagità  molto  qualificata,  r abufare 
tanto  la  mifericordia  di  Dio  j e farebbe 
errore  molto  grande , e molto  pctnicio- 
fò  , perche  fecondo  quello , che  habbia- 
mo  gii  dichiarato  / iicome  é pictofo  per 
, tolerar^ , cosi  è giu Ao  per  caitigare , e fi 
come  hi  taffato  > e limitato  il  tempo , 
p*er  ir  quale. Io  vuol  afpcttaré  ; é finito 
quefto  termine  prefifTo  dal , Aio' eterno 
confeglio,  nbnl'afpetta  più;  ma  ci  hi' 
da  muoUcrc  il  pietofiflìmo  defideHo  di- 
Dio  , a cortuertirci  fubito  i lui  -,  per  fo- 
disfare  i qùcftÒ  fuo  defrderio  , c per  dar- 
gli queAo  guftó  . Stima  l’huòmo  gran- 
dempteil  fodisfarc  alla  volontà , c de-, 
fidcrio  di  vn*  amico , maggiórmente  fe 
egli  è huomó  potente/dal  quale pùò  rf- 
ccucre  molto  danno , e rnolto’vtile  ; c 
per  dar  gufto  à fimili  perfonb  potenti , 
fpendono  le  perfone  la  robbà  loro , .e  fi’ 
cfpongono  à traùagli , e pericolf  gearidi: 
hor  quanto  è piu  giufto  , c ragionéuole, 
che  tacendo  noi  penitenza  fubitp,  c fen- 
aa  alcuna  dilatione  > fodisfaccianiò  alla-, 

vo- 


tielUgrauezza  del  peccato  mortale.41^9  : 
Volontà , c defidcrio  di  Dio  > nelle  cui 
mani  ftà  la  vira  , c la  morte  , il  Cielo , c 
rinferno,  il  faluarci , & il  condannarci . 
Oliando  s’adempifce  qualche  gran  defi- 
derio  , rhiiomo  riccue  gnmde  allegrez- 
za , c fodisfartione  5 e polche  Dio  déli- 
dcra  tanto  la  conuerfione  del  peccatore, 
è cofa  certa  , che  quando  fe  gli  adempi- 
fce  quefto  defidcrio , ne  riccue  nel  mo- 
do pofiibilc  allegrezza , c fodisfattione_5 
grande . Diamo  dunque  à Dio  quefta^ 
allegrezza  , facciamogli  quefto  piacere , 
di  coriucrtirci  à lui  corti  vera' penitenza  ; 
rallegriamoci , e godiàmo  di  bene  tanto 
grande  , quanto  è j che  Dio  Ci'perdoni> 
,eci  giuftifichi . Quefto  è auuertimento 
dello  Spirito  fanto  > il  quale  dice  per 
* mezzo  deirEcclelìaftico  : Né  manferis  in 
óperibus  peccatorum  ; facile  efi  enim  in  oculis 
Dei  Cubito  bonefiare  pauperem  ;•  Non  perfe- 
uerarc  nelle  opere  de  i peccatori  ; ma  fc 
hai  peccato  * fà  fubito  penitenza,  e con- 
fida in  Dio  j che  ti  perdonerà  ; pcrciò- 
che  è cofa  molto  facile  all’ onnipotente 
Dio , Tarricchire  in  vn  fubito  il  poucrò 
peccatore  , con  dargli  virtiidi , e doni 
di  gratia , da  poter  con  efli  acquiftare_? 
la  vita  eterna^ . 
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Della  contrittene , e delle  lagrìmz  y ({oncbfffi. 

. . r piangono  i peccati,  t s'’0ttiene  il  perr  : . ' 

.*  , 4onodieJji,  .Cap.  XLIX.^ 

, . . . ■ 

VN*^iltro;  rimedio  per  liberar (i  i’aai-: 
ma  dal  peccato  mortale,  è la  con- > 
tritÌQiic  j con  la  quale  fi  duole  , c fi  pcn-  ; 
tede  i peccati  pairati.,  piange  per  hauerr: 
li  commefii , e propone  di  emendarfenc«c 
Quello  dolore , e q-uefie lagrime  di  cuorr: 
re  ricerca  da  noi  Dio.  nella  facraScrittu-n 
ra  . Per  mezzo  d/ -Geremia  dice  al  fuo. 
popolo, . il  quale  Phaucua  óffefo  5 filU  i 
Mte,  6*  po^i  ntei  y accingere  cilicio  , & confperg^.z 
cimre'JuBum  vnigenitifac  tibi  planBum  amar':. 
YHvn’.  Figlia  del  mip  popolo  (.cbe  costi 
chiama  la  congregatione  de  fedeli  ) yefti*;  : 
••  • ti  di  cilicio , Adiopriti  di  cenere  , , c pian- 
gi  molto  amaramente,  come  lainadrtì?^ 
piange  la  morte  del  tiglio  vnigenico  >r«l&  ' 
per  mezzo  di  loel  dice  à i pcccatorit:€7ow- 1 
Jteìy  I,  tceniimni  ad  me  in  foto  corde  *vefiro  ht  ieiuniò,''- 
& in  petu , in  planBù\<  Et  fieindite  corda 
vefira  ; Conucrtiteui  à me  di  tutto  cuo-  l 
re  con  digiuni,  couiagrime , c con  ffian- 
to  di  dolore , e fia  il  dolore  tanto.gran-; 
de , che  rompa , c fpezzi  i voftri  cuori  ; . 
E S.  Iacopo  Apofiolo  in  nome  di  Chri- 
fto  ricerca  l’ifteflb  da  tutti  i peccatori , 
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Della grauezXà  del  peccato  mortale,  jo  i 
dicendo  : Miferi  eflote , & lugete , & plora- 
tc:  Afdiggcttcui , c totmentateui  con_> 
dolore , piangete , e fpargete  lagrime  di 
amaritudine  per  le  ofFefe , che  hauetc»? 
fatte  à Dio . L’ amaritudine , che  fi  pi- 
glia , c le  lagrime , che  fi  fpargono  per 
le  perdite , c danni  di  Colè  temporali,  co- 
me per  furti  di  robba  , per  infamie , per 
morte  de  figli,  c de  parenti,  non  fono  . 
nccdfirie , ne  gioueuoli  j perche  quelle 
fonopcne,  che  vengono  dalle  mani  di  , 
Dio  per  bene  deiranimcnoftre>  c con_»  . .--j 
quanto  minore  triftezza , c tnaggiorcj» 

- contentezza  s’accettano , tanto  piu  Ibno 
fodisfattorie  , c meritorie  dinanzi  à Dio; 

& anco  perche  con  la  trillezza , e con_» 
le  lagrime  non  fi  riftorano  quelle  perdi- 
te, e quelli  danni.  Ma  la  trillezza , il 
dolore  , & il  pianto  di  cuore  , che  fi 
piglia , c fi  fà  per  i peccati , c per  le  per- 
dite fpirituali , è di  gran  nccellìtà  ; per- 
ciòche  è ordine  inuiolabile  della  diuina_* 
giullitia  , che  il  peccato  fia  calligato , c 
che  nefluno  , ne  grande , ne  piccolo  re- 
lli  fenza  calligo . Ma  quella  legge  di  giu- 
llitia vicn  moderata  da  Dio  coi>  quelf  al-., 
tra  di  milèricordia , che  fe  Thiiomo  11  fi 
giudice  dife  lleflb,  pficalliga,  effo  fi* 
chiama  fodisfatto , c lo  libera  dalle  pene, 
che  merita  . Per  que^lDJimccdlario,chc• 
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rhuomo , clic  hà  peccato  i fi  dolghi , e 
fi  affligghi  con  ramarico  , e con  pianto 
almeno  interiore , e con  altre  opere  di 
penitenza  , acciòchc  in  quello  modo 
egli  caftighi  i Tuoi  peccati , e fodisfacci 
per  cfli  alia  diuiria  giuftitia . E anche  ne^- 
cefiario , che  s’attrifti  de  i peccati  paffa- 
ti , perche  rhuomo , che  hà  peccato,  hi 
da  iafeiare  la  mala  viti , c cominciato 
vitanuouaj  e non  può  dadouero  dar 
principio  alla  buona  vita  , fenza  pentir- 
li della  cartina  , che  hà  menata , Di  que- 
lla trifiezza  buona  dice  San  Paolo  ; ,^u4 
fecundùm  Deum  trijìitia  efi  > poenitemiam  in 
falutem/iabilcm  operatur  ; La  triftezza,  che 
è conforme  alla  volontà  di  Dio , come  è 
quella  j che  fi  piglia  per  i peccati , opera 
vera  penitenza , e caufa  fallite  fpirituale> 
eterna  del  l’anima . Q^fta  c la  necef- 
fìti , che  habbiamo , di  quella  trillezza 
buona Vediamo  bora  le  vtilità.  Sci 
frutti  marauigliofi  di  cfla . Con  quella-» 
trillezza , c con  quello  pianto  fi  confu»- 
mano  tutti  i peccati  dell’anima  , Sicome 
gli  Egitij  ^ che  andarono  dietro  à i fii» 
gliuoli  d’Ifdraclc  , s’affogarono  tutti  nel 
matedenza  reftarncalcuno,cfli  s’affogano 
con  la  trillezza  , c pianto  della  peniten- 
za • Sicome  gettandofi  vna  cera  di  figu- 
re nel  fuoco , «ffa  fi  liquefà , c le  figure 
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Della  grauezzA  del  peccato  mortale.  50 1 
fi  disfanno  j così  con  la  triftczza  , clic 
cfcc  dairamor  di  Dio , s’intenerifcc  > c fi 
ricrea  l’anima  > e perifeono  tutti  i peca- 
ri , che  erano  in  dfa , al  che  fi  ficnde 
triftczza  buona , che  gli  confuma. 
fto  fignificò  San  Chrifoftomo  , dicendo, 
che  le  lagrime  della  penitenza  fono  di- 
nanzi à Dio  come  battefimo  . E vera- 
mente fono  vn  fecondo  battefimo  ; per- 
che fìcome  col  battefmo  ben  riceuuto  fi 
leiiaqo  via  tutti  i peccati  quanto  pj|la-» 
colpa , e quanto  alla  pena  ; cosi  con  Iv 
lagrime  della  penitenza  fi  Icuano  via.^ 
fempre  tutti  i peccati  mortali  quanto  al- 
la colpa , e molte  volte  anco  quanto  al- 
la pena . Di  qncft’effe^to  della  triftezza , 
e piando  per  i peccati , habbiamo  alcuni 
efempi)  infigni  nella  diuina  Scrittura^» . 

Dauid  peccò  grauementc  , & cflei^do 
flato  per  yn’anno  in  obliuione  de  fuoi 
peccati",  andò  da  lui  il  profeta  Natan.?, 
c con  vna  parabola  gli  riaufle  à memo- 
ria i peccati  da  luicommcffi,  e la  grar 
uezza  di  effi  • All* bora  entrò  Dauid  den- 
tro del  fuo  cuore , c tocco  da  Dio , con- 
cepì grandiflimo  dolore  > c uiftezza,  per 
hauere  offefo  Dio , e con  qùefto  dolore  ^ ,v: 

confefsò  j fuoi  peccati  i dicendo  ; Pecca-  ^ ' 

Domino  : Hò  peccato  contro  Dio  : & ’ > 

in  quel  puntò  Dio  gli  perdonò  tutti  i 

li  4 pec- 
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peccati  quanto  alla  colpa  di  cflì , e cosi 
vdi  fubito  la  fetenza  dello  Spirito  Tan- 
to , il  quale  difTe  per  bocca  eli  Natan.j  : 
D«minus  tranjlulit  peccatum  tuumi  Dio  ti  hi 
perdonati  i tuoi  peccati  ; e fé  bene  non 
reftò  libero  da  molti  caftighi  temporali , 
che  Dio  gli  mandò , rimafe  nondimeno 
libero  dalle  colpe , e da  i caftjghi  eterni. 
4*  Kig»  Manaflc  Rè  di  Giuda  commiic  innume- 
rabili,  & enormiinmi  peccati,  fparlo 
5?.  , (lingue  innocente , fece  idolatra- 

‘ re  il  popolo  ; e (landò  prigione  in  Babi- 
lonia con  ceppi , e catene , apri  gli  occhi 
con  Tanguftia  della  prigionia,  confide- 
i.  rò  i Tuoi  peccati , riceuè  per  efii  grandi  1 - 
(ima  triftezza , e con  dolore  intimo  del 
cuor  fuo  pregò  Dio , che  gli  perdonane, 
dicendo  ; Signore  io  hò  peccato  contro 
di  te , conolco  la  mia  iniquità  , perdo- 
nami Signore . O pietà  inefFabile  di  Dio, 
6 virtù  incomparabile  della  penitenza,  ò 
maraujgliofa  cflicada  della  trificzza,  che 
li  piglia  peri  peccati'.  Subito  in  quel 
punto  Dio  rclfaudi , accettò  la  Tua  peni- 
tenza , e gli  perdonò  tanti,e  si  grani  pec- 
cati i M Agna  lacrymarum  vìs  efi  \ visdicam 
lacyymA  valeantì  Maximum  virtu- 
iPAfe.  martyrium  eji  . Martyres  fanguinem 

fundunt , pcccatoTcs  lacrymas  • M artyrum 
guìs  idftpetcatn  ; panitentium  lactymx  oblitc- 

rant. 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale,  sof, 
rant  ; E grande  la  forza  delle  la^ime  (di- 
ce  San  Chrifoftomo)  e vuoi  vedere-» 
quanto  c grande?  Non  vi  è colà  maggio- 
re , che  i màrtiri , i quali  dannò  là 
'per  Chifto  : hot  ficome  i martiri  fpargo- 
no  fanguc  , cosi  i peccatori  penitenti 
Tpargono  lagrime  : c quelle  hanno  fomi- 
glianza  con  quel  fangue  ; perche  licomé 
il  fangue  de  martiri  leuavia  tutti  i pec- 
cati , cosi  gli  leuano  via  le  lagrime  de  i 
penitenti^  & alcune  volte  gli 'leuano* 
non  folo  quanto  alla  colpa , ma  anche.» 
quanto  alla  pena  , lìcomclo  fà  Tempre  il 
iangue  fparlo  per  Chrifto . Di  quello  di- 
uino  effetto  della  trillezza  ;(  C delle  lagri- 
me de  i peccati  habbiamo  altri  efempij 
ncir  Euangelio  - Furono  molti  * c gra- 
uìllìmi  i peccati  di  Maria  Maddalena  * Se 
hauendoia  Chrifto  illuminata , pollali  à 
i piedi  di  lui  fparfe  con  gran  dolore  mol- 
te lagrime  per  i fuoi  peccati  : & in  quel 
punto  Dici  glie  li  perdonò , rimanendò 
dia  libera  quanto  alla  colpa,  c quanto 
alla  pena  j perche  furono  lagrime , che 
nacquero  da  grande  amore  , le  quali  fo- 
no molto  potenti , per  Icanccllarc  pec- 
*càti,  c per  vnire  Tanime  à Dio  • Dxhr* 
elice  San  ChrifoUomo  : Qi^ando  il  tuo-  he.6.  Uà 
co  dell’amore  entra  nell’anima  , fcaccia 
da  élTh  rima  la  repidità , •'c  lafà  diuenta-  Mattb. 

re 
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re  vn  fonte  di  lagrime  molto  foaiii , e 
non  vi  è co(à>  che  cosi  t>cnc  ci  con- 
giunghi , & vnifcl)ji  con  Dio  > come  fan- 
no quefte  lagrime  . Peccò  San  Pietro 
grauiflìffiame-nte  , negando  tré  voltc_> 
Chrifto , e rifguaxdanoolo  l’ìfteflTo  Chri- 
fto  con  occhi  di^ipifericordia , ritornò 
in  fe  > & hauendo  piànto  il  fuo  peccato 
con  grande  amaritudine  del  fuo  cuore  , 
fubitp  conf<^ui  il  Dcrdono , c ritornò 
airamìdtia,  & alla  fauofita  intrinfechez- 
za  di  Chrifto  ^ come  fe  nofi  haueffe  pec- 
cato . 0 pretiofe  lagrinie  i chic  di  tanto 
valore  irete  nel  coipetib  di  Dio  5 ò mi- 
fieriofe  lagnine , che  fili  fegreti  operate; 
vfeite  fuori  per  ^i  pcj:ni  c Jauàtc  raiii- 
ma,  che  ftà  dentro  * cifendo  acqua,  vfei- 
te dal  mezzo  del  fuoco  cPainorc , & ac- 
cendete PifteiTo  fuòco  *.  I^a  piolu  acqua 
fmorza  il  fuoco  materiale , e co^l  vpi.ac- 
ccndenao  il  fuoco  fànto  dclPàmorc  di- 
uino  , fmòrzatéìl  fuòco  caitiuo  della»* 
concupi£cenzà,é  tutti  gli  ardori  de  i pec- 
cati, che  nafeono  da  eifa . La  pioggia»*, 
che  cade  dal  cielo,  monda  , e puriiicà»^ 
l’aria  da  i mali  humori , c così  voi  mpn* 
date , e purificate  l’anime  da  viti) . Ó 
ma-rauiglie  di  Dio , ò opere  della  fua  in- 
finita potenza , c bontà . La  trifiezza»» , 
e le  Jagfimc  entrarono  per  mezzo  del 

pcc- 
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Velia  grauaza^nied^to  mmak^^eìj 
peccato;  perche fe  Adamo  non  hauefle 
peccato»  non  farebbe ftata  nel  mondo 
pena , ne  dolore  ; & à tanta  la 
pio  verfoThuomo  > che  quella 
matriftezza  , e dolore»  che  diede 
pena  del  peccato , prefa  per  il  peceato»ie^ 
ua  via  i melTo  peccato  » de  è medicina^ 
pretiolìinnia  ^ con  jia  quale  ranime  gua- 
rifeono  da  i viti;  » e pacioni  ^ che  entra'^ 
tono  per  m^zo  del  peccato . ùma^m  p,ch^ 
donumi  .^uodin  pemam  dedit , m 0id^ 
vertit  .»  Et  quemadmodum  vermis  in  figno  na- 
tns , Ugnum  commmHÌt  I fic  trifiitia  de  peccato 
nata  pteea^m  comminuit  ; O gran  dono  di 
Pio  f ( dice  San  Chrifoftomo  » ) quello  > 
che  già  diede  per  caiftigo  , hà  egli  con- 
uertito  in  rimedio  ; B ficomc  il  verme 
n^ce  dal  legno  » e confuma  il  ìegno  ^ 
iftehb^  cosi  la  triilezza,  che  nafcedal 
peccato  ^ confuma  HHelTo  pecc^o . 
è molto  da  auuertire  » che  à hne  che  la 
trillezza , il  pianto  di  cuore ^ che  èpi-  , 
elia>  ejS  fi  peri  peccati,  facci queft*ef-  f ' ; 
"tetto  di  leuargU  via  * è necelfario,  che  Ita  ^ ‘ 
vera  contritione  , la  quale  e-  vn  penrt-  . 
mento  mnto  qualMc^o  de  i peccati  pafo> 
faci , che  non  vorrebbe  l’huofno  h^erli 
coimBefsi  per  cola  alcuna  terrena;  de  vn 
pvopònimento  tanc<>.fermodi'n'oaconv 
mettere  mai  pià  peccato  mortale  » che 
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pili  torto  perdeva  quanto  hà,  ancorcht; 
fiala  vita,  che  conientire  in  ciro.E  che  fi 
^ niuouaàquefto  pentimento,  epropo- 
*'  nimento  principalmente  per  Dio.  Tutto 
querto  fi  di  bifògno , acciò  la  trirtezza_», 
& il  dolore  fenza  la  confertione  facra- 
menrale,  ma  col  iblo  proponimento  di 
clTa  leuino  via  dall’anima  tutti  i peccati 
mortali.  Querto  è il  frutto  principale 
delie  lagrime , confumarc  i peccati , & 
vnire  Tanima  con  Dio  • Vn’altro  frutto 
di  erte  molto  eccellente  è , illuminare 
l’anima  , per  potere  con  maggior  chia- 
rezza, e pcrfctticmc  conolcere,  c con- 
templare Iccofe  diuinc’:  Perciòche  corLj 
le  tenebre  de  i peccati  la  viltà  dcirani- 
Jiia  era  ofeurata , e impedita , per  vede- 
re chiaramente  lecofe,fpirituali , e pur-, 
gata  l’anima  con  la  trirtezza  , e con  le  la- 
grime di  contritione,  reità  con  gli  oc- 
chi netti , c chiari  per  vederle,  e feiatir- 
le  piu  perfettamente  col  lume  della  viua 
D.  Jjfd  fede  ; Cosi  dice  San  ifidoro  : \Vriàs  lacry^ 
wfi purganda  funt vìtia,qii^ gejjintus  , (jr tunc 
mentis  acie  id , quod  quxrimus , co«-, 
templemuY  5 vt  dàm  antea  flendo  caligo  pecca-' 
ti  à nobis  detergitur , mundatis  cordis  ocuUs 
liberé  fuperna  infpiciantur  : Prima  s’hà  da.^ 
nettare  l’anima  da  i peccati  con  lagrime 
di  contritione , c dopo!  con  la  viltà  pur- 

gata 


DeiU  grauez,za  del  peccato  mortale.  5 09 
gata  contemplarfi  le  cofe  cclefti  - E San_> 

G rego l'io  aggi ongc  à quello  : .4^/^  vbe-  ixor^g 
riùs  culpa  defletur  t ed  altior  cognitio  verìtatis  &d.m» 
attingitur  5 quia  ad  videndum  internum  tumeriy 
polluta  dudìtm  confeientia  i lacrymis  bapti'J^ata 
renouatur-.  Quanto  più' nbboiidantcmen-  is* 
tc  li  piangono  le  colpe , tanto  è maggio- 
re, c più  alta  lacogniiione  delle  vcriti 
diuine , perche  tanto  più  monda , c ri- 
noiiata  rimane  la  confeienza  per  con- 
templarle. E anche  molto  pcctiófò  frut- 
to della  tri(lezza,-c  delle  lagrime  dei 
peccati , il  confolarc  c rallegrare  gran- 
demente Tanima . Perche  è cofa  mara* 
uigliofa  , che  non  folo  la  trillezzia , che 
fi  piglia  delle  cofe  temporali , tormenta 
l’anima , ma  anche  Pillcffo  aHegi-czza»^ , 
e dilettatione , chcdicflc.fi  prende,  fi 
conucrto  in  doloTe,  c tormento  5 e la..> 
trillczza  c pianto  v Che  li  piglia  ,è-'fi  fà 
per  i peccati , confbla  , ricrea , C'fi  con- 
uerte  in  gaudio , & allegrezza  Perche 
Dio  hà  per  vfficio  ) àrconfolarc  glihu» 
mili , 0 quei , che  piangono  con  lagrime  • 
buone , c s’attriftarto  cori  buona  triftez-  . 
za  ; e quando  con'  là  contfitionc  l’hitO' 
mo  fi  humilia , e la  triftezza , che  piglia , 
c fanta,  eie  lagrime  fono  buone,  lo  con- 
fola , c rallegra  grandemente'  Dio  , il 
quale  difl'c  ; Beati , qui  lugent , quonìam  ipft 
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confolnbuntur  : Beati  quei , che  piangorìo/ 
perche  cfsi  faranno  confblati . Dulciores 
funt  Ucrymx  in  gemitu  òrantmm  , qieàm  gau~ 
diu  theatroìfum  ; Le  lagrime  de  i penitenti* 
( dice  Sant’ Ago  (lino  ) fono  più  dolciichc 
tutte  le  dolcezze  del  mondo . E per  que- 
llo le  chiedeua  à Dio  cori  grande  affettoi 
diceiido  : 2^ a mihiy  Domine,  lacrymas  inter- 
nas  i quA  peccatorum  meorum  foluant  vinca- 
la , & coelefii  iucmditate  repleant  animam 
ineam  ; Dammi  Signore  lagrime  di  cuo- 
te  i che  nettino  le  macchie  de  i miei  pec  - 
catii-e  mi  riempino  di  cclefte  allegrezza. 
iProcUriamo  dunque  quella  fanta  trillcz- 
za  * cqnedefoaui  lagrime*  aiutandoci 
per  q^uell’cfFetto  con  fante  confideratio- 
ni  * Santa  Brigida  vidde  vna  volta  Gic* 
iù  Ghrillo  Signor  nodro  crocififlb,  c 
tanto  di  frefeo  * che  pareua,  che  in  quel- 
la medehma  bora  riiauelfero  tormenta- 
to * pollò  in  croce  ; e dimandandogli 
la  Santa*  chi  l’haueua  trattato à quel 
modo , il  Signore  rifpofe  i dicendo  ; II» 
li  g quigneÀ9nt/^nenfes  peccatii  fuis  offendtmt, 
rurfiìm  nffi  ^rniifyiint  s che  mi  Qf- 

fendono  coli  loro  peccati  fono  quei  * 
che  mi  tornano  à crocifiggere , è mi  di- 
mregg'iano.:  Horqual  farà  queirhuomo 
fedele  / il  quale  confiderandolo  berte  * 
non  lenta  ,triftezza*  e dolore  * d’ eflere 

tor- 
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Bilia,  grane  zza  del  peccato  mortale.  JT  T t 
tornato  à crocifiggere  Chrifio  > quanto 
c dal  canto  fuo  ? Chi  non  fpargerd  lagri- 
me di  cuore',  per  hauerlo  difpreggiato* ? 

A quella  Tanta  tri fte zza  cieliorta  Sati^ 
ChriTdfiomo  con  quelle  parole  : Marea-  B.chry 
mus  igitìif  marorem  gatidtj  auflonnt  y ^ 
gaudeaniUs  gaudium  dgritudìtiis  pX'rèiitérk . ^ 

£mittàmùs  lacrjfhas  rtiultum  voluptdtis  fem- 
mntes  , & tióft  Hdeamus  rifùm  , qui  flridorem 
nobis  dentiùm  gignat . Ajfli^lemUs  rios  a^tiStio- 
ne  illa  , vnde  reqtCies  exifiit  , & tìé  delittas 
quaramus  ^ ex  quibus  arumna , & dolor  * Ad. 
breue  téndpns inteWàtaboremu!  » vt  perpetui 
nos  ohteSÌèmurìA  calis  ;*  Attrifliamoci  con 
trilléiza , che  fia'madre  di  allegrezza  ; c 
nofi  ^iy  iamo  allegrezza  , che  termini  in 
triiftezza  : fpargiamo  lagrime  , .che  caufi- 
no  molta  allegrczza,c  non  ridiamo  co  ri- 
Ta  , che  venghìno  à terminare  in  firidor 
di  denti:pigli4mo  dolore,che  caufa  ripo- 
To , c non  diletti , che  caufiho  tormenti: 
trauagliamo  vn'poco  in  terra,  acci'òchc 
habbramo  gloria  eterna  ini  ciclo. 

JBella  córf èrtone  facrameiitalé , con  la  qitólé 
tanini4  fi  Ubèra  da  i peccati  mor- 
. 'taU.  Cdf  L.  . 

VN^alfrò  ritóédio , cól  quale  f anima 
fi  libera  dai  peccati' couiniefli  , e fi 

prc- 
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preparapcr  non  tornarli  à commetterei  • 
c la  confeflione  facramcntale  . Pcrchi^  i 
nella  confcfsionc  rhuomd  peccatore  pi- 
gliando la  difèfa  deirhonor  di  13 io , che 
egli  hà  offefo , fi  fà  accufatorc  di  fe  ftcf-  I 
fo  , accafando  le  Tue  colpe , & offeren- 
dofi  à riceucre  caftigo  per  efle.E  piigl lan- 
dò anche  la  difefa  della  gìufiitia  di  Dio , ' 
fifa  aunocato contro  fe  medefimo^  di- 
fendendo la  caufa  di  Dio  3 c condannan- 
do la  fila.  Età  qudl’eflctto  allegala^., 
ragione  , che  Dio  hà  contro  riniomo  , 
c gli  oblighi , che  rhuomo  hà  di  feruire.. 
à Dio  3 per  cfTcre  Signore  d’infinita  Maé-. 
ftì , c bontà  ,c  per  hadcrlo  creato,  con- 
feruato , e redento  , e per  altri  inniime- . 
rabili  benefizi)','  che  gli  ha  fatti . E di- 
chiara ringratjtudinc  3 c malkia.,  acllaij.. 
quale  è incorfo , per  haucrc  offdò  con_7 
tanti  peccati  vn  .Signore  tanto  degno  di 
c^ni  riuerenza , & acni  era  tanto  obli- 
gato . Air  bora  Dio  vedendo , che  l‘li  uò- 
mo , col  pigliare  la  difefa  della  llia  glo- 
ria diuinà , accufa , & incolpa  ‘fe  ficiTo 
c con  difendere  la  fiia  giudi fiìma  caiifi  , 
auuoca  contro  di  fe , molTo  dalla  fiw  in-' 
finita  niifericordia  aflblué  riiiiomò  da  i 
fiioi  peccati  , c lo  libera  da  ’efii , Io  caua 
dalle  catene,^  e da  i legami , in  che  fiaua* 

cioè  dall’obl/ga,  che  haiieuà  à i tormcn- 

...... 
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VelUi  grauezza  dd  peccato  mortale^  51^ 
ti  eterni , c lo  difende  da  i demonij , raf- 
frenandogli j acciò  non  gli  faccino  ma- 
le . O ineffabile  pietà  di  Dio  , ò legger 
foauiinma  mai  più  pratticata , ne  vdita^ 
al  mondolQuando  vn’huomocolpeuolc 
alla  prefenza  de  i giudici  confeffa  il  fuo 
delitto,  & s’accufa  di  effo  , fiibito  il  giu- 
« dice  lo  fententia , e lo  condanna  , e lo 
dà  in  mano  de  i manigoldi , acciòche.^ 
efeguifehino  in  lui  la  pena  , che  egli  me- 
rita , e Dio  fiipremo  giudice  de  i vini , e 
de  i morti,  quando  l’huomo  nella  lùa_» 
confefsione  manifefta  i Tuoi  delitti,  e fi 
acciifa  di  efsi , non  lo  condanna , mJL^ 
Taffolue , non  lo  caftiga  con  tormenti 
eterni,  come  egli  meritaua , ma  lo  libe- 
ra da  quelli . E non  folo  lo  libera  dalle 
colpe , e pene  eterne , ma  anche  dà  la_, 
l'entcnza  a fuo  fauore  , con  la  quale  lo 
reintegra  di  tutti  i beni , che  per  fua  col- 
pa haueua  perfi  . E comanda , che  gli 
fia  reftituita  la  grafia  diuina , c l’adottio- 
nc  di  figliuolo  di  Dio  , la  bellezza  , il 
fplendore,  e la  dignità  fpirituale,  che-? 
haueua  prima  del  peccato . E non  con- 
tento di  quello,  per  prendo  d’efferfi  egli 
accufato , e d’hauere  condannato  fe  ftef- 
fo  , gli  dà  la  felicità , e la  gloria  eterna^* 
Quella  è la  mifericordia  diuina  , che  il 
Profeta  Michea  predica  a c loda  dicendo: 
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VLitb.1  Deus  fmitis  tui , qui  aufers  iniquitatem. 

Miferebitur  noflri , & deponet  miquitates  no- 
firas , dr  provjciet  in  profundum  maris  omnia, 
peccata  nofira  ; Signore  chi  è fitnile  à 
nella  potenza , e nella  bontà  ? Che  por- 
ti via  l’iniquità , dando  penitenza  di  cf- 
fa,  e paisi  per  quella  lenza  calligarla_» , 
Qjaefto  Signore  ci  tara  propitio , c fauo- 
rtuole  > perche  ama  la  mifciicordia  : le- 
uerà  da  noi  i peccati , che  teneuamo  fo- 
pra  i capi  noftri , c ci  fignoreggiauano  , 
egli  getterà  nel  profondo  del  mare,  fa- 
cendo , che  non  apparifehino  mai  più  . 
Qucfto , che  in  qualche  modo  fi  pofe  in 
cfecutione  anticamente,  occorre,  e fi 
adempifee  perfettamente  nella  confef- 
fìone  facramcntale  . lui  moftra  Dio  la_, 
fua  potenza , c la  fua  bontà  , togliendo 
via  peccati , c giuftificando  anime  ; iui 
fi  , che  i peccati  fi  confumino , c fi  di- 
sfaccino  cosi  intieramente,  come  fc  mai 
folfero  fiati . O ineffabile  bontà , e mife- 
ricordia  di  Dio , che  tal  facramento  in- 
fiitui  1 Chi  non  ama  la  confefsionc,  chi 
non  la  defideracon  tutte  ie  vifeere  , chi 
non  l’abbraccia,  & efefeita  con  grande 
a^etto  ,edeuorione,  poiché  Dio  opera 
inefia  cofe  tanto  marauigliofe  ? che  in_» 
cambio  d’imputare  le  colpe  à chi  Ie>éon- 
fclTa , le  foglia  via , e le  perdoni  j & in_> 
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cambio  delle  pene  eterne,  che  merita, 
gli  dia  doni  fpirituali,  e benicelefti;  5c 
in  cambio  di  quella  fentenza , che  meri- 
tarebbe  d’vdire  : Vattene  maledetto  al 
fnoco  eterno  i oda  quella  fentenza  foa- 
uilsima  , che  Dio  pronuntia  per  mezzo 
del  fuo  miniftro  ; Io  ti  alfoluo.  O di 
quanta  gratitudine  fiamo  debitori  à Dio 
per  quello  benefizio  , ò quante  gratie,  c 
lodi  dobbiamo  dargli  continuamento 
per  cfTo . Stando  Geremia  in  vn  profon- 
do lago  di  fango , ò palude , oue  i’haue- 
ua  fatto  gettare  il  Rè  Sedeehia,  andò  Ab- 
dcmelccii  huonio  virtuofo , e mofTo  da 
mifericordia  ne  lo  cauò  fuori  con  certe 
funi , e panni , e con  la  maggior  fbauiti, 
che  potè  . Stimò  grandemente  Geremia 
• quello  benefizio,  che  gli  fece  Abdime- 
lech  , gle  lo  gradi  moi  to  , e gli  impetrò 
da  Dio  per  elio  mifcricordie  grandi.Hor 
fe  ftando  il  peccatore  immerfo  nel  lago , 
e fango  profondihimo  de  i peccati,  cohl» 
pericolo  certo  di  perire,  e morire  in  eter- 
no , Chrifto  lo  caua  da  eflb , mofTo  dalia 
Tua  infinita  mifericordia , con  vn  mezzo 
tanto  facile,  efoaue,  quanto  è la  con- 
fefsione  ; e canato  che  Thà , lo  metter 
nella  regione  della  vita  , c nel  paradifò 
de  idiletti , che  è Io  fiato  della  gratia^», 
c T ingrefib  della  gloria  ; quanto  deuc 
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riiuomo  ftimare  quefto  bencfizio>quati- 
to  Io  dcuc  gradire , quanto  di  cuore  de- 
P/4.17.  uc  lodar  Dio  per  eflb , dicendo  Dauid  : 
Sia  benedetto  il  mio  Dio , fla  effaltato  , 
c glorificato  quefto  Signore , autore  del- 
la mia  falute , il  quale  mi  ha  liberato  da 
i miei  fieri , c furiofi  nemici , c da  tutti 
quelli,  che  con  furore  inforgono  con- 
tro di  me  ; per  quefto  Signor  mio  ti  darò 
perpeme  gratie , c lodi  , celebrando  il 
nome  tuo  per  tutte  le  nationi  del  mon- 
do ? In  quella  maniera  s’hà  da  ftimar  , c 
gradire  ^efto  benefizio , e rimedio  del- 
ia confeilìone  facramentalc . E gli  huo- 
mini , che  hanno  peccato  > fono  in  gran 
neceflìtà  di  valerli  quanto  prima  di  que- 
fto rimedio,  per  vfeire  dal  peccato, c non 
differirlo  pur  vn  fol  giorno , ne  pur  vn_» 
bora  ? perche  fe  bene  è vero , come  hab- 
biamo  detto , che  per  vfeire  dal  peccato, 
bafta  contritidne  con  proponimento  di 
confelTarfi  5 è nondimeno  cofa  tanto  dif- 
ficilc-,  e rara,  l’haucr  contritione  tanto 
qualificata  con  le  parti  necclfaric , cho 
per  efla  fi  ricercano , che  con  gli  aiuti  or- 
dinari; fono  molto  pochi  i peccatori,chc 
arriuano  ad  hauerla . Pcrciòchc  commu- 
nementc  gli  huomini  nel  principio  non 
fi  niuouono  à lafciare  i peccati  per  amor 
di  Dio , ma  per  la  paura  della  foro  d^n- 
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nationc , ò per  il  deficterio  di  faluarfi  . E 
perciò  conuieiie  grandemente  à quei  > 
che  hanno  peccato , confelTarfi  fubitoj 
perche  hauendo  pentimento  delle  colpe 
paflTate , e fermo  proponimento  di  non-j^ 
tornare  mai  più  à confentire  in  peccato 
mortale  per  cofa  alcuna  del  mondo  i an- 
cor che  fi  muouino  principalmente  per 
paura  della  loro  dannatone , ò per  defi- 
derio  di  faluarfi , confeguiranno  il  per- 
dono de  i peccati , eh  grafia  della  giufti- 
ficatione . Cosi  Thà  fignificato  il  facro 
Concilio  di  Trento  j dicendo:  Quella.»  . 
contritionc  imperfetta , che  fi  chiama.» 
attritione  ; perche  communementc  fi 
concepifee  per  la  turpitudine  del  pecca- 
to , ò per  timore  deirinferno , è dono  di 
Dio . E fe  bene  fenza  il  facramento  del- 
la penitenza  non  bafta  per  confeguirc  la 
giufiifìcatione  ; difpone  nondimeno  per 
conièguire  la  grada  nel  facramento  della 
penitenza.  E non  folo  conuiene  all’huo- 
mo  vfare  quefto  rimedio  fubito  che  pec- 
ca 5 ma  gli  conuiene  anche  grandemente 
vfarlo  molto  fpelTo , confeflandofi  ogni 
domenica , Se  ogni  fefia  , per  liberarli  da 
i peccati , per  conferuarfi  nella  grada. di 
Dio  » e per  faluarfi  . Pcrciòche  è necef- 
fario  per  queft’cfFetto , che  l’huomo  ftia 
vegliando  in  buona  vita , c che  iempro 
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ftia  difpofto*  e preparato  con  opere  buo- 
ne , ficonie  Chrifto  ce  ne  ammonifee^ 
ji/igi*x%  tutti  , dicendo  : Ejlote  parati , quia  qua  ne- 
M«r.ii  feitis  bora  , filiut  hominis  venturus  efi  : State 
apparecchiati,  perche  ncll’hora,  che  non 
vi  penfate , verrà  il  figliuolo  delThuomo 
à fare  giudicio  particolare  di  voi . Et  im- 
porta tanto  quella  cola  di  Ilare  l’huomo 
tempre  apparecchiato,  che  da  qui  di- 
pende tutta  la  fua  falute  ; perche  tutta_> 
la  ficurezza , c certezza  morale  , che  gli 
huomini  pollbno  hauere  in  quella  vita_» 
d’haucrfi  à làluare , e tutti  i buoni  con- 
trafegni , che  polTono  hauere  d’elTer  pre- 
dellinati  per  il  cielo,  gli  hanno  quegli 
'huomini , che  Hanno  Tempre  vegliando 
in  buona  vita  ; pcrciòche  in  qual  fi  vo- 
glia bora , che  venghi  la  morte,  gli  tro- 
uerà  in  buon  (lato , e gli  trapalTcri  alla_, 
vita  eterna . E tutto  il  pericolo  di  danna- 
tone l’hanno  quegl’h uomini , i quali  in 
qualche  tempo  fi  trafeurano , e fono  ne- 
gligenti nella  buona  vita , e dormono  in 
peccato  mortale  ; perche  è cofa  molto 
contingente  il  venire  la  morte  tempora- 
le in  quel  tempo, e mandargli  all’Inferno. 
Qjftdlo  dichiarò  ChriHo  nell’ELiangelio, 
Z,«rai.  dicendo  : Beatus  ille  feruus , quent , cùm  -ve- 
■ nerit  Dominus , inuenerit  fu  facientem  • Amen 
dico  vfihis , quoniam  fuper  omnia  bona  fua  con-- 


Dilla  grauezza  del péicato  menale*^  1 9 
Jiituet  eum  . Si  autem  dixerit  malus  feruus  ille 
in  corde  fuo  : moram  facit  Dommus  metts  ve- 
nire , venia  Domintts  ferui  illitts  indie , qm 
non  fperat , & bora , qua,  ignorai  » & diuidet 
eum  ; Beato  quel  fcruo  > ciuale  il  Signore^ 
quando  verrà  al  tempo  della  morte,  tro* 
uerà  ben  occupato,  c facendo  fedelmcti'' 
te  l’vfficio  fuo  ; in  verità  vi  dico , chf^lo 
farà  padrone  di  tutti  i i'uoi  beni  celesti  > 
dandoglieli  per  premio  de  i Tuoi  ferui* 
tij . Ma  fe  il  leruo  farà  maluagio , c dirà 
nel  cuor  fuo , il  Signore  fi  trattiene , 
non  verrà  cosi  pretto  à giudicare , c con 
quetto  haucrà  ardire  di  peccare , dando- 
li à cattiui  diletti , & ingiuftitie  $ verrà 
il  Signore  à vifitarlo  con  la  morte  nel 
giorno , che  nonTafpetta  , e ncU’hora^, 
che  egli  non  sà>  e fcparandolo  dalla  comr 
pagnia  de  i buoni , lo  manderà  al  luogo 
de  i dannati , che  è l’Inferno  , oue  fono 
varij , & eterni  tormenti  * Hor  per  libe- 
rarli riiuomo  da  * quetto  pericolo  di  co- 
glierlo la  morte  in  peccato  mortaIe,c  per 
confeguirc  quetto  bene,  d’efler  trouaco 
da  Dio  ben  preparato , il  rimedio  cffica- 
cifiimo  è , confeflàrfi  Ipcffo  • Pcrciòchc 
con  la  confeflìonc  ben  fatta , fi  libera  da 
i peccati  pattati , & acquifta  forza,  c vi* 
gore , per  non  tornar  più  à peccare , per 
conferuarfi  in  buon  (lato,  c per  ftar  fenv 
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pre  vigilante , e ben  preparato  . Oltro 
di  quello , il  guadagno , che  fi  fi  coii_* 
quaP  fi  voglia  conrefiionc  Icgitiina  , è 
pretiofiflìmo,  perche  con  efìa  s’aumen- 
ta efficacemente  la  gratia  del  fcruo  di 
Dio,  e tutte  le  virtù  infufe , c doni  dello 
Spirito  fanto . Et  oltre  di  cflere  ella  in_» 
fc  ftefla  opera  molto  meritoria  , è calila , 
che  con  la  maggior  gratia  , c maggioro 
amor  di  Dio , tutte  i’al tre  opere  buone , 
che  fi  , fiano  più  meritorie , e piu  degne 
di  gloria  eterna . Et  acciòche  la  confef- 
fionc  fia  ben  fatta  , & operi  quelli  effetti 
diuini , hà  d’haucre  quelle  circonllanze, 
cioèiChe  fia  intiera  di  tutti  i peccati  mor- 
tali , e di  tutti  quelli , che  con  giulla  ra- 
gione fi  può  dubitare , che  fiano  tali':  de 
ftlalcia  volontariamente  di  confeffaro 
vno  di  quelli , oltre  che  la  confeffione  è 
infruttuolà , commette  grauillimo  delit- 
to di  làcrilegio , il  quale  obliga  l’anima-^ 
à gran  dannationc  . Per  fare  la  confef- 
fione con  quella  integrità , è neceflàrio  , 
penlàr  prima  i peccati  conforme  al  tem- 
po, nel  quale  non  fi  è confelTato , e con- 
forme à i negotij , & à i maneggi , che 
hà  hauuti . E anche  neceffario , per  effe- 
re  la  confefsione  legitima , che  proceda,, 
da  cuore  pentito  di  tutti  i llioi  peccati,  e 
clic  prima  y chel’huomo  riceua  l’àffolur 
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tiene , habbia  quel  pentimento , che  fi 
chiama  attritionc , e quel  termo  propo- 
nimento 1 di  non  tornar  più  per  colà  al- 
cuna del  mondo  à confentire  in  peccato 
mortale  . Si  ricerca  ancora , che  reftitui- 
fchi  la  robba , c l’honore , di  che  è debi- 
tore ad  altri  ^ e che  Io  facci  quanto  più 
predo  potrà  : c riftefTo  s’intende  quanto 
al  perdonare  l’ingiurie,  & il  riconciliarfi 
co  i Tuoi  nemici , efTcndo  parola  di  Cln*:- 
do  quella  , che  dice  ; Perdonate , c vi  fa- 
rà perdonato  > e fc  non  pcrdonarctc  le-> 
ingiurie,  che  hauete  riccuute , Dio  non 
vi  perdonerà  i voftri  peccati , La  confèf- 
fìonc  fatta  in  quello  modo , e con  que- 
lle circonflanzc , c frequentata , opora.^ 
gli  effetti  fpirituali , chehabbiamo  detti» 
di  leuare  via  i peccati  comme-Ij,  d’impc- 
pedire  quelli , che  fi  potrebbono  tutra- 
uia  commettere , di  conferuare  i’iiuomo 
nella  gratia  di  Dio , e d’aumentare  il  me- 
rito delle  opere  buone , & il  p remio  del- 
la vita  eterna^ . ^ 

Si  dichiara , come  hahhiamo  da  ricorrere  alla 
Croce  di  Chrifio , per  liberarci  da  i 
peccati»  Cap.  L /. 

VNT O dc.i  rimedijpiù  efficaci.,  c.più 
grati  à Dio  , per  liberarci  da  i pec- 
cati. 
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cati , è il  correte  con  la  confìderationo, 
e con  l’affetto  del  cuore  alla  Croce  di 
Giesù  Chrifto  Signor  nortro  * rifguardan- 
do  il  Signore  inchiodato  in  cfla , confide- 
rando  le  cofe , che  in  quella  d manifefta, 
eciinfegna;  e chiedendogli  per  la  virtù 
della  Tua  pallìone  fauore , & aiuto , per 
correggerci  de  i peccati  paifati , e per  rc- 
hfterc  gagliardamente  à tutte  le  tenta- 
tioni  de  i nemici  > che  ci  prouocano  a_* 
commetterne  altri  di  nuouo  . Eflendo 
Saul  tormentato  dal  demonio , il  quale 
era  entrato  in  lui  per  il  fuo  peccato, 
V iaua  per  fuo  rimedio  il  lentirc  la  mu- 
fica  , che  gli  faceua  Dauid  , fonando 
vn’arpa,  e cantando  fopra  di  cfla  Salmi 
diuini  ; con  quella  mulìca  fi  partiua  lo 
fpirito  maligno , e Saul  reflaua  libero , c 
^ confolato:  UefodlUbatut  Saul  , & leuius 
habehat  * Kècedebat  enim  ab  eo  fpirìtus  malus» 
Quello  è il  rimedio  > che  hanno  i pecca- 
tori > per  liberarli  da  i peccati,  e dal  de- 
monio, dal  quale  vengono  follecitati, 
nlguardareChrillo  pollo  nell’arpa  della 
Croce,  ftefo , & inchiodato  in  efla  j o 
fentire  la  dolciflìma , e mifteriofa  mufi- 
ca , che  in  quella  egli  fà  , per  liberarci  da 
1 peccati , e per  darci  confolatione , e ti- 
po fo  fpiritualc , & eterno . QiicI , cKo 
quella  mufica  rifuona , e manifella  , c 
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l'amore  infinito  , col  quale  quello  Si- 
gnore ci  amò  j il  defiderio  imnienfojche 
egli  hi  della  (ài  11  te  deU’anime  nodi*^  ; 
l’odio  incomparabile , che  porta  à i pec- 
catici e la  volontà , e zelo  ardenti 'Inno  , 
che  hà  di  liberarci  da  elfi . Perdòciie.^ 
quelli  affetti  d’amore  della  gloria  del  Pa- 
dre , di  defiderio  della  noftra  falure  t e di 
odio  del  peccato  Io  pofero  in  Croce  . Ci 
inlègna.  ancora  quella  din  ina  mufica_> 
quello , che  noi  altri  dobbiamo  fare  per 
penitenza,  e fodisfattioilede  i noli  ri  pec- 
cati propri)  j poiché  il  figliuolo  di  Dio 
fece  , e pati  tanto  per  i peccati  altrui  : 
quanto  grandemente  ci  dobbiamo  affati- 
gare  in  refificre  alle  terttationi , poicho 
tanto  trauagliò,  e pati  Chrillo  nella  Cro- 
ce, per  liberarci  dai  peccati  < Quello 
auuertimento  dà  San  Ciirirofionio  con_> 
quelle  parole  ; cónctipifeentit  mala 

inflammat  animam  , Chrijìt  cYucefn  ante  ccu- 
los  tuos  poneipurufqt-e  à peccatis  ahihls’*  Quan- 
do fei  combattuto  da  qualche  tentatio- 
ne , e cattiuo  defiderio , mettiti  dinanzi 
d gli  occhi  la  Croce  di  Chrillo  5 rifguar- 
da  Chrifto  conficcato  in  elTa  , e fubito 
con  quella  villa  vincerai  le  tcntationi , e 
ti  libererai  da  i tuoi  nemici  - Odi  con  at- 
tentione  la  mufica , che  rifuona  in  quel 
tanto  legno , i colpi  de  i martelli , che 
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inchiodano  le  mani,  3c  i piedi  del  vSigno- 
rc , il  ftridore  dcirofla  , quando  lì  feon- 
giongcuano  l’vno  dall’altro  ,il  Tuono  de 
i ncrui , quando  fi  tirauano,  e fi  rompe- 
tiano , il  romoredel  ianguc,  quando  ca- 
dendo à fili  battcua  in  terra,  il  Tcntimen- 
to  di  tutto  il  corpo  , quando  Jafeiarono 
cadere  à piombo  la  croce  nella  fofia , per 
piantamela , e quando  , dopo  di  effcre-> 
morto , gli  diedero  la  lanciata  • Qi^efti 
Tono  Tuoni  davna  banda  molto  mefii,  e 
doloro  fi , in  quanto  erano  tefiimonij  de 
i tormenti , che  il  Signore  patina  ; e dall’ 
altra  Tono  Toaui , e fanno  grande , e dol- 
ce melodia  , in  quanto  fono  teftimonii 
deir  amore , e defiderio  della  noftra  Ta- 
lute , con  che  patina  . E grande  la  virtù 
della  ^roctt.  Tono  incffibili  le  prodezze 
della  potenza  Tua . La  croce  ci  cauò  dal- 
ia tirannia , e catriuità  di  SatanafTo , ci  ri- 
conciliò con  Dio , diftruffe  la  morte , ci 
diede  la  vita , ci  aprila  porta  del  cielo  , e 
ci  introdufie  in  cflb  . Con  la  croce  Chri- 
fto  vinTe  il  mondo , diftrufTc  il  dominio, 
che  in  efib  haucua  il  dominio , Toggiogò 
pi  i cncipi  della  terra,  liberò  le  genti  da_, 
gli  errori , e vitij , ne  i quali  giaceuano , 
e diede  loro  Tapienza,  e Tantità  vera. Con 
la  croce  Chrifto  ci  dà  efficacia,  e vigore, 
per  vincere  inoftri  nemici  , e fa , che  fb- 
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Io  col  riguardarla  attentamente  , c eon_i 
viua  confidenza  refiftiamo  alle  tentatio- 
iii , e ci  liberiamo  da  i peccati . La  co- 
lonna di  nuiiola  j e di  fuoco  > che  carni- 
nana  innanzi  à i figliuoli  d’Ifdracle , gli 
riparaua  dal  calor  del  fole , gli  liberauaj 
dall’ofcurità , & borro  re  della  notte  ^ e 
gli  difendeua  da  i nemici  > che  gli  perfe- 
guitauano  . Cosi  la  croce  ci  ripara  dall* 
ardore  della  concupifeenza , e dall’amore 
difordinato , ci  libera  dalle  tenebre  borri- 
bili  dei  peccati,  e ci  difende  da  tutti  i 
noftri  nemici . La  verga  , che  Moisè  te- 
ncua  in  mano , ftefa  fopra  il  mare  l’apri , 
acciò  paflaflcro  in  faluamento  i'  figliuoli 
d’Iidraele , c caminaflero  verfo  la  terra_» 
di  promi  filone  ; c l’ifiefla  verga  riferrò 
il  mare , & affogò  in  cflb  tutti  gli  Egit- 
ti; . Cosi  la  croce , che  Chrifto  tiene  nel- 
le mani  della  fua  onnipotenza , ci  libera 
dal  male  di  quello  mondo  , ci  apre  in  ef- 
fo  Urada  ficura , che  ci  conduce  alle  cele- 
jfii  habitat  ioni,  & affoga,  & vccidc  con  la 
fua  virtù  i nemici  dell’ anime  nollre,  che 
fono  i peccati , e le  tentationi,  che  ci  im- 
pedi feono  la  ftrada  del  cielo  . Accoftia- 
nioci  à quella  croce , fiflìamo  in  elfa  gli 
occhi  dell’  anima  nollra , confideriamo 
con  fede  il  Signore  pendente  in  quella.», 
che  per  quello  volle  morire  > non  deca- 

pita- 
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Vitato,  nc  lapidato,  ma  CTocififfo  » ac- 
ciòcuc  le  m-ni  Iquarciate , i piedi  fora- 
ti , i impiagati, 5t  il  coftato  aj^r- 

to  d tollero  tante  porte  , e taiite  reiidtrc 
di  vita,  leqiiali  entrafsimo  dentro 
al  luo  petto  , al  1^0  facro  cuore  , c ci 

ricoucrif^iiaio  iaelTo  , come  in  fortezza 
direfiiftio,  ouc  fofsimo  difefi  da  tutti  i 

rortvil-mici,c  liberati  da  tutti  ino^ri 

T cccati  . Perche  da  qui  càuaremo  odio 
di  tinti  i diletti  vitiod , & animo,  per  tar 
penitenza  , per  patir  pene  ,e  jjer  abbrac- 
ciare trauìgli,e  Eitigue  virtao.e,  vedendo 
che  quello, che  al  patito  1- alti  liima. Dio  m 
- carnTmortale  pati  noi  altri  : percio- 
che  Uome  dice  San  Chnfodomo  ) Ni- 
P Cé  ; M^nmenm  eH  , atienumque  a prp- 

A'*  ^ feffìoiìe  chnfi  ':^ni , ar  pr^Jentif  vits  otium , cr 
'llih^i  ddìcias  qmr,Te  , cUm  ad  ilUm  mmtionem 
prncifigerlfe  dtheant , ac  pecfatis  mori  : Non 
vi  è cola  più  aliena , e pia  contraria  alla.^ 
profcllione  di  airiHiano  , che  crede 
Giesù  Chriffo  crocefido  , aac  cercar  di- 
ll'tti , e delivie  in  que.ta  vita  . 

■ quefto  è , edere  nemico  della  croce  di 
Chrido  , & i Cnriftiani  fedeìi 
diete  amici  della  croce  di  Chnao  , & ad 
iniitatione  di  lui  s’hanno  da  crocihggere 
volontariamente , e morire  à i peccati,  t 
quello  opera  la  croce  di  Ghrifto  in 
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che  con  fede  la  guardano , e che  contem- 
plano in  dia  Chrifto  crocefiffo . E tanto 
grande  la  virtù  della  croce,  per  operarci 
qiiefto  effetto  in  quei , che  la  guardano, 
che  mofle  a far  penitenza  de  i loro  pec- 
cati gli  empii  Giudei,  e Gentili  infedeli, 
che  lo  croeififl'ero , e dopo  hauerlo  cro- 
cefiffo  fletterò  iui  prefenti  guardandolo . 
Onde  i foldati  gentili  pentiti  del  malo  , 
che  haucuano  fatto , difl'ero  : vcramen- 
quefto  irignore  era  figliuolo  di  Dio . Et  i 
Giudei  con  dolore  della  loro  maluagità 
ritornauano  alla  città  pereuotendofi  i 
petti.  Horfe  quello  operò  la  croce  di 
Chrifto  ne  gli  infedeli  , che  farà  ne  i fe- 
deli , i quali  la  mirano  con  fede,  e coro 
deuotionc  ? Chiara  cofi  è , che  gli  mo- 
uerà  à far  penitenza  delle  loro  colpe , à 
mortificare  la  carne  loro , & à fuggirò 
tutti  i peccati , c tutti  i diletti , e delitie 
vitiofe  del  mondo  . Quefta  virtù  della^ 
croce  fu  fignificata  dal  Profeta  Ifaia , di- 
cendo : In  die  Uh  erit  altare  Domino  in  me- 
dio terra  Aegypti , & titulus  Domini  iuxta 
terminum  eius  erit  in  fi^numj  & in  tefiimonium 
Domino  ; In  quel  giorno  , cioè  nel  tem- 
po della  legge  Euangclica  , vi  farà  vn’al- 
tare  confacrato  al  Signore  nel  mezzo  del- 
la terra  d’^Egitto  , de  à canto  ad  eflb  vi 
farà  il  titolo  del  Signore  > che  farà  fegno, 

c tc- 
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e tcftimonianza  dcll’ilkfTo  Signore.  Quc- 
(to  altare  e la  Santiilima  croce,  nella., 
<5ualc  Chrifto  s’ offerì  in  fàcriiicio  all* 
eterno  Padre  per  la  fàlute  del  genere  hu- 
inano  , nella  terra  di  Giudea  , che  ftaua 
nel  mezzo  del  mondo.  11  titolo,  chc-> 
diede  reftimonianza  di  efìb,  èlalcgge-> 
Euangelica  , che  vfcì  da  Sion , e li  predi- 
cò per  tutto  il  mondo  j e Tifteflo  titolo , 
che  fi  pofe  lòpra  la  croce , e lu  parte  di 
quefia  legge , qual  titolo  Io  Spirito  Tanto 
dettò, € fece  Tcriucre , e con  eflb  diede  tc- 
fiimonianza  à tutti  ipopolhquel  Signore 
chiamato  Giesù  cflTere  il  vero  Rè , e McT- 
lìa  promefTo  per  rimedio  del  mondo . E 
delTeffetto , che  q uindi  haueua  da  fegii]- 
rc , dice  Tubito  l’iftcfib  Profeta , che  giU 
£gitij , che  fono  i peccatori  conucrtita  j 
vedendofi  tribolati  , c perfeguitati  al 
mondo,  dal  demonio,  c dali’iftefra car- 
ile loro , guardando  quello  altare , gride- 
ranno al  signore , c gli  chiederanno  fa- 
uorc , & iì  Signore  darà  loro  il  Saluato- 
rc , e difenfore  , che  gli  libèti  da  i pecca- 
ti , c gli  difenda  da  i loro  nemici  : il  che 
fa  ogni  giorno  l’eterno  Padre , com  ma- 
nicandoci la  virtù , & i meriti  di  Chrifto 
Saluator  noftro  ♦ Vliamo  dunque  que- 
fto  rimedio  dato  dal  ciclo , & in  qual  fi 
V oglia  tcntationc,  &aimerfità  ricorria- 

- mo 
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't\\o  alla’ croce  di  Chri/lo . Confidcriamo 
le  pene , che  Chrifto  pati  in  cflà,  c l’amo- 
re , con  che  le  pati  : c preghiamolo , che 
per  la  virtù  della  ftia  paffionc  ci  liberi  > c 
difenda  da  tutti  i noftri  nemici , ci  dia-» 
fortezza  , per  vincerli  , e ci  conceda»  che 
liberi  da  i peccati  ci  conferuiamo  ncU^ 
gratia  fua  , fino  à confeguire  il  premio 
eterno  della  fua  gloria . 

Ditta  •uigilanXA , & attentione , co»  che  dob^ 
biamo  viuere,  & operare , per  libe- 
rarci da  i peccati»  Cap.LU. 

VN*altro  mezzo  per  liberaKÌ  da  i pec- 
cati nelle  vita , che  facciamo  nell’ 
opere  , che  efercitiamo  » e nelle  occupa- 
tioni  » chr  liabbiamo  » è applicare  la  con- 
fiderationc,  c rattentionc  deiranima_» 
c guardar  » c ponderare , come  viuiamo» 
c come  operiamo  . Quando  vn’arteficc 
fà  vn’opera  delicata  , & eccellente  » co- 
me quando  vn  pittore  dipinge  vn’ima- 
ginc , & vn  ricamatore  ricama  vna  pia^ 
ncta  » è necclTario  » acciòchc  l’opera  ric- 
fchi  ben  fatta  , e fenza  difetti  » che  ftia.» 
attento  à quello , che  fà , c che  lo  guar- 
di, c confideri  bene  • Cosi  l’huomo 
Chriftiano , acciò  la  vita , che  fà , 

• buona  , c non  fiano  in  cflà  peccati  mor- 
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tali,  c l’operc , che  cfcrcita,  fiano  giuftc, 
con  fine  honefto , e monde  da  peccati , 
hi  ncceffità  di  fiate  molto  attento  a_» 
quello  , che  fà , dice , e penfa , e di  guar- 
darlo , e confidctarlo  bene . La  ragione 
di  quefia  ncccfiìtà  è, perche  l’huomo  hà 
molte  pafiìoni,  e cattine  inclinationi  > 
che  lo  muouono-à  far  opere  cattine  , & i 
à fare  le  buone  malfatte , con  fine  d’a- 
mo r proprio  . Et  anco  perche  le  opero, 
c gli  cfercitij  della  vita  fiumana , iianno  ' 
in  fc  molte  difficoltà , & impedimenti 
per  il  bene  , e molte  occafioni  per  il  ma- 
le, e per  fopra  più  continue  oppugnati©-  - 
ni  de  i demonii . Dal  che  procede , cho  j 
rhuomo  , il  quale  qon  guarda  , e confi-  I 
dera  bene  quello , che  fi , e cadci*i  mol- 
ti peccati  grani , in  alcuni  per  ignoranza 
colpcuolc  , in  altri  per  fragilità  , in  altri 
per  inauertenza  proceduta  da  negligen- 
za, e da  trafeuraggine  ; e cosi  per  libe- 
rar fi  da  quelli  peccati , non  facendoli , ò 
correggendoli , hà  nccefiìtà  di  quella  at- 
, tendone  , e confidcratione  , che  fiabbia- 
nio  detto . La  qual  attcntione  conlìfio 
in  quello  , che  l’huomo  vadaelaminan- 
do  le  cole , che  fà , c dice,  fé  lono  con- 
formi alla  ragione , & alla  legge  di  Dio  > 
con  qual  fine  fi  muouc  à farle , fc  cerca.» 
in  cfi'e  la  volontà,  &il  beneplacito  di 

Dio 
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Dio  , ò il  gufto,  e fodisÉattione  fua  pro- 
pria ; e che  fatto  quello  eflame,  lafci  con 
particolar  sforzo  le  opere,  che  fonò  con^ 
traric  alla  legge  di  Dio , & eleggi  quel- 
le , che  fono  approuate  ncll’Euangclio  : 
c muti  il  fine  cattiuo  in  buono . In  que- 
lla maniera  fi  libererà  da  molti  oeccati  > 
c farà  vita  degna  di  Dìo  • Quelta  atten- 
tionc  , diligenza , e follecitudine  ricerca 
Z)io  da  noi  nella  facra  Scrittura  molte-» 
volte , e per  molti  titoli . Quella  è quel- 
la follecitudine  fama,  della  quale  dico  ^ 
nella  legge  : Cufiodi  animam  tuam  fellicitè  ! 
CullodiSi  l’anima  tua  con  follecitudine. 

E per  mezzo  di  Michea  ; Jndicabo  cibi , b ' 
homo  , quid  fit  bonum  , & quid  Dominus  re- 
qunat  à te  ; vtique  vt  facias  iudiciumi&  dili- 
^as  mifericordiam»dr  folicitus  cu  Deoambulesl 
io  t’ infegnerò , ò huomo  , quello  , che 
è buono , e grato  à Dio  ; che  è far  giudi- 
ciò  di  te  ftclTo,  e mifcricordia  col  tuo 
profiìmo , c procedere  con  follecitudine 
dinanzi  à /)io.  Viucre,  & operar  cqiy 
follecitudine , è vfare  l’huomo  gran.dil*- 
genza , & atten  rione.,  guar^ndo,3c.cfa- 
minando  le  cofe,che  fà,  acciò  fiano  buo- 
ne , e fatte  con  buon  fine , e guardando 
glioblighi,  .nel  quale  lo  mette,  lo  (lato 
fuo  , per.  fodisfare  à tutti , &nza  trala- 
feiarne  alcuno . Quella  attentione,e  con* 


‘ Trattata  ^ 

fìderatìonc  è quella  fapienza  > cptuden* 
za  diurna  , con  la  quale  Dio  cr  com man- 
da , che  goucrniamo  la  vka  noftra  ; del- 
Trtf.ij.  ghiaie  cicc  il  Sauio  : yfudt  fili  mi , & ejìo 
fapiens , & dirige  in  via  animum  tuum  : Fi- 
gliuol  mio  afcolta  la  buona  dottrina , c 
iti  làuio  ; c con  quella  Tapienza  indrizza., 
il  cuor  tuo  per  la  via  dei  ciclo  , guarda^ 
bene  quello  , che  fai , non  ti  lalciar  tra- 
fportare  da  i tuoi  appetiti , ma  feguita  in 
ogni  cofa  la  legge , e la  volontà  di  Dio . 
E Dauid  dice  di  quella  medefima  fapien- 
za  , quale , per  elì'erc di  cofe  particolari , 

f /a  o8  ; H%nQf  regis  iudicium  dili^ 

^/«L’honorcdcl  Rè  ccidleama  il  giudi- 
ciò.  Vuol  dire;  La  dignità , c inaclli  di 
Dio  vuol  efler  feruita  , & honorata  con., 
diferetione  , e prudenza , la  quale  guar- 
da con  diligenza,  e con  follecitudincj 
quello , che  fà , acciò  vada  ben  farto,co- 
me  lo  ricerca  la  grandezza  di  tal  Signore. 
Qi^ella  attentione , '&  efame  di  quello  , 
che  ftcciarao,  è quella  villa , e vigilan- 
za, che  ricerca  da  noi  Chrillo  neU‘£uan- 
gelio',  dicendo,  che  vegliamo . Per  mez- 
zo di  San  Marco  dice  : Videte  , vigilar  e t & 
M4r.i  j QYate  ; Guardate , vegliate , & orate.E  per 

Ìnezzo  di  San  Matteo  dice  ; Vigilate , quia 
efeitis  i qua  bora  Dominus  venturus  fit  : Vo- 
^aiu  giiatc  , perche  non  fapcterhora , nella., 

qua- 
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quale  il  Signore  verrà  . E per  mezzo  di 
San  Luca  ; Fiitete , & cauete  ; Vedete , e 
guardatcui . Quello  guardare , c veglia- 
re, è fer  le  cole  con  confideratione  > & . 

attentione , acciò  non  fi  facci  colà  catti- 
ua  > ne  cofa  buona  malfatta , ne  fi  lafci 
di  far  cofa  j che  fia  d’obligo , E bifogna 
auucrtire , che  per  fare , che  quella  at- 
tentionc  , c confideratione  habbia  mag^ 
gior  efficacia , non  folo  habbiamo  d’ap- 
plicare l’atren  rione  à quello  « che  faccia- 
mo , ma  habbiamo  anco  da  eleuarla  a-»* 

Dio , rifguardandolo , e confiderandolo 
prefente,  c chiedendogli  il  fuofauorc. 
Pcrciòchc,  pecoperar  bene  in  ordine  al- 
la falutc , non  è badante  la  retta  ragio- 
ne , per  eleggere  quello  > che  c buono , 
c la  volontà  > per  amarlo , ma  fa  bifogno 
il  fauore , & aiuto  efficace  di  Dio  , per 
metterlo  in  efccutione  » e per  volerlo 
con  ferma  determinationc  : E perciò  > 

^on  la  confideratione  di  qucllo,che  fac- 
ciamo t bifogna  > che  e leniamo  il  cuor 
noftro  à Dio , e gli  chiediamo  da  douc- 
ro  quello  aiuto  efficace  > per  operar  be- 
ne, e perefeguire  intieramente  la^  fua_> 
jikntirsima  voIontà.E  per  infcgnarci  que* 
fio  riftelTo  Signore , il  quale  ci  dice,  che 
vegliamo , ci  dice  infieme  > che  oriamo. 

Per  mezzo  di  San  Matteo  dic<:  ; M4,»7 
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^ vraii  ; Vegliate , & orate . E per  mez- 
zo di  5an  Luca  : Vigilate  in  cmni  tempore 
oratiter.  Vegliate , orando  in  ogni  tempo. 
E per  mezzo  di  San  Marco . vidéte , vi- 
gilàte,  & ovatti  Guardate,  vegliate,  & 
òrdtc’.  Volendo  con  <^ueftb  farci  cono- 
Icete , ehc  con  la  conlideratione  j & at- 
tcntìonC  à quello  , chcfaccianìo>'hab- 
hiàmro'di  coligiongereroratione,  ’ con 
fa q date  impetriamo  da  Dio  lume,  per 
quello  , che  dobbiamò  fare-,  cj 
forfe^z^ , p^r  metterló  in  'efecUtiono  . 
Dal  far  Popcre  con  confiderationc , vie- 
ne in  confeguenza  vn*  altro  bene  molto 
grande  , che  è farlè-còn  fpirito  , e con_, 
dcuotione  interiore , cioè  con' vna  vo- 
lontà prónta  , & efficace  di  piacere.» 
con  effe  à Dio  . Quefto  fpirito  in- 
tcriore è quello  , che  da  valore-,,  c bel- 
letta ma^auigliofa  allè  opérc“  buòne , 'e 
quello,  che  principalmente  Dìó  rifguar- 
daH  e'ftinlà  in  elle . E perciò  lo  ricerca^ 
tante  volte  per  meZzo  dell’ Apoftolo  San 
Paolo , dicendo:  Spivitu  ambulate , & defì- 
deria  ckrnis  hon  perjicietis  ; Viuetè , e con- 
uerfatc  fecondo  lo  fpirito , e non  fecon- 
dò' ì dcfiderij  della  carne . Et  in  vn’  altro 
luogo  dice  ; Si  vikìmus  flfiritu , fptritu  & 
ambulemus  : Se  viuiamo  nello'  fpirito , ca- 
miniamo  anco  nello  fpirito  . Vuol  dire, 

* che 


Velia  grguez^a  del  peccato  mortale,  f 
ches’Iiabbiamo  riceuuta  vita  fpiritual^ 
di  grada,  operiamo  conforme à queitaU. 

, vita , Seguitando  non  Tappetito  natura* 
le , ne  le  inclinatióni  della  parte  inferio- 
re dell’anima , ma  il  mommento  dello 
fpirito , illuminato  dal  lume  della  viua-# 
fede , e rifanato  dalla  virtù  della  gfat«d> 

Non  ci  viene  ricercata  gran'cofa  , men- 
tre ci  fi  ordina , che  per  liberarci  da^^c* 
cati , e per  affrontare  à far  bene  il  neg<> 
do  della  falutc , applichiamo  cbìi  diliv^ 
genza  l’attentione  alle  cofe , che  faccia- 
mo 5 poiché  a cofa  di  molto  poco  valo^ 
re , e di  molto  poca  vdlità*;  applichia- 
mo molta  atientione.  Q^ei  > che 
uano  in'  qualche  miniera  , per  cauarno 
orò , ftarìno  nv>lto  attenti  à quello  i che 
fanno , & ad  ogni  colpo  guardano  corL^ 
diligenza , fe  quello , che  cauano  è oro , 
ò terra , ò altro  metallo  ; ' Quei , che  pe- 
feano  con  la  canna  , ftanno  guardando 
con  molta  diligenza  il  fiiuarctto,  per  co-  , . ^ 
nofccrc  , quando  il  pefee  picca , e cauar-. 
lo  fuori . Quei , che  cacciano  con  vccel- 
li , alzano  gli  occhi  in  alto , guardano 
con  ’attcntione  gli  vccclli , c danno  lun- 
go tempo  fofpefi  olfcruando  con  gufto  > 
come  combattono , c come  Tvno  pren- 
de l ‘altro . Se  in  cofe  tali , quali  fono 
qucdCjC  di  si  poca  importanza , gli  huo- 
. LI  4 mini 
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lumi  pongono  grande  attcntione , c vi-> 
gilanza  > quanto  è giiifto  3 c ragioncuo- 
Ic  3 che  il  Chriltiano  3 il  quale  zaopa  nel- 
la miniera  delle  buone  opere , per  caiiar- 
nc  oro  fino  d’amor  di  Dio , inetta  mol- 
ta attentione  in  guardarle,  e ponderarle, 
acciò  fiano  buone  , e vadiiio  ben  latto, 
fiche  con  dTe  eferciti , e guadagni  amor 
di  Dio  ? E che  quello , die  và  à caceiit..,. 
& à pefea  di  virtudi , e doni  diuini  > coi 
<|uali  s\acquifta , e fi  merita  il  regno  de 
cieli  «metta gran  diligenza  , e vigilanza 
in  guardare,  òc  efaminar  quello,  che  e 
buono , e quello , che  è cattino , per  ri- 
buttare quello , Se  cfercitar  quello  ? fpe- 
cialmente  dando  Dio  tanto  fauorc  a_, 

Suei , che  viuono  con  quella  follecitu- 
ine,  che  fi  loro  molto  facile,  e foaue 
quella  fatigaj  e quello,  che  hanno  co- 
minciato con  difficoltà , e con  fallidio  , 
lo  vengono  à fare  con  gran  foanità  , o 
gullo  ; licomc  l'auuertilce  rEcclcfialli- 
• *.  co , dicendo  ; h , qui  arat , & qui  fe- 
minat , decedi  ad  fapientiam , fujìine  houot 
fru^us  illius  ; in  opere  enim  ipfìus  exiguum  U- 
horabis  , dr  citò  edes  de  generationibus  illius  : 
Figliuolo  accollati  alla  diuina  fapienza  , 
che  è l'amore  irpcrimentale  di  Dio,  6c 
afiàtigati,  per  acquillarla , come  fà  co- 
lui , che  ara , e femina  la  terra  , per  rac- 

cor- 
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tklUgrauexAaddfeeeato  f»ort(àe,%ij 
correfrutto  da  : e ic  bene  non  fenti 
fubito*la  moltitudine  ^ e la  Ibauità  de  i 
fiioi  frutti  > ferfeueta  in  ai&tig  ^rti  con.» 
A>cranza/  c patienza  rche.pócoditreri  la 
wtiga  , c molto  pretto  fentirai , c proue- 
lai  gli 'dolcillìmi  frutti  di  ella  « quiui  di 
gratia , c dopoi  di  gloria  eterna  ..  • 

i , i 


Si  dichiara , guanto  gran  rimedio  contro  i péc 
coti  è t attenta  confiderathne  ■ della  • 
morte.  Cap.  LI  II.- 


P£  R molte  lagioni  la  confìderatio* 
nc.  della  morte  è molto  importane 
te  i c molto  ’ gioueuolc  a leuar  via  i pec* 
cuti  i.  L*vna  é , perche  daH’araorc  difor- 
dinato  > che  rhuomo  porta  d fé  ttcttb>  éc  ' 
à tutte  le  cofe  temporali  d’honori  > di 
robba  » e di  diletti , nafeono  tutti  i pec- 
cati • 5 freome  lo  fi^ifica  San  Iacopo,  di- 
cendo ; ,^ui  voUttrit  amicut  effe  facuU  hniut, 
inòmcMt  Dei  confiituitur  : Chi  iàrà  amico 
di  quefto  iècoio  , farà  nemico  di' Dio  : 
.Gheè*quanto  dire  ; Chi  ama  le  cole  di 
qticfro  mondo  con  amore  diibrdinato* 
.cadcri  in^molti  peccati,  che  lo  iàranno 
nemico  di  ^io  • Hot  è cofa  certa , che^ 
dal  non  confiderare  i'huomo  ia  mort^ 
•delifuo  proprio  corpo , & il  fine  di  tutte 
le  cofe  di  quetto  inondo»  procede  i*ama- 
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re  egli  fe  fteflfo,  e ramare  difordinata^ 
mente  le  cole  dei  mondo,  e tutti  gli  al- 
tri peccati , che  da  quello  cattino  amore 
procedono . Cosi  rinl'cgna  lo  Spirito  Tan- 
to 5 perche  raccontando  Ifaia  i peccati  di 
Babilonia  oue  ilaua  la  monarchia  de'  i 
Caldei , &i  grandi  cadighi , che  Dio  le. 
haueua  da  mandare , dice  , che  la  canfà 
di  quelli  mali  fù , perche  non  fi  ricordò- 
della  morte , la. quale  haucuà  da  rapire 
da  quella  vita  tatti  gli  habitatori  di  elTa , 
Ile  del  fine  , che  doucuano  haucre  tutte 
le  cofe  • E, Geremia,. raccontando  ide^ 
littl  di  Gcrufalemme  , e le  calamità,  clit 
per  elfi  haueua  da  patire  , Icuoprendo  U 
radice  di  tutti  quefti  peccati , dice  ; Non 
tre».i,  accordata  efi  finis,  fui'.  Non  Mi  ricordò  del 
fuo  fine  . Non  conlìderòàl  fine  della  vi* 
ta  fiumana , c dell’vfo  di  tutte  le  coic-s 
temporali , che  è la  morte  . Efièndo  ve- 
- ^ ropcr  tellimonianza  del  ciélq,  che  la.j 

dimenticanza  della  morte  > e del  fìhe'di 
tutte.lecofe  temporali y è la  radice  i'  cj 
r occafione  dciramore  dil'ordinato  del 
mondo,  e di  tutti  i peccati , chemafeo- 
f no  da  eiìb , viene  in  chiara  confeguenza, 
che  il  rimedio, per  di Uruggcrc* quello 
cattino  amore  , e per  ibipedirc»  quelli 
peccati,  à la  Con  fiderà  rione  della  motv 
te , e vkl  fine  ^ tutte  le  cole  .temporali . 

JPct- 


Della  grauezza  del  peccata  mortale.^ 

Perche  con  quella  confideratione  l’huo- 
mo  fcuoprCiCome  tutte  le  cole  del  mon- 
do fono  viliflimc , vanilfime>  e non  de- 
gne d’eflcr  amate  , c /limate,  ma  difpreg- 
giate,  e ributtate  dairhùoqio  Chriftia- 
no  : attefo  che  fono  di  moltò  poca  dura- 
ta , non  durando  più  , che  quanto  dura  - 
la  vita , la  quale  è molto  breuc  , c que- 
lla duratione  è incerta , come  è incerta*» 
la  vita , di  maniera , che  molte  volte  a_j 
pena  è cominciato  i}  bene , che  fìnifeej . 

Nè  anche  danno  quiete , e contentezza** 
à quei , che  le  amano  , ma  più  tofto  tor- 
mento * c turbatione . Sono  anche  falla- 
ci , perche  paiono  qualche  cofa , e fono 
niente,  promettono  felicità , e danno 
ahgofcia , e perpetua  miferia  1 Per  que- 
llo la  facra  Scrittura  le  compara  col  va- 
no  * c fallace  fogno  . Mentre  vn’huomò  r/4.71, 
dorme  gli  pare  molte  volte  d’hauer  gran 
ricchezze , e d’effere  vn  (ìgnorc  molto 
grande , e potente  5 fubito  poi  fi  della , c 
fi  ritroua  poucro , e mefehino  come  pri- 
ma .-Cosi  auuiene  all’huomo , che  ab- 
bonda di  ricchezze  , d’honori , e d’altri 
beni  temporali , che  mentre  viuc,  fi  pen- 
fa  d’hauer  vere  ricchezze , & honori,  c 
di  douer  trouare  vera  contentezza  ne  i 
beni  ; fe  gli  pafla  poi  la  vita  come  Vn-j 
fonao  * viene  la  morte*  fi  della  da  quello^ 

fqnno* 
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forino  i c fi  ritroua  ncil’aJtra  vita  igau4o 
di  tutti  i beni , e coo/olationi  « che  hcb- 
bc  in  quefia  vita  > e pieno  di  mifcric , e 
tormenti  eterni  . Q^efio  fignificò 
Giob  , dicendo  ; Diues  ,'cùm  dormierit , ni^ 
bil  fec$m  ai^atz  : aperiet  ochUs  fuos , & ni- 
bil  inutnitt  : Qt^do  il  ricco  morirà  di 
Tonno  di  morte , non  porterà  feco  nien- 
te di  tutti  i beni  > che  ha  hauuti  in  que- 
fio  mondo  : e cosi  nciraJtra  viu  aprirà 
gli  occhi , e non  r itrouera  niente  di  tut- 
ti i beni  temporali  j ritroucrà  bene  i tor- 
menti eterni,  che  hà meriuci  per  i Tuoi 
peccati . Scuoprc  Thuemo  quefia  verità 
' con  lacpnfidcratione  della  morte}  e per- 
ciò e gran  rimedio,  per  perdere  Tamore 
di  tutte  le  cofe  del  mondo , e per  libc- 
rarfi  dal  peccati  . Cosi  dice  San  Grego- 
tié.m»  TÌoi  Nihil  fic  aì  edomindktH  defideriorum  car^ 
*9  nalìum  appeti:um  valct , ijuam  vt  vnufquifqtte 
hoc  t quod  cor  fuum  diligit , quale  ftt  mortuum, 
penfet»  Confide  rata  etenim  ^ corruptione  carna- 
li , citihs  cognofeitur , quia  cùm  ilUcitè  cara 
concupistitur , tales  defderatur  : Non  vi  e 
cofa , che  tanto  raffreni,  e confumi  il  dc- 
fidcrio  delle  cofe  del  mondo , quanto  il 
confidcrarc  morta , e corrotta  la  cofà^  , 
che  s’ama,  mentre  è viiia , e Tana  j per- 
che , confidcrandola  in  quefta  maniera , 
vede , che  quello , che  ama , e corrottio- 

nc,' 
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Della  grauezza  del pecato  mortale.  ^41 
nc , e vermi . Habbia  il  Chiiftiano  in_# 
ruolto  frequente  vu>  quella  conddera- 
tione.  quando  l'appetito  difordinato  gli 
dimanderà  beni  temporali  , confideri , 
quanto  predo  gli  hi  da  lafciarc . Quando 
il  demonio  lo  prouocherà  airamorc  dif^ 
honello  di  qualche  perfona , la  confidc- 
ri  già  morta  , c polla  nella  fepoltura>> . 
Quando  la  fi»ia  carne  gli  dimanderà  deli  • 
tic  nel  mangiare , nel  bere  , nel  veftir(L>, 

& altri  gufti  vÀani , la  confideri  già  mor- 
ta , c corrottà^  e come  non  hà  canato 
vtilc  alcuno  , mà  danno  grandilfimoda 
tatti  quelli  galli,  li  quali  gli  (bno  dati 
calila  di  molte  colpe,  che  Thanno  obli-'^ 
gato  à pene  eterne.  Se  rhuomo  non  con- 
lidera  la  morte  adeflb  i mentre  viue , per 
conolcerc  la  vanità , e l^inganno  della  vi- 
ta temporale , verrà  à conofccrla , & if- 
perimentarla  nciralcra  vita,  quando  non 
gli giouerà punto  : ma  fola  confiderà., 
adeflb , conofeerà,  e fentirà  molto  viua- 
mente  la  vanità , e l’inganno  di  tutte  le_> 
cofe  temporali , perderà  l’amore  di  efic  , 
c s’inanimerà  à rar  penitenza  dei  Tuoi 
•peccati . Come  auuenne  al  Rè  Ezechia , 
il  quale  confidcrando  la  morte  notifica- 
tagli  da  Ifaia  , voltò  la  faccia  fua  verfo  il 
•Tempio,  e con  gran  dolore  del  cuor  fuo, 
& abbondanza  di  lagrime  > pianfc  i Tuoi 
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j.  pccpti,  e glorificò  Dio  . E come  auucn- 
ne  à quei  di  Niniue,  i quali  confidetan- 
dqla  morte > e diftrutrione  della  città* 
minacciate  da  Iona,  tutti  dal  minore  fino 
al  maggiore  fecero  penitenza  de  i pecca- 
ti loro , digiunarono , ti  veftirono  di 
cilicij , & ottennero  perdono  . Ma  bilb^ 
gna  auuertirc,  che  volendo  rhuomo,chc 
la  confidcratione  della  morte  facci  quefV 
effetto  di  leuar  via  i peccati,  è neceffario, 
che  fia  attenta , c fetta  adagio,  non  leg- 
giera , e di  pafiaggio  , Perche  effendo 
corta , e fcarfa  la  capacità  dell’huomo  in 
quefta  vita  , e l’attentione  delfintelletto 
piccola , fc  fi  occupa , c diftrae  in  piu  co- 
fe  infieme  , nefiuna  ne  capifee  intiera- 
mente ; e perciò  , quando  fi  vuol  confi- 
derarc  la  morte  fruttuofamente  , bifo- 
gna , che  l’huomo  difoccupato  da  altre_> 
cole , fi  metta  à confiderarla  adagio  per 
vn’hora , ò due , col  cuore  attento  , 
raccolto  . Che  confideri,  quanto  prefto 
finirà  la  vita  fua , quanto  è contingente, 
che  finifehi  quelPilleiro  giorno  . Come 
per  forza  hà  da  lafciare  tutte  le  cofe,  che 
poffiede  in  quello  mondo  ,i  e come  non 
nà  dà  poftw  fcco  nelfuna  di  effe  , ma^ 
f piamente  U)eccati,  efie^hà  commeili  per 
occafio.pe  ai  quelle  ...Confidcri , corno 
il  Aio  corpo  hà  da  eficrc  nafeofto  nella-, 
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Della  grauezzd^  ^evcate  mortale,  f 4 5 
fepolfura  ^ conucrtito  in  fcor- 

iiatoda  cqua$uo  è grande  ingan- 

no , pc'i:  accarezzare  tal  corpo,  perdere 
Tanìma,  e per  rifpetto  oc  gli  hucunini  of- 
.fender  Dio  » c pt-Td^re  la  fqa  amicitia  , c ^ 
gloria  j Confideri  li  forte  ^ che  toccherà 
^l’anima , cflendo  buona  ^ ,e  quella^  che 
Je  tocccrà  , cfTendo  cattiua  e come  nel 
luogo  9 al  quale  ultimamente  farà  man- 
data fia  il  cielo , ò fìa  l’[n%i|o , lui  fc_^ 
ne  darà  eternamente . T ale  : nà^  oa  e^cre 
la  confìderatione  della  morte  j acciò  rie^ 
fchi  molto  vtile.E  quello  lènfo  hebbero 
. molti  gentili , i quali , per  confiderarc_> 
adagio , e con  attentionc  la  morte , tene- 
uaiio  alle  porte  delle  cafe  loro  le  Tepoltu- 
rc  aperte , onerò  dentro  le  cafe  Hat  ue  di 
legno , che  rapprefencauano  al  naturale 
vn’huomo  morto  > e con>pollo  d’olla.» , 
acciòche  la  coiillderatione  della  morto 
non  folTe  breuc  , e leggiera , ma  ferina-^, 
duràbile  > e continua.  £ quello  ciinfc 
gnò  lo  Spirito  Santo  » dicendo  per  mez- 
zo dell’  Ecclcfiaftico  ; Memento  nmiffìmo^  Settìi^ 
rum  ; Ricordati  delle  vltime  cofe perde 
'quali  hai  da  pàlTare , che  fono , la  smorte, 

'il  giudicio , c la  pena  , .ò  il  premio  etcr- 
- no  ; e non  ti  dimenticare  diei&  • Col  di- 
re > non  ti  dimenticar  della  morte , che 
è vna  delle  vltime  cofe , lignifica , che  la 
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confidcratione  hà  da  elTcrr molto  atten- 
da ,c*  continua,  fiche  facci  grande  im- 
prefiTone  nell*  anima . E quefia  confide- 
ratione  e quella  , che  fi  2’cffetto  di  leuar 
^ peccati , ficome  Io  dichiara  l’ificflfo 
vSpirito  fànto  , dicendo  : In  otnnilms  operi- 
hus  tuis  memordre  nouìjfitnh  tua,  & in  atemum 
mn  peceahìsi  Ricordati  deli’vitimc  cole , 
per  le  quali  hai  da  pafTare  in  tutte  l’ope- 
re  tue  > e non  peccherai  in  eterno  : il  che 
si  intende  di  peccati  grani,  ò Icggierhche 
fi  fanno  deliberatamente  . Da  qiiefta«> 
confideratione  attenta  della  morte  caua 
anche  l’hnomo  humiltà  , con  fa  quale.? 
tiene  di  /c  ficRo  poco  conto , e fi  difpreg- 
gia  di  cuore . Perciòche  confiderando  , 
come  il  fino  corco  s’hà  da  corrompere,  e 
conuertir  in  poluerc  > conofirc  la  viltd  , 
c la  debolezza  fiia  , cfTendo  fiato  forma- 
to di  terra;  econoroe,c  fente  la  debo- 
lezza , e miTeria  dciranima  , eflendo  fia- 
ta creata  di  niente , 6c  infu  fa  nel  corpo  : 
onde,quanto  è dal  canto  Tuo, ella  è nien- 
te, non  hà  da  fc  cola  buona,  c per  le  col- 
pe commefle  merita  cfierc  annichilata.^  , 
c ridotta  al  niente , del  quale  fii  creata  , 
onero  ( che  c peggio  ) merita  dopo  que- 
fia  vita  c/Tere  buttata  à i tormenti  eter- 
ni. Con  quefia  cognitione  Thiiomo  fi 
humilia , c fi  difprcggia  di  cuore  , che  c 

quel- 


Delia  g^aifezza  del  fenato  mortale,  545: 
quello , che  lo  Spirito . fanto  ricerca  cìju». 
noi  ydÌQQi\ào\HHmilia%ialdè fpmturn twmi  y, 

quoniam  vindUla  carnis  rmpif  ignis , • ^ vrr- 
mis  :H  II  miliari  affai  con  lo  fpirito , con-/. 
fidcrando  la  potenza,e  la  giuttitia  di  Dio# 
die  hi  da  caligare  il  maluagio  dopo  la->. 
morte  con  tormenti  ofteriori  di  fuoco , 
c con  tormenti  interiori  del  verme , , 

del  rimorfo  della  confeienza  . Qmndi 
anco  fiegiie  # che  con  quella  conlidera- 
rione  della  morte  tutto  l’huomo  fi  ri- 
nuoua^  e fi  rinforza:  perche  con  quella 
hiimiltà  confcguifcc  nuoui  fauon  dio, 

Dio#  coi  quali  efercita maggior, virtù, 
e crefee  nella  grafia,  e doni  dello  Spirito 
fanto  ; c cosi  lo  Ipirito,  e tutto  rhuq-, 

, mo  interiore  fi  perfettiona  più , c fi  ri- 
nuoua  con  vita  più  pura , e più  grata 
Dio . Quello  confetta  Ifaia  con  quelle-» 
parole  : Hm  dicit  Excelfus , & fubUmis  ha-  ^ 
bitans  atsrnitatem  , & habitans  in  contri tis,  eìr  * 

humilibus  fpiritu  : Quello  dice  il  Signore 
alti  ili  mo,  & eterno  che  habita  ne  i con-’ 
triti  > <Sc  humili  di  cuore , per  dare  loro' 
vita  fpiritualc , c per  fargli  crcfccre  ia^  ' 
ettà . Inoltre , caua  rhuomo  da  quelbo' 
confidcratione  delia  morte  amore  de  i 
beni  cclcfti , e confolatione  nelle  colè' 
diuìnc  ì perche  hauendo  amore , >notLj^ 
p uó  viucre , fenza  bauere  qualche  cofa, 
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nella  quale  metta  Tamor  Aio  > c perden- 
do con  la  conAderarione  deila  morte^ 
ramorc  delle  cofe  terrene  ^ lo  mette  nel- 
le cofe  cele  Ai , Se  in  effe  cerca  la  Aia  con-, 
folatione  . Sdmus  enim  , tjuonUm  fi  ttrre^ 
hd€  domus  dtffolàtatur , ^^uòd  àtdifìcatioHcm 
bdbemHs  éitemam  in  ctelis  : Pcrciòchc  A 


piamo , come  dice  San  Paolo , che  dis 
cendoA  quefta  cafa  di  terra , che  è il  cor- 
po, habbiamo  Aibito  habitatione  eterna 
nei  cieli.  Quindi  A vede  , quanto  c 
grande  terrore , c l’inganno  di  quelIc-> 
perfone , che  non  vogliono  penfare  alla 
morte , ne  vedere  con  gli  occhi  propri! 
morire  gli  huomini , per  non  Pentire  fa- 
Aidio,  ne  timore  con  quefta  con  Adera- 
tione,  e con  quefta  vifta  j poiché  per 
mancamento  di  quefta  conhderarion^ 
cadono  in  mali  cosi  grandi , come  Tono 
■ vitij , e peccati , caftighi  temporali , & 
eterni  ì e perdono  beni  così  grandi , co- 
me fono  la  nettezza  dclfanima  , la  ri- 
nouatione  dello  fpirito , l’amore,  e con- 
folatione  de  i beni  celefti,  e retema  pof- 
feffione  di  c/fi  . Et  oltre  di  ciò  aumenta- 
no 1 ’ifteflb  faftidio , e timore  della  mor- 
te , che  vorebbono  fuggire;  perche,q  uan- 
do  poi  viene , per  non  hauere  penfato 
aftaidn  effa  « A rende  loro  più  terribile , 
c piu  formidabile , caulà  loro  maggior 
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Velia grauezza  deifeceato  tHortale*^47- 
trifk'zza'j  ìe  tormento , e gli  mette'  ito 
maggioripcricolo  di  dannarfi.'  E cosi  il 
rimedio,  contro  il  fallidio , c timor  della 
mòrte,  noh  è il  dimenticarfeJai-ma'il 
ricordarli  continuamente  di  efla  , il’còn-' 
fiderarla  , & il . meditarla: molto  à bell’ 
agio'.,  o molto ‘fpciro-.  Percldché  quel* 
lo , • che  fà  molto  formidabile,  e m^to 
angofeiofa  la  mòrte i fono  i peccati;  eia 
mala  conferenza  \ c facchdo  T huomo 
conlìderatione  nella  morte , come  hab- 
biamo  detto,  fi  libera  da  i peccati , & ao- 
quifia  nettezza  di  ciiorci  & aumento  di 
virtiidi , c di  meriti , e cosi  la'  morte  ’ip  ‘ 
rende  facile , e loaue , c vfoné'  ad  eflerc 
entrata  ficura  i e lieta  alla  vita^éterna . 

Si  dichiarai  ejuanté  effìcace  rimedio  iontr<rtpfc-> 
tati  è la  con/ìderatione  del  gitidicio  parti-  ‘ ' 
colare , (he  Zfiene  dietro  alla  mòrto  •' 

• ••  f . 

V • ' 

f..  . 'jcaf.  1.1  r.'  '• 

D ' Alla  cognitiòne , e dalla  fede  défilé^ 

veofa  inuifibilh  dipcrrde  tutto  il  gò-  ..ri. 
ncrnòddla  noftra  vita  ; e fri  gie  cònfide^. 
radoni  di  quelle  cofe  viia  nióltò'  impor- 
tante , necefiaria  per  tutti  è quella  del 
ghidicio  partieoi  aie  ,■  che  li  fa*  dòpo  la 
morte  ; dei  quale  San- Paolo  dice  ; ^Statu^ 
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tum  cjl  hominibus  femei  mori  , pofi  hoc  auttm 
iudicitm  : £ ordinato  da  Dio^  clrc  tatti  gli 
huomini  muoino  vna  volta , c che  do- 
po la  morte  lì  £icci  giudicio  di  clH  . Subì* 
to  vfeita  l'anima  dal  corpo  t*  jrcTentata-» 
dinanzi  altribunalc  di  Gicsù  Chrido  • lui 
fc  le  dimanda  conto  di  tutte  le  cofe  buo- 
ne , e cattine , che  hà  fatte , dette,  c pcn- 
fatc  in  quella  vita  ; ìui  fi  maiiifeltoo , c 
fi  elàniinano  tutte . Se  Tanima  fi  troua  li- 
bera dai  peccato,  o per  non  hauerio  com- 
mefìb,  o per  clTcrfcnc  purgau  co  la  pcnir 
tenza,  Chrillo  profeti  ree  la  fcntcnzaa_> 
fauore  di  efia , c la  di  in  mano  à > gli  An- 
gioli buoni,  acciò  la  eonduchino  alla  glo- 
ria, o al  purgatorio , fc  le  refia  qiulchc-a 
peccato  veniale  da  purgare , o qualche-? 
pena  dclli  % mortai i perdonaci  da  fodisfar 
re.  £fc  l'aninu  è trouata  in- qualche-» 
peccato  mortale, del  quale  non  habbia.» 
latta  penitenza,  Chrillo  pronuncia  la  fen- 
tenza  contro  di  lei  > con  la  quale  la  con- 
danna à perpetuo  efilio  dal  cklo , & à i 
tormenti  eterni  dcU’lnferno  ; c fubiroè 
data  in  mfno  de  i demonij . acciòchc  cf^ 
guifd^o  in  elTa  quella  fentetm . $cimm 
quoniam  iudicÌMm  Dei  efi  fecmdàm  •ueriuuenh 
rtiàct  •mnicuique  femndàm  opera  eius  ; Sap« 
piamo  ( dice  San  Paolo  ) che  il  giudicio 
di  Dio  è ^vcro  > c retto , c che  daràÀ  eia* 
. " ‘ feuno 
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Velia  ^au  e zza  del  peccato  mortale,  % 49 
Icuno  il  premio,  & il  caligo  fecondo  le 
fuc  operationi . Quefto  è quello,chehab' 
biamo  da  coniiderare  in  quefto  gindicio  ; 
primieramente , quanto  prefto  s’hà  da  fe- 
re , poiché  la  vita  è molto. breue  , e cor- 
re vclociflimamentc  vcrlò  lamorte  , 
verfo  quefto  giudicio . Secondariamen- 
te , quanto  è giufto , c come  ia  cflb  noo-t 
hà  da  rimanere  peccato  alcuno  grande  > 
ne  piccolo,,  fenzacaftigo,  benché; < 
vna  parola  inutile , o vn  penderò  otiofo:' 
Àppreflb , come  la  fentenza  è tanto  fta- 
bile , & irrcuocabile , che  non  d muterà, 
ne  d altererà  in  eterno  : e come  nell’vlti- 
mo  luogo , ouc  farà  pofta,  da  di  gloria, 
.0  da  di  pena , hà  da  rimanere  eternamen- 
te. Inoltre,  come  il  giudice  eterno  s’hà 
da  moftrare  à i maluagi  fommamente  fc* 
uero , e terribile,  & à i buoni  pieno  di  be- 
nignità , e di  foauità , c come  non  s’in- 
dolcirà , ne  d muouerà  à perdonare  per 
prieghi  di.Tortc  alcuna , ne  per  lagrime^ 
de  i peccatori , ne  per  orationi  di  Santi , 
ne  d’ Angioli,  ne  della  iftefta Regina  de 
gli  Angioli  h perche  già  farà  dnito  per  i 
peccatori  il  tempo  della  mìfericordia,chc 
libera  damiferie , & il  tempo  del  perdo- 
no , che  libera  da  i peccati . Alla  memo- 
ria, c condderatione  di  quefto  giudicio 
ci  eibrta  molte  voltela  diuina  Scrittura^. 
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L^lcciefùfte  d,«  “ 

fitntU  tua  , tSr  fcùo  auxT 

*tttt£>tus  in  «mmhus  4ddu- 

guarda . c confiderà . thè  ' 

re  dinanzial  giudir,^  «•  ‘^ompdci- 

contodi  tutte  le  tue  r>n  ‘ “^arij 

clcfiafticointrodiccvn??"!,-  ^ 

no , il  quale  parlando  03n?’hn 

fto  la  vita , gli  ^«oniorinij- 

: Ricordati^d 

fiderà  il  giudicio  *^^*^'^**■*°’  ' •^un-• 

medefinlo  hi  da  èlfèrc  d^*ì"  ?t’  5 '1 

morire , e da  efiere  ffin^  • * ' 

Jid  da  clTerc  tanto  prfftó^  ri!"  ’/  ‘1“^'^'» 
to  fatto,  hieri  il  •’  ^‘^^'^^'udofta- 
il  tuo  1 p"lK  ° > hoggi  fi 

^3,  c tanto  poco  chi-  t/ re- 

P«t  vn  giorno  ; e perciò  d Ì"”' 
f‘-*ogni  giorno  per  e^^  “*“' P‘'‘^P3M* 
l’Wtimo.  ISanti^mmTei 
fo  Canto  j e dal/’  iTn  »i  » dallo  Spiri* 
Pprfuadono  que(?“rV  > « 

giudicio,  comecofa 

P^or,^  tanza , de  vtiliri  / nnpor- 
’f-'*  folkUm  tlitì r^ln  Conr!'’^'''  frifitu^tè 

tem 


Della  grauézxA  del  peccato  mortalo,  t 
tem  tanta  in/htia  , tfuas  rationes  vita  fya  fit 
fropoftturusT^ìtHendit  i L’ huomo  > che  li 
conuerte  à Dip  > & è follccito  delia  .Aia 
falute>  ftà  rirguardando  ogni  giorno  il  li- 
ne della  Tua  vita  , e non  celTa  di  conli- 
derare  il  gludicio  diuino  : Confideca» 
quanto  g ufto  è il  giudicio»  quantogran- 
de^  c quanto  Teucra  è la  Tua  giuftitia  >.  Se 
il  conto^  ch'egli  hà  da  dare  di  tutta  quan> 
ta  la  vita  (u^  * In  vn'altro  luogo  dice  : 
Penfare  quotidie  dehenms , quantàm  nobis  ent 
terribilis  bora  noflra  refolutiornsy  qua  formido  , 
t!r  confideratio  iudicis  : Ogni  giorno  dobbia- 
mo pcnlàre  con  molta  follecitudine  aU* 
hora  della  nollra  morte  > e conllderare , 
quanto  formidabile  è il  giudicio>che  he- 
gue  dopo  di  eflà . E Sant’Ephrcm  * il  qua- 
le hebbe  profondiUìmo  icntimento  dei 
giudicio  diuino^  dà  quefta  conlìdetatio- 
ne  per  rimedio  contro  tutti  i peccati  > di- 
cendo : Peuolue  animo  tuo  horrendum  illud 
Chrifii  tribunal»  in  quo  quidem  idem  Index 
prafidebit  : vnufquifque  porrò  nofirum  ibi  to» 
tius  vita  fma  ratienem  co^etur  reddere  ; & trur 
ces  quidam»  atqut  horrendi  Jlabunt  Angeli^Nam 
qui  illud  ftbi  oh  oculos  conflituit»  aut  nibil  pe- 
nitàs , aut  paràm  admodàm  delinquet  : Coniì- 
dcra  nel  tuo  cuore  quell'horredo  giudi- 
cio di  Giesù  Chrifto  ^ nel  quale  preflede- 
rà  riliclTo  Chrifto  gùidke  de  i viui  « c de 
M m 4 i mor- 
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r Smorti,  c ciafcuno  di  noi  renderà  conto 

della  vita  fua;  evi  faranno  prdenti  qli 
Angioli  cattiui  con  vili  crudcIiìTìmi  àf* 
pettando  Ganimede i peccatori , per  nòiv 
tarJe  all’abiflo  deU’Inferno  : p nclic  chi 
eonfidererà  bene  quello  gindìcio , non. 
ardirà  di  commettere  peccati . Da  quella 
confiderationc  habbianio  da  caiiar  peni- 
tenza dei  peccati  panati , per  vfeire  da  cf- 
li.  Perche  con  (idcrando  rimomo.  che 
nel  giudicio  diamo  non  vi  è perdono  de 
1 peccati,  ne  mifericordia,  che  liberi  da 
ciTi,  mafoIamcntcgiu(litia,  che  gli  ca- 
lighi , c che  mi  non  fcrne  à nienrc  il  do  - 
lore , oc  li  pentimento , ne  le  lagrime  !de 

I peccati  j e che  adeflb  la  mifericordia  di 
Diofta  pronta  à perdonare,  ci  offerifee 

II  perdono , e ce  ne  prega  j c che  al  prc- 
lente  ferue  molto  il  dolore , Se  il  penti- 
mento de  i peccati , e fono  ammefle  le  la- 
grimc , & iprieghi  de  i peccatori  ; per 
valerfi  rhiiomo  peccatore  di  cosi  felice 
occalionc , e non  perderla  j e per  godere 
cosi  oppoauno  tempo  da  guadagnare 
aliai  con  Dio  , e non  lafciarlo  palTare 
inutilmente , lì  inuoue  à dolore  de  i pec- 
cati  palTati,  óc  i far©  penitenza  di  elTi.Co- 
si  taccila  il  Tanto  Giob , fi  come  egli  llcf- 
fo lo  confelTa , dicendo:  Ponam  coram  eo 
ludiamn , & w meum  replebo  Increpatìonibusi 
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DelU  grauezzA  del p€ccAiù moftak.^i % 
Metterò  il  mio  giadicio  dinanzi  d lui  > & 
empirò  la  mia  bocca  di  riprenfloni . Vuol 
dire  : Mi  conftituirò  dinanzi  i Dio , 
confidererò  il  giudicio , che  egli  hà  da  far 
di  me  , c con  dolore  del  cuor  mio  mi  ri- 
prenderò delle  colpe  da  me  commefle 
contro  di  lui , e mi  offerirò  d tutta  la  pe- 
na , c caftigo  , che  gli  piacerà  d’ impor- 
mi • Cosi  dice  San  Gregorió  ; )f- 

bi  in  confpcflu  Dei  iudidum  ponit , os  fuum 
increpationibus  replet  j quia  dum  fuhtile  exa- 
men tremendi  contra  fé  iudicis  contempiatur , 
amari  fe  pcenitentid  inuedione  perfequiturl 
Chi  mette  il  fuo  giudicio  dinanzi  d Dio  « 
s’empie  di  riprenfloni  ; perche  contem- 
plando Tefamc  tanto  fottilc , che  il  giu- 
ftiflìmo  giudice  hd  da  far  contro  di  lui , fi 
perfeguita  , e fi  caftiga  con  molto  amara 
penitenza  . Approfittiamoci  addìo  di 
quefla  mifericordia  diuina  , la  quale  tan- 
to liberalmente  ci  offerifce  il  perdono, 
che  airhora  la'giuflitia  di  Dio  ci  negherà. 
Godiamo  di  quefta  sì  ricca  > e si  abbon- 
dante fiera , nella  quale  con  si  poco  prez- 
zo, come  è V n’intimo  dolore,  c fofpiro 
de  i peccati , potiamo  comprare , & ac- 
quiftar  cosi  ptetiofe  mercantic , come  fo- 
no il  perdono  de  i peccati , e la  gratia_> 
della  giuftificatione  . Cosicene  ammo- 
nifee  l’iftcflb  Santo , dicendo  : Largitatem, 

* ^ fra- 
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jy  G regjratVes  mi , pipeynx  pietatis  a/picìte , & ad 

huEudg  j dum  adhuc  expeSlaf,cum 

* lacrymts  -ucìntt . "Cnnfiderantes  "namque  , quòd 
ìhJìus  fit  , pettàìavcflra  noUte  negligere  * Cm- 
fiderantes yerò  , quod  pìàs  fit , nolite  def pera- 
re  . nóhis  fpes  magna  panitentibus , quia 
admvatus  nojier  fa£lus  efi  index  nojier  : Guar- 
date fratelli  la  larghezza  della  pietà  , che 
adeffo  Dio  ci  ofTcrilce  j <5c  andiamo  con_» 
uolorc  de  ì noflri  peccati  al  giudice , che 
dora  ci  afpctfa  con  mifericordia , c ci  in- 
hitaà  penitenza;  e confiderando , che 
;cgli  è giulio , dogliamoci  delle  ofFefoche 
gli  habbiamo  fatte  j e confiderando , che 
'egli  è pietofoihabbiaiiio  liducia,chc  con- 
feguiremo  il  perdono  di  efle  ; perche  vc- 
-ramente  fidi  ài  peccatori  penitenti  gran 
fperanza  nel  vedere,  che  quell *ifièflb,che 
è nofiro  gmdicc,  è anche  nofiro  auuoca- 
to  . Habbiamo  anco  da  cauarc  dalia  con- 
lìdcrationc  di  quello  giudicio  timore  de  i 
peccati,  che  potiamo  commettere  in-» 
quella  vita , per  fuggirli . Si  come  dob- 
biamo cauarne  penitenza  de  i peccati 
commcfii,  per  liberarcene  ;cosi  cmbbia- 
mo cauarne  timor  lanto  de  i peccati  ,che 
fi  potrebbono  commettere , per  cuitarli, 
c non  confentiic  in  elfì  . Perche  i pecca- 
ti lònq  quelli,chc  offendono  quello  lou-  ■ 
rano  giudice^  e quelli,  che  io  prouocano 

da 


t^ella.  grauex,zA  del Recato  mortale*  j y 5 
ad  ira , c quelli , Che  egli  hi  da  fententia- 
rc,  e caftigarein  quello  giudicìo  ; c per- 
ciò come  autori  di  tanti  mali  dobbiamo 
temerli  grandemente*  e fuggirli  con  gran 
diligenza , che  cosipotremó  dar  ficuri , c 
confidare , che  la  ientenzàlari  à fauorc 
noftrO*  Q^flo  auuertilce  SànGregòHo 
con  quede  parole  ; Huncidutì pauoris htdi, 
cem  Mte  ocklos  ponite  : hunc  venturum  tintete 
Vt  tHHC  , cliin  %>enerit  ► non  timidi , fed  fecuti 
•t/ideatis  • T errar  ehts  nos  ad  vfum  bona  ope* 
rationis  extrceat  : metus  illius  vitam  nojiram  d 
prauitate  cofnpefcat  : Metteteui  auanti  gli 
occhi  quello  altiflìmo  giudice  * e teme- 
telo grandemente  addìo  > acciò  noo-> 
l’habbiate  à temete,  quando  verri  a.* 
giudicarui  , ma  lo  riguardiate  con  fi** 
carezza , e confolatione  : muoiiaci  adef- 
fo il  timore  di  lui , e ci  inanimi  ad  ogni 
vi^td  , ci  raffreni , c ci  allontani  da  ogni 
ihaluagità*  Quello  Irutto  canaua  anclie 
il  Tanto  Giob  dalla  conllderationc  del  di- 
uino  giudicio  , ficome  egli  lo  teilitìca,  di- 
cendo : A facie  eiùs  turbatus  fùm  ^ & corifa 
derans  eumftimore  folicitor  : Confideranno  la 
prefenza  di  quello  Signore  > - mi  turbo  j 
confidcrando  la  rettitudine  del  Tuo  giu- 
dicio, & il- cónto  > che  gii  hò  da  rcnde- 
réì'coh’ccpifcó  tanto  gran  dolore  de  i pec- 
cali , che  mi  fi  cìTcrc  mólto' diligente , c 
^ foUc- 
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iollccito  in  fuggirli  . Qiwiido  i’huomo 
non  confiderai!  gìiidicio  di  Dio , non  te^ 
nie  i peccati , e (^si  cade  sfrenatamente 
in  elTi  ; c /landò  in  fommo  pericolo  della 
ina  dannatione  » non  temei  ca/lighidi 
Dio  • e viue  con  vna  falfa  lìcurezza , la.» 
quale  lo  conduce  all’  eterna  rouina  : c 
quanto  è maggiore  la  fallace  ficurezza., , 
con  che  viiic,tanto  è più  certa  la  /lia  dan- 
natione . Ma  quando  l’iuiomo  confiderà 
il  giudicio  di  Dio , c teme  il  peccato , e lo 
fugge , ancorché  fia  pieno  di  timori , e di 
paure  della  fiia  dannatione , c penfi  d'eC- 
fere  in  gran  pericolo  di  perderli , vcra- 
jncntc  lU  molto  ficuro  nel  cofpetto  di 
Dio , e molto  libero  da  pericolo , mentre 
conl'erua  nell’anima  Aia  quello  Tanto  ti- 
* more.  E perciò  dille  io  Spirito  fanto;Bea- 
to  l’huomo , che  femore  è timido . Per- 
che quello  timore  gli  fa  fuggire  le  colpe , 
À efeguire  i diuini  commandameti,c  l’af- 
iccura  piu  della  làlutc. Vediamo  vn  poco, 
come  calieri  l’Iiuomo  dal  diuino  giudi- 
cio quc/lo  timore , il  quale  lo  liberi  da  i 
peccati . Facci  per  tarederto  con  fe  Aclfo 
qucAo  cento  . Dio  mio  , Crcarare,e  Sal- 
uatorc  hi  determinato  di  giudicarmi  j & 
iooon  pollo  fuggire  que/lo  giudicio  j più 
torto  s’annichilerà  quella  machina  del 
mondo , che  il  mio  giudicio  laici  d'e/refe. 


Della  grauezza  del  Recato  mtrtaU^^'yj 
ò che  io  mi  poflfa  nafcohdcrc , per  non_r 
cflere  giudicato  . Qncfto  giiidicio  hi  da 
effere  ncll*hora  della  mia  motte',  la  quale 
ogni  giorno , ' 6rbgiV  bora  hai  fi  aiiMicina 
pili  ; in  effo  hò  da  render  conto  di  tutto' 
icmie  opcratiohi,  paròle-,  c penlìcri . E 
fè  larò'trouato  libero  da  peccato  morta- 
le, <5cin  dato  di  gr'itia , riceucrò  dalla_j 
riiànodi  quèftó  Signore  Taltillimo  pre- 
mio della  liiagroria  ; e fc  egli  mi  ricrouc- 
ri  in  qualche  peccato  mortale,  fenza  pe- 
nitenza di  dfo,  mi  (ententierà,  c condan- 
nerà ad  immenfì , & eterni  tormenti  . La 
fcntenza  non  fi  può  fofpendejre  con  ap- 
i^ilatione,  ne  fi  può  mutare  con  prieghi, 
nc  con  pivfenti , perdie  il  giudice  è giu- 
rtilliino*,  c rettiffinio  , e non  hà  da  lafcia-  ■ 
re  peccato  alcuno  impunito;  c benché  - 
tutto  il  cielo  fi  vnifcbi  à pregare  per  vn_>“ 
colpcuolc , non  ^trd  ‘liberarlo  dalle  fuc 
inani . Hor  conuderando  io  la  mia  vita_^ 
paflata*,  veggo , Ohe  fhò  mal  fpefa , e che 
pai  fonlafcìato  Cadere  in  molti  peccati,co 
i quah  » hò  offcfb , e fdegnato  quello  Si- 
gnore d’infinita  Maefià.  Di  queftr  pec- 
cati in  non  hò  fótta  penitenza c fe  f hò 
fatta , è imperfetta  , e dubiofa  ; e fó  adef- 
fo  mi  chiàniaflc  Dio  al  fuo  giudicib  > fa  - 
irci  efclufo  dalia  fua gloria,  ccondamia- 
to  al  - fuoco  eterno  > ^ almeno  llò  mol  to 
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dubiofo  di  quello , che  farebbe  di  me  « 
Dunque  mi  è neceffario  far  fubito  vcra^, 
e condegna  penitenza  de  i mici  peccati  , 
migliorare  la  mìa  vita,  & eflcr  molto  vi- 
gilante in  fuggire  quali  fi  fiano  colpe , & 
offefe  di  Dio,  & in  efefcitar<?ppere  di  hu- 
milti , di  patienza,  di  carità, -e  deiJ’altrc 
virtù  , acciòchc  io  pofia  comparire  in_> 
quello  giudicjo  mondo  da  i peccati , con 
molto  ^capitale,  d’opere  buone , e coiy 
maggior  certezza,  e ficu rezza  della  mia 
falutc  i Con  quefip  conto  ,fi . deue  muo- 
uere  li  Cbrl'Hano  a temere  il  giudicio , c 
fi  delie  inani  marcia  fuggir  i peccati , & à 
far  ópevc  buone  , quello  è quello,  di 
che  lo  Spirito  fanto  per  mezzo  dell’Eccle- 
fiallico  cj  ammonifee  ...dicendo  à ciafeu- 
iio;  j^nte  iudicit^m  iufiitiam  tihi  ; Auan- 
' ti  il  giudicio  apparecchiati  giullitia  ì cioè 
virtudi  ^ <5c  opere  fante, 

i t ; w.-: 

si  propongono  fon^rnariamente  oltri  me%p^t , por 
liberarfi^da  i peccati  cho  fono,  ilfugz 

gire  /?•  óc^^'ifìont , / peccati  ventaci ^ l'efar 

me4el^ficonftienx<i  ? ù mortif  catione  ,•«/<« 
meditati pne  • Cap* 

^ j ‘ « •.  I ri 1 ^ ' 

OLtpe  quelli  mcz4i(  o che  habbiamq 
prppoUp,.,  e dichiarato  elTcr  tutti  di 
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Della  grataz&a  del  peccata  marzie,  5;  j 9? 
raffi  l’huofrio  da*i  beccati  moftaìt , ve  nc 
fono  altri  anche  ém  molto  vtilf,  c ticccf- 
farìi  per  l'ificfib  effetto'.  ‘H  primo  di  qut- 
fti  rimedi j fu^ire  l'occanoni  de  i pec- 
cati montali , còme  fono  la'  Irfòla  compa- 
gnia , r vfficiò  * l^rté' , la  proféfiionc  * la 
prattica>  & il  iiianc^giopericólo^^^^^^^ 
raccarezzam'bfitò  del  ^corjK)^V  fà\nfia ‘ 
ccnuerlationc’ delle  dorine ^ ’& à^tte  fifrii-- 
li , coti  le  quali  gli  huoiiiiiii  lÓglibrio  òr-^ 
dmariamcnre  Cadere  in  peccati  mortali . 
Poiché  fUggiamoi  pericoli  dellà  vitacor-*- 
potale , cne  per  forza  hà  da  finire , più 
giiifio , c ragioneuole  è /'che  fiiggiairiò  i‘ 
pericoli  delia  ’ vita  fpiritualc  ctCìr anima  *, 
clic  non  hd  fine  ' Perche  fii’  fcritto"  per 
no'lro  auiieriitnehro  ; Q^  àmat  perieulumi 
in  ì'iló  peribit  : Chi  ama  il  pericolò  , j5crirÌ’ 
in  elfo'.  Vietò' Dio  nella  legge  il  delitto 
dciridolatria', . &;a:ciò  ftafTcropiù  lonta- 
ni dà  quéfio  delitto  , còriufiàhdò  à i.  fi- 
gliuoli d*Ifdradc>Ghe,  quando  hauefle- 
to  vinti  i Gentili,  riàti  hauefferó  prefo 
dell’oro  , ne  dell’argentd  loro  ^'thd  erano 
le  colC,deI  le  qtidi'rabncarian|ò  ijoró^rdó- 
li  . ImtenernìU  aht'ein  fnb  tuntcts  iktè^ectbrùm 
de^donturtis  idolorùrh /jup  ap'ud  Satdmatit  fue~ 
runt  i d qui hus  léxfroUhf^luiìek  prd^ 
èrgo  mànifcfiufit  factum  eft  t 'olf  hahé'.  caufiM 
eos  corruijje  5 omnìs  itaque  benedlxérknt  ìuftum 
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ilidicium  Domm  ; E certi  foM^ti , i quali 
nel  tempo  dei  Maccabei  prpl^ro  alcui^e . 
di  quelle  cofe  d’oro.j  o d’argento , mori- 
lono  milcmmentc  nella  guerra , e dopo 
efler  rnorti , furono  ritrouàti  loro  fotto 
le  vefti  quei  donarij,  e viddero  tutti  chia- 
ramcnte,chc  per  quella  colpa  erano  mor-" 
ti  nella  battaglia  , e lodarono  il  giuilp 
giudicio'di  pio.  Vuole  il  giuftillimo  Dio> 
che  fuggiamo  non  folo  il  peccato  morta- 
le^ma  anche  le  occasioni , dalle  quali  fic- 
gua  l’iftcffo  peccato  j c calliga  quei,  che 
non  le  fuggono  , permettendo  , che  nel- 
la batuglia  fpirituale  fiano  vinti  dai  de- 
moni j loro  nemici , e che , incorrine  ìilj 
morte  di  colpa , e di  dannationc  eterna  • 
jtjcirjL  San  Chrifoftomo  perfuadc  quella  dili- 
genzà  in  ^fuggire  l’occalionc  con  le  telli- 
»*M.7  mònianze  di  Clirido,  il  quale  prohibi 
^dR0fn  non  folo  radili tcrio,  ma  anche  la  villa 
della  donnaj^,  dalla  quale  lìcgue  prima  il 
dclìderio  interiore  , e poi  reftetto.  E pro- 
hibì  non  folol’homicidio , ma  anco  l’ira, 
la  quale  viene  à caufarlo . £ vietò  noiL.> 
folo  il  fpergiurio , ma  anche  i giuramenti 
fenza  necelliti , che  lòno  la  radice  de  i 
(pergiuri . £ quello  è quello , che  il  be- 
nedetto Signore  ci  commandò  con  quel-, 
le  parole  di  tanta  elaggeratione  : S/  manM 
tua  y vel  pes  tuus  fcandaltT^at  te , abfcinde  eurjt. 


.^k 


Velia  gnueziyn  M peccato  mortale.  pS  i 
<5*  froijce  abs  te . Si  oculus  tms  fcanddixot 
te  t eme  eum  , & \froijcc  abs  te  ; Se  la  tua_» 
m(^o  , o il  tuo'piedc  ti -Icandalizza  / ta-, 
glialo,  e gettalo  via  j fc  il  tuo  occhio  ti 
caufa  fcandalo>  cauatdo  j c buttalo  tuo-, 
ri . Vuol  dire  ( fi  come  dichiarò  bau  Ge-- 
ronimo,San  Chrifofiomo,  & altri  Santi) 
fc  le  cole  ; • che  in  queftt^mondo  tu  amii, 
e (limi  grandemente  ; 'e  delle  quali  hai 
nccefiità  per  la  vita  Humana , c ti'  fona 
come  mani , piedi*  & occhi , ti  faranno 
occafione  per  peccare,  ributtale,,  & al- 
lontanati alTaifiiin9  da  efle  ; ,perciòchc 
è meglio  andare  ignudo  di  beni,  di  ami-j 
ci , dì  confolationi , c d’intcrcfli  huinani 
al  cielo , che  pieno  di  beni , circondato 
d’amici , e con  mólte  commodita,  e con- 
tentezze terrene  clTcr  gettato  nei  tor-. 
menti  dell’Infèrno  . In  quefta  maniera  ci 
infegnò  Chrilto  à fuggire  le  occafioni  de 
i peccati , e cosi  l'han  no  pollo  molto' 
pcrfcttamentcijn.cfecurione  tutti  iiànti  « 
Se  huomini  giufii  à che  dobbiamo  imita-' 
ic^  Vn’altro  rimedio  , per  libcrarfi  l’huo^ 
mo  da  i peccati  mortali,  è fuggire  quan- 
to h umanamente  può  i peccati  veniali.' 
Perciòchc  lecofe,che  più  difpongono 
perii  peccato  mortale,  e che  mettono  • 
riiuonio  in  maggior  pericolo  :di  cadere 
in  elfo , fono  i peccati  veniali,  che  fi  fan- 
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no  auuertcntcmentc  , c ddiberatamea- 
tc.Perchc  togliendo  quelli  il  femore  della 
carita>  la  deuotione  del  cuore>  e la'vogUa 
deir  oratione  > c della  mortifìcationc  > 
raaima  fivi  ititepidendo^dc  indebolendo^ 
c così  quando  forgono  contro  di  effa  ga- 
gliarde tcntationi:>  è >facilnicnte  .vinta  > 
& vceifa  conTopcra  j,  o col  confenfo  del 
peccato  mortale  ./Quello  è quello,  che 
%cc,ì^,  rEcclefìaftico  ; fpemit  modica  , 

* paulatim  deoidet  t ’ CliLnòn  ticn  conto  de  i 
peccati  piccioli à '-poco  d poco  caderà 
ne  i maggiori  . E quello  confermano 
tutti,  i Santi  ammacllraci  dal  lume  di- 
ttino, c dal.’cfperieiizi,  la  quale  T ha 
chiaramente  dimditrato/.  Gosl  dicc  San.* 
D,Greg  Gxegovìo  iJi  cutare^n^l^imiis  parHÓt  ìnfen- 
filfflifer  \fed»6H  andentfr  etiam  maina  perpe-r 
trauimusi-  Se  liamo  negligcnti  in  medica-: 
rex»n.la  penitenza  le  colpe  picciole,vcn- 
ghiamo  quali  lenza  l'eutircene  à far  con 
grande  ardire  peccati  grandi . S.Agollino 
dichiara  q uedo  con  alcune  limilitudini 
^ dicendo  : Befiia  mimu  plemmqmmaiora  tic* 
d»  deci  ftthripiemesiin.fentinant,  & per  ne* 

cord,  gjligentiam  derdiSdJmplent  namm , atque  fub- 
t.iuepif  mergmti  Sicomc  molti  animali  , benché 
108.  Md  fjajiQ  piccioli , fé  non  celiano  dal  far  ma- 
^ le  ad  vn’huomo,  arriuano  à dargli  mor- 
te, :,e  moke gocciolc:d’acqua , clic  aitra- 
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T>tlla  grauezza  del  peccato  mortale-^  63 
no  per  le  fìflure  d’vna  nane , Te  non  fi  ca- 
nano  fuori , vengono  ad  affondarla;  co- 
si molti  peccati  veniali , le  non  fi  correg- 
gono , benchc  efii  dafenon  vccidano> 
ne  affogano  l’anima , la  dilpongono  per 
far  vn  peccato  mortale , col  quale  muo- 
re, e perifee  in  eterno  • Quella  è vna  del- 
le aftutie  grandi  del  demonio,  il  quale  Ta- 
pe lido  quefto  si  gran  danno  , che  fanno 
i peccati  veniali , perfiiadc  à i Chriftiaiib 
che  poco  importa  il  farli , c fmiiiuifce-? 
grandemente  il  danno,  '&  il  male , che  da 
quelli  fieguc  j e cosi  gli  tiraà  confentire 
in  molti  peccati  mortali,' co i quali  gli 
tiene  fchiaui,egli  conduce  al  reterna  dan-; 
natione  . Il  Tanto  padre  Marco  Eremita! 
notò  quell’  inganno  del  demonio  coiu»' 
quelle  parole  x Modica  dcUBa  admodum 
extenuat  Diaboltts  ; alioqui  enim  ad  ma.ius 
malunij  aut  vitium  hominem  adducere  non  pof- 
fet  : Il  Demonio  fminuifee  > & alleggcri- 
fee  grandemente  i peccati  piccioli  ; i per- 
che sà , che  non  ci  potrebbe  far  càdcrc  in 
peccati  maggiori , fe  non  ci  faceffe  easder 
prima  ne  i minori . Et  il  beato  dottore 
S.  Tornalo  ci  auuerti  di  quella  mèdefima 
aftutia  de  i Demoni) , dicendo  : Damones 
prouocant  homines  ad  peccata  veniedia  fuper- 
ftui  rifu! , & ad  alias  buiufmodi  leuitates , vt 
eos  ad  fui  familiaritatem  attrahant  ,&fic  4e~ 
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ducant  eos  in  peccatum  mortale  : I demotiii 
prouocano  gli  huomini  à peccati  veniali 
di  fouerchie  rifa,  e d’altre  leggierezze,pcr 
tirarli  alla  loro  familiarità,  mcendogli  ca- 
dere m qualche  peccato  mortale  . Per 
guefte  ragioni  i Santi  fi  fóno  affatigati  af- 
fai in  perliiadere  à i fcrui  di  Dio , che  fia- 
no  molto  diligenti  in  fuggire  i peccati 
veniali . La  principale  , per  eflerc  offeie 
dì  Dio  Signore  d’infinita  bontà , c che  ci 
tiene  obligati  con  tanti  beneficij  : L’al- 
tra , per  qucfto  danno , che  caufano  all* 
anima  , difponcndola , per  confenrirc  in 
peccato  mortale  . A gli  huomini , che 
non  hanno  cominciato  da  doucro  à fcr- 
uire  Dio , non  è necclfario  perfuadere , 
che  fugghino  i peccati  veniali';  perche, fc 
non  fi  ritirano  da  i peccati  mortali , che 
vccidono,  c dannano  l’anima,  non  fi  per- 
fuaderanno  à lafciarei  veniali , che  non^ 
fanno  ne  l’vno  , ne  l’altro . Quello  , che  . 
è molto  neceflario  perfuadere  à quefti,è, 
che  habbino  in  odio  i peccati  mortali , li 
remino , e li  fugghinojC  faccino  peniten- 
za di  eflì . E per  quelli  principalmente  fi 
ordina  il  prefente  trattato,  nel  quale  hab- 
biamo  dichiarata  la  grauezza  , & i danni 
dei  peccato  mortale . Ma  à quelli , che 
hanno  fatta  penitenza  de  i peccati  mor- 
tali , & hanno  cominciato  da  douero  à 

fer- 
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Delia  due  zza  del  peccato  mriale.fé^ 
uir  Dio , è cofa  molto  neccflaria , ^ © Wl' 
to  viile  il  perfuadere  loro>ehe  fughino  4 
peccati  Tcniali , acciò  fi  confcrumo  4cK 
Fa  gratìa  riccuuta , fiano  fedeli  a D e 
cr&hino  nella  virtù  . £*  con  que(b  Pa- 
lano i Santi , q uando  con 
ratione  perfuadono  ai  fedeli , che  tei^. 
nn  e fuechiuo  i peccati  vcniali^.  comc 

hortory  obtefior(jue,fratres,vtnonfol^àgra^  ^ 

uhribus  peteatis  , dc  vitijs  tempereus  > quod 
quidem  vosfacere  noni  jfed  etiam  ab  tlUs , quA 
parua  apparent , acleuia,  qua  tanquam 
mi,  ac  nullius  momenti  ferè  ab  homtntbus  negU- 
Sijpernique  folent , quafi  nulla  de  fimi It bus  red- 
denda  ratio  foret , càm  interim  per  huiufmodt  ' 
etiam  nos  perdere quarat  Diabolus  • Omnh.ei^o 
diligentia , ac fiudio  etiam  in  minimis  illis  dolos» 
ac  inftdias  Diaboli  cauete  ,vt  cum  Cbrtjlofm- 
piterna  gloria  fruamini  ; Vi  prego  ,&  elot- 
tp  fratelli , che  non  folo  v’aftcnghiatc  ,,c 
vi  ritiriate.da  i peccati  grani,  come  so  be- 
ne., che  fate , ma  vi  aftenghiate  anco  da^ 
colpe  picciole  leggiere , delle 
huomini  fan^o  poca  (lima , come  di  clic 
non  hauefleft)  da  dar  conto  à Dio  • effen- 
do  che  con  quelle  colpe  leggiere  preten- 
de il  demonio  faro  cadere  in  altre  Mg- 

giori,  le  quali  liano  caufa  della  noilra»-» 

mina . Perciò  fuggite  con  gran  diligen- 
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zn»'  C fatiga  qucftc  colpe  picciole/e  lc-> 
aftutie  del  demonio, il  quale  con  effe  vuo- 
le iiigannarci  ; acciò  come  Terni  di  Chri- 
fto  molto  diligenti  godiate  cternàriient  c 
della  compagnia  Tua  ncireterna  gloria_j  - 
Quefto  è di  Sant.  Ephrem  . Vn’  altro  ri- 
medio molto  eccellente , e moke^ouc- 
le,  per  liberarli  da  i peccati  mortali,è  l’or- 
dinario cfame  della  confeienza  . Perciò- 
chc  entrando  rhuomo  ogni  fera  dentro 
ài  Tuo  cuore , & efarainando  le  cole , che 
hà  fatte , dette  , ò peniate  quel  giórno; lì 
muouc  à pentimento  delle  colpe  com- 
meffe;  e le  il  pentimento  arri ua  ad  effer 
contritionc  , benché  liano  mortali , con- 
Icguifcc  il  perdono  di  effe;  e propone  fer- 
mamente Temendatione  della  vita,  e con 
l’orationc  humile  impetra  da  Dio  aiuto  > 
per  poter  perleuerare  nella  gratiafua  iibe-‘ 
ro  da  i peccati  mortali.  Quefto  è reffetto 
dell*  efame , e perciò  lo  raccommandano 
grandemente  i Santià  tuttii  fedeli  , E 
San  Chrifoftomo  parlando  con  gli  huo- 
mini  molto  occupati , & inanimandogli 
à non  lafciare  in  modo  alcd^  Tefamo , 
dice  loro  quelle  parole  ; X>iirno  tempore 
confeientiam  examinemdi  ppacium  non  habes, 
Citm  oktem  in  le6lum  te  coniecijli , die  mim£ 
tnét  : Exegimns  hodiernam  diem , ò anima,  quid 
boni  fecimus  , ma  quii  mal*  commifmus  ? Di 
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Bella  grauezzAdel laccato  mortale.%6j 
giorno  non  hai  hauato  tempo  > per  efa- 
minare  la  tua  confeienza  ; hor  quando  ti 
metterai  al  letto , .dimanda  conto  aU’ani- 
ma  tua , e di^i  ; anima  mia  in  che  cofa^ 
habbiamo  noi  Tpefo  quello  giorno  ? che 
bene  habbiamo  fatto  ? che  male  habbia- 
mo commeifo  ? £ fé  troni  > che  hai  fatto, 
qualche  bene , ringratia  Dio , che  ti  hà 
dato  aiuto  efficace  j . per  farlo . E fe  vede-, 
rai  di  hauere  commeifo  qualche  male  co 
i fatti  y ò con  le  parole , proponi  nel  tuo 
cuore  di  emendartene , e di  non  tornare 
più  ad  cflb,piangl  con  intimo  dolore  que- 
llo ^ e tutti  gli  altri  peccati , che  hai  fatti 
in  tutta  la  vita  tua , e chiedi  à Dio  perdo- 
no , c mifericotdia  : c cosi  ilandotenc-» 
nel  tuo  letto  potrai  mondare  l’anima  tua 
da  i peccati . Quello  è di  San  Chrifollo-, 
mo . L’altro  rimedio  infegnato  dal  cielp» 
c molto  necclfario  per  liberarli  rhuomo 
da  i peccati  mortali  > è la  mortifìcatione 
della  carne , c di  tutti  gli  appetiti , c paf- 
lìoni.  Pcrciòche  tutti  i peccati  fi  com- 
mettono per  l’amore,  e defiderio  di  qual- 
che bene , e gullo  temporale , ò per  fug- 
gire qualche  trauaglio  ,.e  pena  del  corpo* 
ò dell’  anima  : hor  allencndofi  rhuomo 
con  la  mortifìcatione  da  i diletti , e gulli 
temporali , & abbracciando  cole  penofe,. 
c di  trauaglip , contrarie  alla  carne,<3c  alla 
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propria  Tofontà , t^lia  eoo  dfe  le  radici  I 
de  i peccati , e così  li  libera  da  edi , e fi. 
conicma  nel  lèruido»  e ndia  grana  di 
Dio  . Que'lo  dichiaro  San  Pietro>dicen-  i 
do  : ebrìfim  hfftwr  fit§m  m esme,  dr  vot  c^iem 
^iutione  amuminì  , ^ in  edmet 

ie^à  peccatis  , vtmm  mn  defié^s  homi- 
ntm  , ftd  i/ohmiMi  Dei  , quii  reli^fuiem  in 
emme  > mmat  tempùris  ; Haiiendo  Chrifio 
patito  nella  natàra  hamaoa:,  che  p?cfe,ar- 
mateui  voi  altri  Tuoi  fi^li  contro  i vni'h 
e conco  le  pafiìoni  col  medefimo  pro- 
pofito  di  patire,  cafiigindo  , c martifi- 
candolacarnc  ,elb?pomndop«2ne  à fua  | 

ntiftationc  ; pcrciochechi  iaquefia  ma-  \ 

nicra  patiice,  ialcia  i peccati , per  non  ha- 
ucr  à viuerc  conforme  i i dciidcrii  della 
carne , ma  conrbrme  a^la  volontà  di  Dio.. 
L’vlthno  rimedio  per  fuggire  i pecari  è 
rorarione  mentale  , e la  coufideMone^ 
delle  colè  dminc . E vero , ché  per  impe- 
trare da  Dio  aiuto , e fauore  per  viuen>. 

Se  operar  bene,  qual  fi  voglia  forte  d'ora- 
rione , fia  mentale , ò (ìa  vocale,  pur  che 
lia  fetta  di  cuore  con  le  douute  condiik>- 
ni  ,^è  molto  fiiificiente  , e potente  per 
quello;  c neirhuomo  giufio  è molto  me- 
ritoria,c grata  iDi 3.  Wa  per  miouerern 
cuor  chriftianò  ad  odiare  , èc  abbocrire  i 
peccati , à cafiigarfi , c omitificarfi  per  cf- 
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T^lla,  grauezza  del  pecmo  mortale.  $ 6^ 
fi  > à fare  , e ritenere  ferma  dcliberationc 
di  efeguire  in  ogni  cofa  la  volontà  di  Dio> 
& à rinouare  in  tutto  > c per  tutto  la  vita 
fua*,  c per  di  (porli  à riceuerc  da  Dio  coni- 
municatione  d'abbondante  lume,per  fen- 
tirc  i fuoi  mifterij , e di  fortezza  grande, 
per  vincere  tutte  le  tentationi , & abbon- 
dante infufione  della  ricchezza , e foaui- 
tà  dcU’amor  fuo  , è più  efficace , e poten- 
te l’oratione  mentale,  con  la  quale  lì  con- 
fiderai! o,  e contemplano  atteiitamèntij, 
c con  fede  viua  i mifterij  diuini  . Quello 
ci  hà  manifeftato  l’ifperienza , e la  vita , e 
V dottrina  de  i Santi , e ce  l’infegna  la  facra 
Scrittura . E perciò  comandò  Dio  à i fi- 
gliuoli d'Ildraele  , che  non  fi  contentaf- 
lero  di  folamcnte  vdire  la  legge  di  Dio,  c 
di  faperla  à niente  , ma  che  la  medi  talle- 
ro, c confideraflero , e quella  conlidera- 
tione  fofle  tanto  continua  , che  ftando  in 
jftrada  > per  le  ftrade  , & in  viaggio , col- 
candofi , e leuandofi  , non  ccll'aflero  di 
meditarla,  c che  hauelTero  fegni  fenfibili, 
che  gli  deftaflcro  a quella  fan ta  confidò- 
ratione  : Eruntque  verba  hac.»  qu£  ego  prati- 
pio  tibi  hodic  in  corde  tuo  , & narrabis  ea  filijs 
tuìs  , & meditaberis  fedens  in  domo  tuat&  am- 
hulans  in  itinere  dormìenfquei  atque  confurgens. 
In  quello  moftròDio  quanto  importan- 
te , de  vtile  è la  meditatione  de  i diuini 

mille- 
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mUlcrij  3 per  ritirare  l’anima  da  i peccati *>  1 

c per  confemarla  nell’ofleruanza  della  di- 
uina  legge  5 fi  come  lo  confcik>  pauid  * 
dicendo  ; Ni/ì  qmd  lex  tua  meditatio  nteaefi, 
fune  foTtè  perijj/jfem  in  humilmle  mea  ; Se  la^ 
tua  legge  nonibfie  fiata  la  mia  meditati©- 
ne . V uol  dire  4 Se  io  -non  mi  folli  occu* 
pato  in  meditar , c contemplare  la  poten- 
za , da  bontà  ^ e la  fapienza  della  tua  diuir 
niti,  che  nella  tua  legge  ci  fimanifefia-: 
no , già  mi  farei  ridotto  à perire  nc  i mici 
trauagli  > tribolationi , c tentationi  j per- 
che mi  hauerebbono  fatto  cadere  in  pec- 
cati , dai  (^uali  mi  fono  liberato  con  la_» 
confklcratione  della  tua  legge . 

Ometti  fono  i mezzi , con  i quali  il 
Chrifiiano  aiutato  da  Dio  fi  libera  dai 
peccati  mortali  ; & è co  fa  certa , che  Dio 
dà  quefio  aiuto  molto  abbondante  à mtT 
ti  quelli,  che  fe  ne  vogliono  valere,  vfàn- 
do  quelli  mezzi  infegnaci  dal  ciclo . Feli- 
ci, c beati  faranno  quei  fedeli,  i quali 
auifati,  6cauucrtiti  da  Dio  con  quefia.» 
dottrina  fua  , c de  i fuoi  Santi , confidc* 
reranno,  c fontiranno  lagrauczza,  &i 
.danni  del  peccato  mortale,  & vforanno 
con  diligenza , quelli  rimedii , che  Tiftef- 
fo  Dio  ci  hà  dati  contro  di  cflb . Perche 
veramente  palTcranno  la  vita  Iibe«  da  vn 
male  cosi  gifiuc , c così  enorme , come> 
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Della  grauezza  del  peetato  mortale.^  il 
il  peccato  mortale , e dalla  fcruitù , c cat- 
tiuità  di  così  crudeli  nemici/come  fono  i 
demonij , conferucranno  la  gratia,6c  ami- 
citia  deiralciffimo  Dio,  faranno  con  puri- 
tà di  cuore  òpere  grate  à gli  occhi  moi , 
glorificheranno  l’altezza  del  fiio  notue  , c 
daranno  teftimonianza  dell’amore , chc^ 
Dio  porta  loro,  come  à dilcttiflìmi  fi- 
gliuoli, c dell’eterna  elettione , che  fece 
diefiìpcrla  beatitudine,  della  quale  go- 
deranno in  coiUDagrìia  di  Giesù  Chrifto 
Signor  noftro , che  viue , c regna  per  tut- 
ti i fecoli  de  i fècoli . Amen, 
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J)dli  Capitoli  del  Trattato  dellagraue^ra  , e danni  del 
peccato  mortale.  Nel  quole  con  tejìimonianT^e  della  di- 
uina  Scrittura, con  efempif  di  Giesà  Chrijlo  Signor  no- 
firo,  e con  dottrine  de  Santi  fi  manifcfla  quefia  graueT^- 
%a  del  peccato  , e quejii  danni, che  caufa  nell  anima, 

t ' . » . X • 

PRoemio  al  Lettore-  ^ 

Si  dichiar?a:he  cófa  fia  peccato  mortale, in  che  confifte» 
e come  è cócrarìo  alla  Iegge,e  precetti  di  Dio.  c.i.p»  i- 
S’apportano  alcuni  fegni,e  regole  canate  dalla  diuina  Scrit- 
tura.e dalia  dottrina  de  Santi , con  le  quali  fi  conofc«-> 
quando  le  colpe  fono  peccati  mortali-  cap-2* 

Si  mettono  altre  regole^pcr  conofeere  quali  colpe  Sano  pec 
caci  mortali-  cap-j- 

Del  cófeolb,cheiè  neccelrario  per  il  peccato  mortale.c-4.p2d* 
Si  dirhiara,come  tutta  la  malitia,  che  è nel  peccato,s*ha  da 
attribuire  airhnomo>&  al  fuo  libero  arbitrio, e noo 
ne  alla  fua  diuina  volontà.  cap.5. 

Si  cominciaà  trattare  delle  cofe»neUe  quali  ficonoftela.-* 
grauezza  del  peccato  mortale  , e primieramente  fi  di- 
cmara  la  grauezza  di  eflospereffere  contro  Dio.r.^p*4^‘ 
S’apportano  le  parole  , con  le  quali  Pifteflb  Dio 

Scrittura  dichiara, quanto  fente  l’ingiuria»chc  gli  di  fa  coL 
peccato  mortale.  cap-7. 

^ ’apporr alto  le  te/limpniaiVae  detr  i^iangelÌ!i%  » 

c Hrifto  ci  Icopn  la  grande  ingiuria, che  li  fa  àDio  col  pec- 
cato mortale.  cap.S.  • pzg*70* 

5i  dichiara  ia  grauezza  del  peccato  mortale  col  fine  , per  il 
quale  Dio  creò  l’huomo.  cap.p.  p-7P* 

Come  dalla  grandezza  de  i benefizi)  diuini  fi  conofee  la  gra- 
uezza  dei  peccato  mortale.  cap.io.  p-8d. 

‘ Come 
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Come  per  mezko’efel  benefizio  della  redentione  piìl  che  d'dl- 

• tri  li  ruAniùfla  la  grauezzadei  peccato  mortale,  cap.i  r. 

«pjg.  * ' lOI* 

Si  dichiaraiCome  dall’odioiche  Dìo  porta  al  peccato  morta- 
‘Je,e  da  quello  . c(it.  egli  hà  fatto,pcrdiftruggcrlo,fifcuo- 
pVe  la  grauezza  di  eflb.  cap^z. 

5i -dichiara  il  medefimo  con  quel  . che  Dio  hà  futto.pcr  di- 

• <ftruggere  il  peccato. leuandolo  via  dàil'amma.c  *i  j.p.125 
OBfne  la  grauezza  del  peccato  mortale  fi  conofee  da  i cafti- 

ghi>  co  i quali  Dio  fà  vendetta  di  effo  in  quella  vira.  ^ 
cap.i4* 

Come  fra  i caftighi  il  principate.nel  quale  fi  conofee  la  gra- 

• uezza  del  peccato  mortalci  è quello  deIlWernoc.1543.14i 
Come  da  quede  pene  babbtamo  da  raccorre  la  grauezza  del 

peccato  mortale.  cap.id.  P..150. 

Si  comincia  i trattare  de  i mali. e danni>che  il  peccato  mor- 
V cale  fi  nell’animaj  e particolarmente>corae  per  eflb  l'am- 

• ' m a fi  fepara  da  Dio, e D*o  la  (caccia  da  fe.  e.  1 7.^  p«  1 5 7 
Si  conferma  quello  con  vn’cfcmpio  della  facra  fcrittura_j. 

cap.iS»'  pi76.. 

2>eJla  cecità  grande.che  il  peccato  cau fa  ncll^anima.onde-» 

• non  conofcht  il  danao>che  ciceue>  ne  il  pericolojche  paf- 

fa.  cap.ip.  p.172. 

Della  cecità , che  caufà  il  peccato  mortale  circa  la  breuità 
della  vita>e  circa  la  viltà  de  i beni  temporali.c.20.p.iS5. 
Del  dannO)Chefà  il  peccato  mortalcimacchiando  l’anima^* 
e toglieudole  la  Tua  bellezza,  cap.21.  p.ipd. 

Come  per  mezzo  del  peccato  mortale  entra  il  demonio  nell' 
anima  > la  piglia  per  fui'  habicatioae>  e s*impadronifce  di 
ciTa  .*  cap.z'2.  p.209. 

Come  l’huomo  per  il  peccato  mortale  fi  fà  fèruo^e  fchiauo 
deldemonio.e  del  peccato.equanto  mala  feruitùje  cacti- 
Ulti  fia  quella.  cap.  25-.  p.2  i j^. 

Come  il  peccato  mortale  toglie  all'anima  la  vita  della  gra- 

tia 
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tiaic  rvccìdc  con  morte  di  colpaja  quale  lo  conduce  alla 
morte  di  pena  eterna*  eap*24*  p*ajoi 

Come  per  il  peccato  mortale  l*fauemo>  il  quale  era  cibo  d 
Dio>diuenta  cibo  del  demonio*  cap*a5»  p.241» 
Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono i dititni  fauorij&aiu- 
ti  foprabódantiiChe  Dio  comunica  à i gialli*  c*a6.p*252» 
ComeDio  adopra  quello  medefimo  caftigo  con  gl’altri  pcc- 
catori.  cap.27.  p.26{*ì 

Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono  tufti  gli  mcrit 
della  vita  paffata*  cap*2S*  p.ióS.  ' 

Come  per  il  peccato  mortale  fi  perde  la  dignità,  e la  nobil** 
V rà  di  clfere  vno  del  legnaggió  di  Dio  j e Aio  figliuolo  per 
adottione*  cap*a9*  p*28o« 

Come-  ncr  mezzo  del  peccato  mortale  Inanima  fi  difpooeiper. 

perdere  il  prctiofiifimo  dono  della  fede*  c*  jo.  p.zpt» 
Come  per  il  peccato  mortale  fi  perde  l’eredità  del  cielo»  e 
Ja  ragione, e diritto.chcigiufti  hanno  à quella* c.'ji-p.joj 
Si  dichiarano  i fauori/e  gl*aiuti,che  ci  danno  grAngioli  buo 
ni,e  come  fi  perdono  per  il  peccato  morca]e*c*32*p.;id» 
Come  quelli  beni,  e fauori  » che  Dio  ci  fà  per  mezzo  de  gU 
àngioli,  fi  perdono  in  gran  parte  per  il  peccato  mortale* 
cap*5  3*  , 

Come  il  peccato  mortale  toglie  la  pace  » la  quiete, e Ja  con- 
folatione  dell’anima,  e caufa  inquietudine»  guerra,e  tor~ 

mento*  cap-34* , p*33o» 

Come  per  vn  peccato  mortale,  che  l’buomo commette» vie- 
ne  à cadere  in  molti  altri  peccaci  mortali  » e difiìdeniiauj 
della  fua  falute.  cap*35*  P*35<* 

Come  per  il  peccato  Mortale  Dio  permette,  che  s’adetnpi- 
/chino  i defiderij  difordinatì  de  gli  htfomini,  i quali  han- 
no da  rifultare  à dannose  perdita  delTanime  loro*cap. 

Come  il  peccato  mortale  B 1 ’huomo  infipiente»e  fimile  àgli 
animali  bruti*  cap.57.  p«375'» 

Come 
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(Tome  il  peccato  mortale  <cpero  moito'gmie  t e ioma  mdfco 
pefance  per  rkninia  , che  le  impedifee  alzare  il  cuore  au^ 

. Dio, & alle  cofe  celefti.  . cap.jS-  • p*5S5* 

Come  col  peccato  mortale  lì  SaiCce  il  numero  dei.  peccati 
. mortali, che  Dio.hà  deliberato  di  tolcrareal  peccatore* 8c 
. il  tempo  , che  il  medelimo  Die  hi.  determinato  di.  afpet» 
tarlo-  cap-3P-  > • P*^P4* 

Come  il  peccato  mortale  toglie  ali’oratioDC il  vaierete  l*ef« 
i Acacia  ,che  ella  hà*  per  impetrar  dòoiie  roifericordie  da^ 

. Dio-  cap.40.  . ' . p.408. 

Come  il  peccato  mortale  nomfa  queft*  effetto  vgoalmete  ini 

- tilttn  peccati-  cap-4t» p»4i5« 

Come  f^ril  peccato yof tale  fi  perdono!  fufFfagiy  » ebeni 
. . dtChriftOfC  della ChiefàiChc ir  communicanoii  membri 

viuidieffj-  cap-42. p.425. 

Come  il  peccato  moùale  toglie  via  la  confolatione i ehe-> 
Dio  dà  nelle  tribolationi,  e trauagli  di  quella  vita,  aegià 
fi  poUno  fopporrare  con  friittodell'anima-  c-  43*p-432- 
Come  per  il  peccaro  fi  perdono  le  eooiblationi*che  Dio- 
fiiol  (bre  à i bnoni  nel  tèmpo  della  moite^cap-44-p-444 
Si  dichiara,  coma  il  peccato  caulà  cattiua  morte  per  Pingra- 
titudine  del  peccatore-  cap-45«  p.455. 

Si  dichiarajcome  il  peccato  mortale  per  ragione  dellacatci- 
ua  vfanza  caufamaia  morte.  ' ca.46;,  p.455. 

Come  per  il  peccato  mortale  If  perdono  i beni  fempoWi  di 
robba,  di  fanità*  e di  vita.  cap«47. , p*47^* 

Si  comminciìw  trattare  de  i rimedij , chelìabbiamo  da  vlà^ 
re*per  non  incorrere  in  peccato  mortale*  e per  vlcirne->5 
e fi  dichiara  il  primo^he  è la  cófideratione  del  grà  deiìde- 
tiojcbepio  ha  della  làlutcdeipanima  noftra,  e della  noflra 
^conuerfione  àlui*lè  habbiamo  peccato*  cap-48.  pag.48S- 
Della  conrritione*e  delle  1 agri me*con  che  lì  piangwo  i pec- 
wti,e  s*occiene  il  perdono  di  efiì«  cap-  4p,  p.500. 

Delia  confcffioflc  facramentaie*con  la  quale  Pauima  libe- 

ra 
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da  i peccati  mortali.  cap.50* 

Si  dichtaraicome  babbiarno  da  ricorrere  alla  Croce  di  Curi- 
Auiper  liberarci  da  i peccati . . 0.51.  P’5ai« 

Jella  yigilanzdigeattcmiònc»  con  che  dobbiamo  viuere i gg 
operare>per  liberarci  dà  peccati,  cap.^a.  pag.jap. 
Si  dirbiarajgu’nto  ghao  j-ixtiedio  contro  i pelati  è rattenta 
coniidcratizoe  della  morte.  cap*53.  P«557» 

Sidicbraratquantot  eilicaCe'.riinedio  cóntro  i peccati  è lacon<» 
•fideratione  del  giodicio  particolarc>che  viene  dietro  alia 
. morte.  cap.54.  P*547* 

Si  propongono  fófpn^arijtménte  altri  ir)ezzj>per  liberarci  da 
. i peccati  mortali,  che  ibno  il  fuggire  l'occa/ìoni»  &'i  pec- 
cati  venj'alfi  Pelame  delia  confcfenzaj  la  mortrficationej-e 
Ja  medi  catione^  cap.55,  . *'  p.558« 


. j‘ . * 1*  ■ ’ * 
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